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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  18 maggio 2016 , n.  80 .

      Modifi che al decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, 
di attuazione della direttiva 2014/30/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relati-
ve alla compatibilità elettromagnetica (rifusione).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Visto l’articolo 14, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Vista la direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente l’armo-
nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla compatibilità elettromagnetica (rifusione); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea, ed in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014 ed in particolare l’articolo 1 e 
l’allegato B, numero 17); 

 Visto il decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, 
di attuazione della direttiva 2004/108/CE concernente il 
riavvicinamento delle legislazioni degli Stati membri re-
lative alla compatibilità elettromagnetica e che abroga la 
direttiva 89/336/CEE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il Ministro 
della giustizia e con il Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194    

      1. Al decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il titolo del decreto legislativo è sostituito dal 
seguente: «Attuazione della direttiva 2004/108/CE rela-
tiva alla compatibilità elettromagnetica, e della direttiva 
2014/30/UE del 26 febbraio 2014, concernente l’armo-
nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) che ne di-
spone l’abrogazione.»; 

   b)    all’articolo 1, comma 2, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

 1) la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 «  b)   ai prodotti aeronautici, parti e pertinenze di cui 

al regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 20 febbraio 2008, recante regole 
comuni nel settore dell’aviazione civile e che istituisce 
un’Agenzia europea per la sicurezza aerea, e che abro-
ga la direttiva 91/670/CEE del Consiglio, il regolamento 
(CE) n. 1592/2002 e la direttiva 2004/36/CE;»; 

 2) la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   alle apparecchiature radio utilizzate da radioama-

tori, ai sensi delle disposizioni relative alle radiocomuni-
cazioni adottate nel quadro della costituzione dell’Unione 
internazionale delle telecomunicazioni e della convenzio-
ne dell’Unione internazionale delle telecomunicazioni, a 
meno che tali apparecchiature siano messe a disposizio-
ne sul mercato; a tale fi ne i kit di componenti destinati 
a essere assemblati da radioamatori e le apparecchiature 
messe a disposizione sul mercato nonché modifi cate e uti-
lizzate da radioamatori non sono considerati apparecchia-
ture messe a disposizione sul mercato;»; 

 3) dopo la lettera   c)    è inserita la seguente:  
 «c  -bis  ) ai kit di valutazione su misura per professio-

nisti destinati ad essere utilizzati unicamente in strutture 
di ricerca e sviluppo a tali fi ni;»; 

   c)    all’articolo 1, comma 3, sono apportate le seguen-
ti modifi cazioni:  

 1) alla lettera   a)   le parole: «non generano o non 
contribuiscono» sono sostituite dalle seguenti: «sono in-
capaci di generare o contribuire»; 

 2) alla lettera   b)   le parole: «inaccettabile altera-
zione» sono sostituite dalle seguenti: «deterioramento 
inaccettabile»; 

   d)   all’articolo 1, comma 4 e comma 5, la parola: 
«comunitarie» e la parola: «comunitaria» sono sostituite, 
dalle seguenti: «dell’Unione europea»; 

   e)    l’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2    (Vigilanza del mercato, controllo degli appa-

recchi che entrano nel mercato dell’Unione ed individua-
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zione delle autorità competenti)   . — 1. Agli apparecchi si 
applicano l’articolo 15, paragrafo 3, e gli articoli da 16 a 
29 del regolamento (CE) n. 765/2008. 

  2. Ai fi ni di cui al comma 1, le funzioni di autorità di 
vigilanza del mercato sono svolte dal Ministero dello 
sviluppo economico ed, in particolare, dagli uffi ci diri-
genziali generali competenti, secondo il regolamento di 
organizzazione del medesimo Ministero, ed attualmente 
rispettivamente:  

   a)   dalla Direzione generale per Pianifi cazione e 
Gestione dello spettro radioelettrico, per tutte le appa-
recchiature di cui all’articolo 3, limitatamente alla pro-
tezione delle comunicazioni dai disturbi eventualmente 
causati dall’utilizzo delle stesse; 

   b)   dalla Direzione generale per il mercato, la concor-
renza, il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica, 
per le apparecchiature di cui all’articolo 3, con esclusione 
dei profi li relativi alla protezione delle comunicazioni dai 
disturbi eventualmente causati dall’utilizzo delle appa-
recchiature stesse. 

 3. Le funzioni di controllo alle frontiere esterne sono 
svolte dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli confor-
memente agli articoli da 27 a 29 del regolamento (CE) 
n. 765/2008. 

 4. Qualora gli organi di vigilanza competenti, 
nell’espletamento delle loro funzioni ispettive e di con-
trollo, rilevano che un apparecchio è in tutto o in parte 
non rispondente a uno o più requisiti essenziali, ne in-
formano immediatamente il Ministero dello sviluppo 
economico.»; 

   f)    all’articolo 3, comma 1, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) alla lettera   b)  , nell’alinea e al numero 1), le 
parole: «commercializzato», «utente» e: «sottoinsieme» 
sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «messo a 
disposizione del mercato», «utilizzatore» e «sottounità»; 

 2) alla lettera   f)   le parole: «senza alterazio-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «normalmente senza 
deterioramento»; 

 3) dopo la lettera   h)    sono inserite le seguenti:  
 «h  -bis  ) messa a disposizione sul mercato: la forni-

tura di un apparecchio per la distribuzione, il consumo 
o l’uso nel mercato dell’Unione nel corso di un’attività 
commerciale, a titolo oneroso o gratuito; 

 h  -ter  ) immissione sul mercato: la prima messa a di-
sposizione sul mercato dell’Unione di un apparecchio; 

 h  -quater  ) fabbricante: una persona fi sica o giuridica 
che fabbrica un apparecchio, o che lo fa progettare o fab-
bricare, e commercializza tale apparecchio con il proprio 
nome o marchio commerciale; 

 h  -quinquies  ) rappresentante autorizzato: una perso-
na fi sica o giuridica stabilita nell’Unione che ha ricevuto 
da un fabbricante un mandato scritto che la autorizza ad 
agire a suo nome in relazione a determinati compiti; 

 h  -sexies  ) importatore: la persona fi sica o giuridica 
stabilita nell’Unione che immette sul mercato dell’Unio-
ne un apparecchio originario di un paese terzo; 

 h  -septies  ) distributore: la persona fi sica o giuridica 
presente nella catena di fornitura, diversa dal fabbricante 

e dall’importatore, che mette a disposizione un apparec-
chio sul mercato; 

 h  -octies  ) operatori economici: il fabbricante, il rap-
presentante autorizzato, l’importatore e il distributore; 

 h  -nonies  ) specifi ca tecnica: un documento che 
prescrive i requisiti tecnici che l’apparecchiatura deve 
soddisfare;»; 

 4) la lettera   i)    è sostituita dalla seguente:  
 «  i)   norma armonizzata: la norma armonizzata di cui 

all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regolamento (UE) 
n. 1025/2012;»; 

 5) dopo la lettera   i)    sono inserite le seguenti:  
 «i  -bis  ) accreditamento: accreditamento quale de-

fi nito all’articolo 2, punto 10, del regolamento (CE) 
n. 765/2008; 

 i  -ter  ) organismo nazionale di accreditamento: orga-
nismo nazionale di accreditamento di cui all’articolo 2, 
punto 11, del regolamento (CE) n. 765/2008; 

 i  -quater  ) valutazione della conformità: il processo 
atto a dimostrare il rispetto dei requisiti essenziali della 
presente direttiva relativi a un apparecchio; 

 i  -quinquies  ) organismo di valutazione della con-
formità: un organismo che svolge attività di valutazione 
della conformità, fra cui tarature, prove, certifi cazioni e 
ispezioni; 

 i  -sexies  ) richiamo: qualsiasi misura volta a ottenere 
la restituzione di un apparecchio già messo a disposizione 
dell’utilizzatore fi nale; 

 i  -septies  ) ritiro: qualsiasi misura volta a impedire la 
messa a disposizione sul mercato di un apparecchio pre-
sente nella catena di fornitura; 

 i  -octies  ) normativa di armonizzazione dell’Unione: 
la normativa dell’Unione che armonizza le condizioni per 
la commercializzazione dei prodotti; 

 i  -nonies  ) marcatura CE: una marcatura mediante la 
quale il fabbricante indica che l’apparecchio è conforme 
ai requisiti applicabili stabiliti nella normativa di armo-
nizzazione dell’Unione che ne prevede l’apposizione.»; 

 6) le lettere   l)   ed   m)   sono abrogate; 
   g)    all’articolo 4, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
 1) la rubrica é sostituita dalla seguente: «Messa a 

disposizione sul mercato o messa in servizio»; 
 2) al comma 1 le parole: «immesse nel mercato» 

sono sostituite dalle seguenti: «messe a disposizione sul 
mercato»; 

   h)    l’articolo 5 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5    (Impianti fi ssi)   . — 1. Gli apparecchi che sono 

stati messi a disposizione sul mercato e che possono 
essere integrati in impianti fi ssi sono soggetti a tutte le 
pertinenti disposizioni relative agli apparecchi previste 
dal presente decreto. Le prescrizioni degli articoli da 7 
a 7  -septies   e da 9 a 11 non hanno tuttavia carattere ob-
bligatorio nel caso degli apparecchi destinati ad essere 
integrati in un particolare impianto fi sso e non altrimenti 
messi a disposizione sul mercato. In tali casi la documen-
tazione di accompagnamento identifi ca l’impianto fi sso e 
le relative caratteristiche di compatibilità elettromagneti-
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ca e indica le precauzioni da prendere per l’integrazione 
dell’apparecchio nell’impianto fi sso al fi ne di non pregiu-
dicare la conformità dell’impianto in questione. La do-
cumentazione comprende inoltre le informazioni di cui 
all’articolo 7  -bis  , commi 5 e 6, e all’articolo 7  -quater  , 
comma 3. Le buone prassi di ingegneria industriale di 
cui all’allegato I, punto 2, sono documentate e la persona 
o le persone responsabili tengono la documentazione a 
disposizione delle autorità nazionali competenti a fi ni di 
controllo fi ntantoché gli impianti fi ssi sono in funzione. 

 2. Quando vi è motivo di supporre la non conformità 
dell’impianto fi sso, in particolare quando vi sono recla-
mi riguardanti perturbazioni prodotte dall’impianto, le 
autorità competenti possono chiedere la prova della con-
formità dell’impianto fi sso in questione e, se necessario, 
avviare una valutazione. Laddove sia accertata la non 
conformità, le autorità competenti impongono le misure 
necessarie per rendere gli impianti fi ssi conformi ai requi-
siti essenziali di cui all’allegato I. 

 3. Le autorità competenti adottano le disposizioni ne-
cessarie per identifi care la persona o le persone respon-
sabili della messa in conformità di un impianto fi sso ai 
pertinenti requisiti essenziali.»; 

   i)    l’articolo 6 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6    (Libera circolazione delle apparecchiature)    . — 

1. Le autorità competenti di cui all’articolo 2 non osta-
colano, per motivi relativi alla compatibilità elettroma-
gnetica, la messa a disposizione sul mercato o la messa 
in servizio delle apparecchiature conformi al presente 
decreto. Le disposizioni del presente decreto non ostano 
all’applicazione, su iniziativa delle autorità competenti di 
cui all’articolo 2, delle seguenti misure speciali riguar-
danti la messa in servizio o l’uso di un’apparecchiatura:  

   a)   misure atte a superare un problema di compatibi-
lità elettromagnetica esistente o prevedibile in uno speci-
fi co luogo; 

   b)   misure adottate per motivi di sicurezza per pro-
teggere le reti pubbliche di telecomunicazione o le stazio-
ni riceventi o emittenti quando sono utilizzate per scopi 
di sicurezza in situazioni relative allo spettro chiaramente 
defi nite. 

 2. Fatta salva la direttiva (UE) 2015/1535 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, che 
prevede una procedura d’informazione nel settore delle 
regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai ser-
vizi della società dell’informazione, le misure speciali di 
cui al comma 1 sono notifi cate dalle autorità competenti 
alla Commissione e agli altri Stati membri. 

 3. Le misure speciali che sono state accettate sono 
quelle pubblicate dalla Commissione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   dell’Unione europea. 

 4. Nelle fi ere campionarie, nelle mostre o manifesta-
zioni simili è ammessa la presentazione o la dimostrazio-
ne di apparecchiature non conformi al presente decreto, 
a condizione che un’evidente indicazione grafi ca indichi 
chiaramente che tali apparecchiature non possono esse-
re messe a disposizione sul mercato o messe in servizio 
fi ntanto che non siano messe in conformità con il pre-
sente decreto. La dimostrazione del funzionamento può 

avvenire solo a condizione che siano state adottate misure 
adeguate per evitare perturbazioni elettromagnetiche.»; 

   l)    l’articolo 7 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7    (Requisiti essenziali)   . — 1. Le apparecchiature 

di cui all’articolo 3 devono essere conformi ai requisiti 
essenziali di cui all’allegato I.»; 

   m)    dopo l’articolo 7 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 7  -bis      (Obblighi dei fabbricanti)   . — 1. All’atto 

dell’immissione dei loro apparecchi sul mercato, i fab-
bricanti assicurano che siano stati progettati e fabbricati 
conformemente ai requisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica 
di cui all’allegato II o all’allegato III ed eseguono o fan-
no eseguire la procedura di valutazione della conformità 
di cui all’articolo 9. Qualora la conformità di un appa-
recchio ai requisiti applicabili sia stata dimostrata da tale 
procedura, i fabbricanti redigono una dichiarazione di 
conformità UE e appongono la marcatura CE. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecnica 
e la dichiarazione di conformità UE per dieci anni dalla 
data in cui l’apparecchio è stato immesso sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono che siano predisposte le 
procedure necessarie affi nché la produzione in serie con-
tinui a essere conforme alla presente direttiva. Si tiene 
debitamente conto delle modifi che della progettazione o 
delle caratteristiche del prodotto, nonché delle modifi che 
delle norme armonizzate o delle altre specifi che tecni-
che con riferimento alle quali è dichiarata la conformità 
dell’apparecchio. 

 5. I fabbricanti garantiscono che sugli apparecchi da 
essi immessi sul mercato sia apposto un numero di tipo, di 
lotto o di serie, oppure qualsiasi altro elemento che con-
senta la loro identifi cazione, oppure, qualora le dimen-
sioni o la natura dell’apparecchio non lo consentano, che 
le informazioni richieste siano fornite sull’imballaggio o 
in un documento di accompagnamento dell’apparecchio. 

 6. I fabbricanti indicano sull’apparecchio il loro nome, 
la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo postale al quale posso-
no essere contattati oppure, ove ciò non sia possibile, 
sull’imballaggio o in un documento di accompagnamento 
dell’apparecchio. L’indirizzo indica un unico punto in cui 
il fabbricante può essere contattato. Le informazioni rela-
tive al contatto sono redatte in lingua italiana. 

 7. I fabbricanti garantiscono che l’apparecchio sia ac-
compagnato dalle istruzioni e dalle informazioni di cui 
all’articolo 11 in lingua italiana. Tali istruzioni e infor-
mazioni, al pari di qualunque etichettatura, devono essere 
chiare, comprensibili e intelligibili. 

 8. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di ri-
tenere che un apparecchio da essi immesso sul mercato 
non sia conforme alla presente direttiva prendono imme-
diatamente le misure correttive necessarie per rendere 
conforme tale apparecchio, per ritirarlo o richiamarlo, a 
seconda dei casi. Inoltre, qualora l’apparecchio presenti 
un rischio, i fabbricanti ne informano immediatamente le 
autorità nazionali competenti degli Stati membri in cui 
hanno messo a disposizione sul mercato l’apparecchio, 
indicando in particolare i dettagli relativi alla non confor-
mità e qualsiasi misura correttiva presa. 
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 9. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità dell’apparecchio alla presente direttiva, in una 
lingua che può essere facilmente compresa da tale auto-
rità e, per gli apparecchi immessi sul mercato in Italia, 
in lingua italiana. Cooperano con tale autorità, su sua ri-
chiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi 
presentati dagli apparecchi da essi immessi sul mercato. 

 Art. 7  -ter      (Rappresentanti autorizzati)   . — 1. Il fabbri-
cante può nominare, mediante mandato scritto, un rappre-
sentante autorizzato. Gli obblighi di cui all’articolo 7  -bis  , 
comma 1, e l’obbligo di redigere la documentazione tec-
nica di cui all’articolo 7  -bis  , comma 2, non rientrano nel 
mandato del rappresentante autorizzato. 

  2. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

   a)   mantenere la dichiarazione di conformità UE e la 
documentazione tecnica a disposizione delle autorità na-
zionali di vigilanza del mercato per dieci anni dalla data 
in cui l’apparecchio è stato immesso sul mercato; 

   b)   a seguito di una richiesta motivata di un’autorità 
nazionale competente, fornire a tale autorità tutte le infor-
mazioni e la documentazione necessarie per dimostrare la 
conformità dell’apparecchio; 

   c)   cooperare con le autorità nazionali competenti, su 
loro richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare i 
rischi presentati dall’apparecchio che rientra nel mandato 
del rappresentante autorizzato. 

 Art. 7  -quater      (Obblighi degli importatori)   . — 1. Gli 
importatori immettono sul mercato solo apparecchi 
conformi. 

 2. Prima di immettere un apparecchio sul mercato gli 
importatori assicurano che il fabbricante abbia eseguito 
l’appropriata procedura di valutazione della conformità 
di cui all’articolo 9. Essi assicurano che il fabbricante 
abbia preparato la documentazione tecnica, che la mar-
catura CE sia apposta sull’apparecchio, che quest’ultimo 
sia accompagnato dai documenti prescritti, e che il fabbri-
cante abbia rispettato le prescrizioni di cui all’articolo o 
7  -bis  , commi 5 e 6. L’importatore, se ritiene o ha motivo 
di ritenere che un apparecchio non sia conforme all’al-
legato I, non immette l’apparecchio sul mercato fi no a 
quando non sia stato reso conforme. Inoltre, quando l’ap-
parecchio presenta un rischio, l’importatore ne informa il 
fabbricante e le autorità di vigilanza del mercato. 

 3. Gli importatori indicano sull’apparecchio il loro 
nome, la loro denominazione commerciale registrata o il 
loro marchio registrato e l’indirizzo postale al quale pos-
sono essere contattati oppure, ove ciò non sia possibile, 
sull’imballaggio o in un documento di accompagnamen-
to dell’apparecchio. Le informazioni relative al contatto 
sono in lingua italiana. 

 4. Gli importatori garantiscono che l’apparecchio sia 
accompagnato dalle istruzioni e dalle informazioni di cui 
all’articolo 11, in lingua italiana. 

 5. Gli importatori garantiscono che, quando un appa-
recchio è sotto la loro responsabilità, le condizioni di im-
magazzinamento o di trasporto non mettano a rischio la 
sua conformità ai requisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 6. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di ri-
tenere che un apparecchio da essi immesso sul mercato 
non sia conforme alla presente direttiva prendono imme-
diatamente le misure correttive necessarie per rendere 
conforme tale apparecchio, per ritirarlo o richiamarlo, a 
seconda dei casi. Inoltre, qualora l’apparecchio presenti 
un rischio, gli importatori ne informano immediatamente 
le autorità nazionali competenti degli Stati membri in cui 
hanno messo a disposizione sul mercato l’apparecchio, 
indicando in particolare i dettagli relativi alla non confor-
mità e qualsiasi misura correttiva presa. 

 7. Per dieci anni dalla data in cui l’apparecchio è stato 
immesso sul mercato gli importatori mantengono la di-
chiarazione di conformità UE a disposizione delle auto-
rità di vigilanza del mercato; garantiscono inoltre che, su 
richiesta, la documentazione tecnica sarà messa a dispo-
sizione di tali autorità. 

 8. Gli importatori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare 
la conformità dell’apparecchio in una lingua facilmente 
compresa da tale autorità e, per gli apparecchi immessi 
sul mercato in Italia, in lingua italiana. Cooperano con 
tale autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa 
per eliminare i rischi presentati dagli apparecchi da essi 
immessi sul mercato. 

 Art. 7  -quinquies      (Obblighi dei distributori)   . — 
1. Quando mettono un apparecchio a disposizione sul 
mercato, i distributori si comportano applicando con la 
dovuta diligenza le prescrizioni del presente decreto. 

 2. Prima di mettere un apparecchio a disposizione sul 
mercato i distributori verifi cano che esso rechi la marca-
tura CE, sia accompagnato dalla documentazione neces-
saria nonché dalle istruzioni e dalle informazioni di cui 
all’articolo 11, in una lingua che può essere facilmente 
compresa dagli utilizzatori fi nali nello Stato membro in 
cui l’apparecchio deve essere messo a disposizione sul 
mercato o in servizio e, per il mercato italiano, in lingua 
italiana, e che il fabbricante e l’importatore si siano con-
formati alle prescrizioni di cui, rispettivamente, all’ar-
ticolo 7  -bis  , commi 5 e 6, e all’articolo 7  -quater  , com-
ma 3. Il distributore, se ritiene o ha motivo di ritenere che 
un apparecchio non sia conforme alle prescrizioni di cui 
all’allegato I, non mette l’apparecchio a disposizione sul 
mercato fi no a quando esso non sia stato reso conforme. 
Inoltre, se l’apparecchio presenta un rischio, il distributo-
re ne informa il fabbricante o l’importatore e le autorità di 
vigilanza del mercato. 

 3. I distributori garantiscono che, quando l’apparec-
chio è sotto la loro responsabilità, le condizioni di imma-
gazzinamento o di trasporto non mettano a rischio la sua 
conformità ai requisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 4. I distributori che ritengono o hanno motivo di rite-
nere che un apparecchio da essi messo a disposizione sul 
mercato non sia conforme alla presente direttiva si assi-
curano che siano prese le misure correttive necessarie per 
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rendere conforme tale apparecchio, per ritirarlo o richia-
marlo, a seconda dei casi. Inoltre, qualora l’apparecchio 
presenti un rischio, i distributori ne informano immedia-
tamente le autorità nazionali competenti degli Stati mem-
bri in cui hanno messo a disposizione sul mercato l’appa-
recchio, indicando in particolare i dettagli relativi alla non 
conformità e qualsiasi misura correttiva presa. 

 5. I distributori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità dell’apparecchio. Cooperano con tale autori-
tà, su sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eli-
minare i rischi presentati dall’apparecchio da essi messo 
a disposizione sul mercato. 

 Art. 7  -sexies      (Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti 
si applicano agli importatori e ai distributori)   . — 1. Un 
importatore o distributore è ritenuto un fabbricante ai 
fi ni del presente decreto ed è soggetto agli obblighi del 
fabbricante di cui all’articolo 7  -bis   quando immette sul 
mercato un apparecchio con il proprio nome o marchio 
commerciale o modifi ca un apparecchio già immesso sul 
mercato in modo tale da poterne condizionare la confor-
mità al presente decreto. 

 Art. 7- septies    (Identifi cazione degli operatori econo-
mici)    . — 1. Gli operatori economici indicano alle autorità 
di vigilanza che ne fanno richiesta:  

   a)   qualsiasi operatore economico che ha fornito loro 
un apparecchio; 

   b)   qualsiasi operatore economico cui hanno fornito 
un apparecchio. 

 2. Gli operatori economici devono essere in grado di 
presentare le informazioni di cui al comma 1 per dieci 
anni dal momento in cui sono stati loro forniti apparecchi 
e per dieci anni dal momento in cui essi hanno fornito 
apparecchi.»; 

   n)    l’articolo 8 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 8. (Presunzione di conformità delle apparecchia-

ture). — 1. Le apparecchiature che sono conformi alle 
norme armonizzate o a parti di esse i cui riferimenti sono 
stati pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione euro-
pea sono considerati conformi ai requisiti essenziali di cui 
all’allegato I disciplinati da tali norme o parti di esse.»; 

   o)    l’articolo 9 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 9    (Procedure di valutazione della conformità)    . — 

1. La conformità di un apparecchio ai requisiti essenziali 
di cui all’allegato I è dimostrata mediante una delle se-
guenti procedure di valutazione della conformità:  

   a)   il controllo interno della produzione di cui all’al-
legato II; 

   b)   l’esame UE del tipo seguito dalla conformità al 
tipo basata sul controllo interno della produzione di cui 
all’allegato III. 

 2. Il fabbricante può scegliere di limitare l’applicazio-
ne della procedura di cui al comma 1, lettera   b)  , ad alcuni 
aspetti dei requisiti essenziali, a condizione che agli altri 
aspetti dei requisiti essenziali sia applicata la procedura di 
cui al comma 1, lettera   a)  .»; 

   p)    dopo l’articolo 9 è inserito il seguente:  
 «Art. 9  -bis      (Dichiarazione di conformità UE)   . — 1. La 

dichiarazione di conformità UE attesta il rispetto dei re-
quisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 2. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
tipo di cui all’allegato IV, contiene gli elementi specifi cati 
nei pertinenti moduli di cui agli allegati II e III ed è con-
tinuamente aggiornata. Essa è tradotta in lingua italiana. 

 3. Se all’apparecchio si applicano più atti dell’Unio-
ne che prescrivono una dichiarazione di conformità UE, 
è compilata un’unica dichiarazione di conformità UE in 
rapporto a tutti questi atti dell’Unione. La dichiarazione 
contiene gli estremi degli atti dell’Unione, compresi i ri-
ferimenti della loro pubblicazione. 

 4. Con la dichiarazione di conformità UE il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità dell’apparec-
chio ai requisiti stabiliti dal presente decreto.»; 

   q)    l’articolo 10 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 10    (Principi generali della marcatura CE e rego-

le e condizioni per l’apposizione della stessa)   . — 1. La 
marcatura CE è soggetta ai principi generali esposti 
all’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 2. La marcatura CE è apposta in modo visibile, leggibi-
le e indelebile sull’apparecchio o sulla sua targhetta. Nei 
casi in cui ciò non è possibile o la natura dell’apparecchio 
non lo consente, essa sono apposta sull’imballaggio e sui 
documenti di accompagnamento. 

 3. La marcatura CE è apposta sull’apparecchio prima 
della sua immissione sul mercato.»; 

   r)    l’articolo 11 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 11    (Informazioni sull’uso dell’apparecchio)   . — 

1. L’apparecchio è accompagnato da informazioni, redat-
te in lingua italiana, sulle precauzioni specifi che even-
tualmente da adottare nell’assemblaggio, l’installazione, 
la manutenzione o l’uso dell’apparecchio affi nché, quan-
do sia messo in servizio, esso sia conforme ai requisiti 
essenziali di cui al punto 1 dell’allegato I. 

 2. Qualora la conformità di un apparecchio ai requisiti 
essenziali di cui al punto 1 dell’allegato I non sia assicu-
rata nelle zone residenziali, la relativa restrizione d’uso è 
chiaramente indicata, se del caso, anche sull’imballaggio. 

 3. Le informazioni richieste per consentire l’impiego 
conforme ai fi ni cui l’apparecchio è destinato fi gurano 
nelle istruzioni accluse all’apparecchio.»; 

   s)    all’articolo 12, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) la rubrica é sostituita dalla seguente «Funzioni 
delle autorità competenti e procedura a livello nazionale 
per gli apparecchi che presentano rischi»; 

  2) i commi da 8 a 11 sono sostituiti dai seguenti:  
 «8. Nel caso in cui le autorità di vigilanza del mercato 

di cui all’articolo 2 hanno motivi suffi cienti per ritenere 
che un apparecchio disciplinato dal presente decreto pre-
senta un rischio per gli aspetti della protezione del pub-
blico interesse di cui al presente decreto effettuano una 
valutazione dell’apparecchio interessato che investe tutte 
le prescrizioni pertinenti di cui al presente decreto. A tal 
fi ne, gli operatori economici interessati cooperano ove 
necessario con le autorità di vigilanza del mercato. 



—  6  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 9. Se nel corso della valutazione di cui al comma 8 il 
Ministero dello sviluppo economico conclude che l’ap-
parecchio non rispetta le prescrizioni di cui al presente 
decreto, ferma restando l’applicazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 15, chiede tempestivamente all’operatore 
economico interessato di adottare tutte le misure corretti-
ve del caso al fi ne di rendere l’apparecchio conforme alle 
suddette prescrizioni oppure di ritirarlo o di richiamarlo 
dal mercato entro un termine ragionevole e proporzionato 
alla natura del rischio, a seconda dei casi. 

 10. Le autorità di vigilanza del mercato informano 
l’organismo notifi cato competente delle valutazioni di 
cui ai commi 8 e 9. L’articolo 21 del regolamento (CE) 
n. 765/2008 si applica alle misure di cui al comma 8 e 9. 

 11. Nel caso in cui ritiene che l’inadempienza non è 
ristretta al territorio nazionale, il Ministero dello sviluppo 
economico informa la Commissione europea e gli altri 
Stati membri dell’Unione europea dei risultati della valu-
tazione e dei provvedimenti che ha chiesto all’operatore 
economico di prendere. L’operatore economico prende 
tutte le opportune misure correttive nei confronti di tut-
ti gli apparecchi interessati che ha messo a disposizione 
sull’intero mercato dell’Unione.»; 

   t)    l’articolo 13 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 13    (Procedura di salvaguardia dell’Unione)   . — 

1. Nel caso in cui l’operatore economico interessato non 
prende le misure correttive adeguate entro il periodo di 
cui al all’articolo 12, comma 9, le autorità di vigilanza 
del mercato fatta salva l’applicazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 15, adottano tutte le opportune misure 
provvisorie per proibire o limitare la messa a disposizio-
ne degli apparecchi sul mercato nazionale, per ritirarli da 
tale mercato o per richiamarli, nel rispetto delle garanzie 
partecipative previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni, ed a cura e spese del sogget-
to destinatario del provvedimento. Nel caso di impianto 
fi sso le autorità competenti provvedono ad adottare le 
opportune misure cautelari ed il fermo amministrativo 
dell’impianto. Il Ministero dello sviluppo economico in-
forma immediatamente la Commissione e gli altri Stati 
membri di tali misure. 

  2. Le informazioni di cui all’ultimo periodo del com-
ma 1, includono tutti i particolari disponibili, soprattutto 
i dati necessari all’identifi cazione dell’apparecchio non 
conforme, la sua origine, la natura della presunta non 
conformità e dei rischi connessi, la natura e la durata delle 
misure nazionali adottate, nonché gli argomenti espressi 
dall’operatore economico interessato. In particolare, le 
autorità di vigilanza del mercato indicano se l’inadem-
pienza sia dovuta:  

   a)   alla non conformità dell’apparecchio alle prescri-
zioni relative agli aspetti di protezione del pubblico inte-
resse contemplati dalla presente direttiva; oppure 

   b)   alle carenze nelle norme armonizzate di cui all’ar-
ticolo 8, che conferiscono la presunzione di conformità. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico, quan-
do la procedura a norma dell’articolo 38 della direttiva 
2014/30/UE, è stata avviata dall’autorità di un altro Stato 
membro, informa immediatamente la Commissione e gli 
altri Stati membri di tutti i provvedimenti adottati, di tutte 

le altre informazioni a loro disposizione sulla non confor-
mità dell’apparecchio interessato e, in caso di disaccordo 
con la misura nazionale adottata, delle sue obiezioni. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico tiene conto 
nello svolgimento della propria attività, sia per le proprie 
misure provvisorie che per quelle assunte da autorità di 
altri Stati membri, che nel caso in cui, entro tre mesi dal 
ricevimento delle informazioni di cui al comma 1, uno 
Stato membro o la Commissione non sollevano obiezioni 
contro la misura provvisoria presa da uno Stato membro, 
tale misura è ritenuta giustifi cata. 

 5. Il Ministero dello sviluppo economico adotta im-
mediatamente le opportune misure restrittive in relazione 
all’apparecchio in questione, come il suo ritiro dal merca-
to. Gli oneri relativi al ritiro dal mercato dell’apparecchio 
interessato ovvero ad altra prescrizione o limitazione o 
misura correttiva adottata ai sensi del presente articolo 
sono a carico del fabbricante o del suo rappresentante au-
torizzato o dell’importatore o del distributore o dell’ope-
ratore economico destinatario del relativo provvedimento. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico cura la par-
tecipazione nazionale alla consultazione svolta dalla 
Commissione europea quando, in esito alla procedura di 
salvaguardia di cui all’articolo 38, paragrafi  3 e 4, della 
direttiva 2014/30/UE, vengono sollevate obiezioni contro 
una misura assunta da uno Stato membro o nel caso in 
cui la Commissione ritiene che una misura nazionale é 
contraria alla legislazione dell’Unione. Il Ministero dello 
sviluppo economico cura l’esecuzione delle conseguenti 
decisioni della Commissione. 

 7. Qualora la misura nazionale relativa ad un apparec-
chio è ritenuta giustifi cata, il Ministero dello sviluppo 
economico adotta i provvedimenti necessari per garantire 
che l’apparecchio non conforme sia ritirato dal mercato 
nazionale e ne informa la Commissione. Se la misura 
adottata dall’Italia è considerata ingiustifi cata, il Ministe-
ro dello sviluppo economico la revoca. 

 8. Il Ministero dello sviluppo economico cura le ini-
ziative necessarie alla partecipazione nazionale alla 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, quando la misura nazionale è considerata 
giustifi cata e la non conformità di un apparecchio è attri-
buita a una carenza delle norme armonizzate di cui com-
ma 2, lettera   b)  , del presente decreto.»; 

   u)    dopo l’articolo 13 è inserito il seguente:  
 «Art. 13  -bis      (Non conformità formale)    . — 1. Fatto sal-

vo l’articolo 12, se il Ministero dello sviluppo economico 
giunge a una delle seguenti conclusioni, chiede all’opera-
tore economico interessato di porre fi ne allo stato di non 
conformità in questione:  

   a)   la marcatura CE è stata apposta in violazio-
ne dell’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008 o 
dell’articolo 10 del presente decreto; 

   b)   la marcatura CE non è stata apposta; 
   c)   non è stata compilata la dichiarazione di confor-

mità UE; 
   e)   non è stata compilata correttamente la dichiara-

zione di conformità UE; 
   f)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 

incompleta; 
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   g)   le informazioni di cui all’articolo 7  -bis  , comma 6, 
o all’articolo 7  -quater  , comma 3, sono assenti, false o 
incomplete; 

   h)   non è rispettata qualsiasi altra prescrizione ammi-
nistrativa di cui all’articolo 7  -bis   o all’articolo 7  -quater  . 

 2. Qualora la non conformità di cui al comma 1 per-
mane, il Ministero dello sviluppo economico adotta le 
adeguate misure per limitare o proibire la messa a dispo-
sizione sul mercato dell’apparecchio o per garantire che 
sia richiamato o ritirato dal mercato.»; 

   v)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14    (Organismi di valutazione della conformità, 

notifi ca ed autorità di notifi ca)   . — 1. Ai fi ni della notifi ca 
alla Commissione e agli altri Stati membri degli organi-
smi autorizzati ad eseguire, in qualità di terzi, compiti di 
valutazione della conformità a norma del presente decre-
to, il Ministero dello sviluppo economico è individuato e 
designato quale autorità di notifi ca nazionale responsabile 
dell’istituzione ed esecuzione delle procedure necessarie 
per la valutazione e la notifi ca degli organismi di valuta-
zione della conformità e per il controllo sugli organismi 
notifi cati, anche per quanto riguarda l’ottemperanza alle 
disposizioni dell’articolo 14  -ter  . 

 2. La valutazione di cui al comma 1 degli organismi di 
valutazione della conformità ai fi ni dell’autorizzazione e 
della notifi ca, nonché il controllo degli organismi notifi ca-
ti, sono eseguiti ai sensi e in conformità del regolamento 
(CE) n. 765/2008 dall’organismo unico nazionale di ac-
creditamento individuato ai sensi dell’articolo 4 della leg-
ge 23 luglio 2009, n. 99. L’autorizzazione degli organismi 
di cui al comma 1 ha come presupposto l’accreditamento 
ed è rilasciata con decreto del Ministero dello sviluppo 
economico entro trenta giorni dalla domanda dell’organi-
smo corredata del relativo certifi cato di accreditamento. 

 3. Le modalità di svolgimento dell’attività di cui al pri-
mo periodo del comma 2 ed i connessi rapporti fra l’or-
ganismo unico nazionale di accreditamento e il Ministero 
dello sviluppo economico sono regolati con apposita con-
venzione o protocollo di intesa fra gli stessi. L’organismo 
nazionale di accreditamento rispetta comunque per quan-
to applicabili le prescrizioni di cui al comma 5 ed adotta 
soluzioni idonee a coprire la responsabilità civile connes-
sa alle proprie attività. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico assume piena 
responsabilità per i compiti svolti dall’organismo di cui 
al comma 3. Relativamente ai compiti attribuiti dal pre-
sente articolo e dall’articolo 14  -quater   al Ministero dello 
sviluppo economico le competenze e responsabilità de-
gli uffi ci dirigenziali generali competenti, sono ripartite 
secondo il regolamento di organizzazione del medesimo 
Ministero ed attualmente, rispettivamente, alla Direzione 
generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, 
la vigilanza e la normativa tecnica, relativamente alle at-
tività di notifi ca ed a quelle connesse, ed alla Direzione 
generale per la pianifi cazione e la gestione dello spettro 
radioelettrico, relativamente all’autorizzazione, di con-
certo con la precitata Direzione generale, ed alle attività 
connesse. 

  5. Il Ministero dello sviluppo economico, quale autorità 
di notifi ca e ai fi ni dell’attività di autorizzazione, nonché 

l’organismo nazionale di accreditamento, ai fi ni dell’atti-
vità di valutazione e controllo, organizzano e gestiscono 
le relative attività nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  

   a)   in modo che non sorgano confl itti d’interesse con 
gli organismi di valutazione della conformità; 

   b)   in modo che sia salvaguardata l’obiettività e l’im-
parzialità delle attività; 

   c)   in modo che ogni decisione relativa alla notifi ca 
di un organismo di valutazione della conformità sia presa 
da persone competenti diverse da quelle che hanno effet-
tuato la valutazione; 

   d)   evitando di offrire ed effettuare attività eseguite 
dagli organismi di valutazione della conformità o servizi 
di consulenza commerciali o su base concorrenziale; 

   e)   salvaguardando la riservatezza delle informazioni 
ottenute; 

   f)   assegnando a tali attività un numero di dipendenti 
competenti suffi ciente per l’adeguata esecuzione dei suoi 
compiti. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione europea delle procedure adottate per la va-
lutazione e la notifi ca degli organismi di valutazione della 
conformità e per il controllo degli organismi notifi cati, i 
nonché di qualsiasi modifi ca delle stesse.»; 

   z)    dopo l’articolo 14 sono inseriti i seguenti:  
 «Art.14  -bis      (Prescrizioni relative agli organismi notifi -

cati e presunzione di conformità)   . — 1. Ai fi ni della noti-
fi ca, l’organismo di valutazione della conformità rispetta 
le prescrizioni di cui ai commi da 2 a 11. 

 2. L’organismo di valutazione della conformità è disci-
plinato a norma della legge nazionale di uno Stato mem-
bro e ha personalità giuridica. 

 3. L’organismo di valutazione della conformità è un 
organismo terzo indipendente dall’organizzazione o 
dall’apparecchio oggetto di valutazione. Un organismo 
appartenente a un’associazione d’imprese o a una fede-
razione professionale che rappresenta imprese coinvolte 
nella progettazione, nella fabbricazione, nella fornitura, 
nell’assemblaggio, nell’utilizzo o nella manutenzione di 
apparecchi sottoposti alla sua valutazione può essere ri-
tenuto un organismo del genere, a condizione che siano 
dimostrate la sua indipendenza e l’assenza di qualsiasi 
confl itto di interesse. 

 4. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi 
alti dirigenti e il personale addetto alla valutazione della 
conformità non sono né il progettista, né il fabbricante, né 
il fornitore, né l’installatore, né l’acquirente, né il proprie-
tario, né l’utilizzatore o il responsabile della manutenzio-
ne degli apparecchi sottoposti alla sua valutazione, né il 
rappresentante di uno di questi soggetti. Ciò non preclude 
l’uso degli apparecchi valutati che sono necessari per il 
funzionamento dell’organismo di valutazione della con-
formità o l’uso di tali apparecchi per scopi privati. L’orga-
nismo di valutazione della conformità, i suoi alti dirigenti 
e il personale addetto alla valutazione della conformità 
non intervengono direttamente nella progettazione, nella 
fabbricazione o nella costruzione, nella commercializza-
zione, nell’installazione, nell’utilizzo o nella manutenzio-
ne degli apparecchi, né rappresentano i soggetti impegnati 
in tali attività. Non intraprendono alcuna attività che pos-
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sa essere in confl itto con la loro indipendenza di giudizio 
o la loro integrità per quanto riguarda le attività di valuta-
zione della conformità per cui sono notifi cati. Ciò vale in 
particolare per i servizi di consulenza. L’organismo di va-
lutazione della conformità garantisce che le attività delle 
sue affi liate o dei suoi subappaltatori non si ripercuotano 
sulla riservatezza, sull’obiettività o sull’imparzialità delle 
sue attività di valutazione della conformità. 

 5. L’organismo di valutazione della conformità e il suo 
personale eseguono le operazioni di valutazione della 
conformità con il massimo dell’integrità professionale 
e della competenza tecnica e sono liberi da qualsivoglia 
pressione o incentivo, soprattutto di ordine fi nanziario, 
che possa infl uenzare il loro giudizio o i risultati delle 
loro attività di valutazione, in particolare da persone o 
gruppi di persone interessati ai risultati di tali attività. 

  6. L’organismo di valutazione della conformità è 
in grado di eseguire tutti i compiti di valutazione della 
conformità assegnatigli in base all’allegato III e per cui 
è stato notifi cato, indipendentemente dal fatto che siano 
eseguiti dall’organismo stesso o per suo conto e sotto la 
sua responsabilità. In ogni momento, per ogni procedura 
di valutazione della conformità e per ogni tipo o categoria 
di apparecchi per i quali è stato notifi cato, l’organismo di 
valutazione della conformità ha a sua disposizione:  

   a)   personale con conoscenze tecniche ed esperienza 
suffi ciente e appropriata per eseguire i compiti di valuta-
zione della conformità; 

   b)   le necessarie descrizioni delle procedure in base 
alle quali avviene la valutazione della conformità, garan-
tendo la trasparenza e la capacità di riproduzione di tali 
procedure; una politica e procedure appropriate che di-
stinguano i compiti che svolge in qualità di organismo 
notifi cato dalle altre attività; 

   c)   le procedure per svolgere le attività che tengono 
debitamente conto delle dimensioni di un’impresa, del 
settore in cui opera, della sua struttura, del grado di com-
plessità della tecnologia dell’apparecchio in questione e 
della natura di massa o seriale del processo produttivo. 

  7. L’organismo di valutazione della conformità dispo-
ne dei mezzi necessari per eseguire in modo appropriato 
i compiti tecnici e amministrativi connessi alle attività 
di valutazione della conformità e ha accesso a tutti gli 
strumenti o impianti occorrenti. Il personale responsabile 
dell’esecuzione dei compiti di valutazione della confor-
mità dispone di quanto segue:  

   a)   una formazione tecnica e professionale solida che 
include tutte le attività di valutazione della conformità in 
relazione alle quali l’organismo di valutazione della con-
formità è stato notifi cato; 

   b)   soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relati-
ve alle valutazioni che esegue e un’adeguata autorità per 
eseguire tali valutazioni; 

   c)   una conoscenza e una comprensione adeguate dei 
requisiti essenziali di cui all’allegato I, delle norme ar-
monizzate applicabili e delle disposizioni pertinenti della 
normativa di armonizzazione dell’Unione europea non-
ché delle normative nazionali; 

   d)   la capacità di elaborare certifi cati, registri e 
rapporti atti a dimostrare che le valutazioni sono state 
eseguite. 

 8. È garantita l’imparzialità degli organismi di valuta-
zione della conformità, dei loro alti dirigenti e del perso-
nale addetto allo svolgimento di compiti di valutazione 
della conformità. La remunerazione degli alti dirigenti e 
del personale addetto allo svolgimento di compiti di valu-
tazione della conformità non dipende dal numero di valu-
tazioni eseguite o dai risultati di tali valutazioni. 

 9. Gli organismi di valutazione della conformità sot-
toscrivono un contratto di assicurazione per la respon-
sabilità civile, secondo le caratteristiche minime fi ssate 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico. Fino 
all’adozione di tale decreto il massimale di tale polizza 
è non inferiore a euro 1.500.000,00 e si applicano, per 
quanto compatibili, le indicazioni al riguardo previste 
nella direttiva del Ministro delle attività produttive del 
19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 77 del 2 aprile 2003. Detta 
polizza non è necessaria nel caso in cui l’organismo di 
valutazione della conformità sia un organismo pubblico. 

 10. Il personale di un organismo di valutazione della 
conformità è tenuto al segreto professionale per tutto ciò 
di cui viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni 
a norma dell’allegato III o di qualsiasi disposizione ese-
cutiva di diritto interno, tranne che nei confronti delle au-
torità competenti dello Stato in cui esercita le sue attività. 
Sono tutelati i diritti di proprietà. 

 11. Gli organismi di valutazione della conformità par-
tecipano alle attività di normalizzazione pertinenti e alle 
attività del gruppo di coordinamento degli organismi 
notifi cati, istituito a norma della pertinente normativa di 
armonizzazione dell’Unione europea, o garantiscono che 
il loro personale addetto alla valutazione della conformi-
tà ne sia informato, e applicano come guida generale le 
decisioni e i documenti amministrativi prodotti da tale 
gruppo. 

 12. Qualora dimostri la propria conformità ai criteri 
stabiliti nelle pertinenti norme armonizzate o in parti di 
esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea, un organismo di valuta-
zione della conformità è considerato conforme alle pre-
scrizioni di cui al presente articolo nella misura in cui le 
norme applicabili armonizzate coprano tali prescrizioni. 

 Art. 14  -ter      (Affi liate e subappaltatori degli organismi 
notifi cati)   . — 1. Un organismo notifi cato, qualora su-
bappalti compiti specifi ci connessi alla valutazione della 
conformità oppure ricorra a un’affi liata, garantisce che il 
subappaltatore o l’affi liata rispettino le prescrizioni di cui 
all’articolo 14  -bis   e ne informa di conseguenza il Mini-
stero dello sviluppo economico e l’organismo nazionale 
di accreditamento. 

 2. Gli organismi notifi cati si assumono la completa re-
sponsabilità delle mansioni eseguite da subappaltatori o 
affi liate, ovunque questi siano stabiliti. 

 3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da 
un’affi liata solo con il consenso del cliente. 

 4. Gli organismi notifi cati mantengono a disposizione 
del Ministero dello sviluppo economico e dell’organi-
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smo nazionale di accreditamento i documenti pertinenti 
riguardanti la valutazione delle qualifi che del subappalta-
tore o dell’affi liata e del lavoro eseguito da questi ultimi a 
norma dell’allegato III. 

 Art. 14  -quater      (Domanda e procedura di notifi ca, mo-
difi che delle notifi che e contestazione delle competenze 
degli organismi notifi cati)   . — 1. L’organismo di valuta-
zione della conformità stabilito nel territorio nazionale 
presenta domanda di autorizzazione e di notifi ca al Mini-
stero dello sviluppo economico. 

 2. La domanda di autorizzazione e di notifi ca è accom-
pagnata da una descrizione delle attività di valutazione 
della conformità, del modulo o dei moduli di valutazione 
della conformità e dell’apparecchio per i quali tale orga-
nismo dichiara di essere competente, nonché da un cer-
tifi cato di accreditamento rilasciato dall’organismo na-
zionale di accreditamento che attesta che l’organismo di 
valutazione della conformità è conforme alle prescrizioni 
di cui all’articolo 14  -bis  . 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico autorizza e 
notifi ca solo gli organismi di valutazione della conformità 
che soddisfano le prescrizioni di cui all’articolo 14  -bis   e 
notifi ca tali organismi alla Commissione europea e agli 
altri Stati membri utilizzando lo strumento elettronico di 
notifi ca elaborato e gestito dalla Commissione. Il Mini-
stero dello sviluppo economico pubblica sul proprio sito 
internet i provvedimenti di autorizzazione rilasciati agli 
organismi di valutazione della conformità. 

 4. La notifi ca include tutti i dettagli riguardanti le atti-
vità di valutazione della conformità, il modulo o i moduli 
di valutazione della conformità e l’apparecchio interessa-
to, nonché la relativa attestazione di competenza. 

 5. L’organismo interessato può eseguire le attività di un 
organismo notifi cato solo se non sono sollevate obiezio-
ni da parte della Commissione o degli altri Stati membri 
entro due settimane dalla notifi ca. Solo tale organismo è 
considerato un organismo notifi cato ai fi ni del presente 
decreto. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione e gli altri Stati membri di eventuali modifi -
che di rilievo apportate successivamente alla notifi ca. 

 7. Qualora sulla base della sospensione o del ritiro del 
relativo certifi cato di accreditamento o in altro modo è 
accertato che un organismo notifi cato non è più conforme 
alle prescrizioni di cui all’articolo 14  -bis   o non adempie 
ai suoi obblighi, il Ministero dello sviluppo economico 
limita, sospende o ritira la notifi ca, a seconda dei casi, in 
funzione della gravità del mancato rispetto di tali prescri-
zioni o dell’inadempimento di tali obblighi e ne informa 
immediatamente la Commissione europea e gli altri Stati 
membri. 

 8. Nei casi di limitazione, sospensione o ritiro della 
notifi ca, oppure di cessazione dell’attività dell’organismo 
notifi cato, il Ministero dello sviluppo economico, sulla 
base dei provvedimenti a tal fi ne assunti dall’organismo 
nazionale di accreditamento, prende le misure appropria-
te per garantire che le pratiche di tale organismo notifi -
cato siano evase da un altro organismo notifi cato o siano 
messe a disposizione delle autorità di notifi ca e di vigilan-
za del mercato responsabili, su loro richiesta. 

 9. In relazione alla competenza della Commissione ad 
indagare su tutti i casi in cui abbia dubbi o vengano porta-
ti alla sua attenzione dubbi sulla competenza di un orga-
nismo notifi cato o sull’ottemperanza di un organismo no-
tifi cato alle prescrizioni e responsabilità cui è sottoposto, 
il Ministero dello sviluppo economico fornisce alla Com-
missione, su richiesta, tutte le informazioni relative alla 
base della notifi ca o del mantenimento della competenza 
dell’organismo in questione. Qualora la Commissione 
accerti che un organismo notifi cato non soddisfa o non 
soddisfa più le prescrizioni per la sua notifi ca, il Ministe-
ro dello sviluppo economico adotta le misure correttive 
necessarie relativamente al conseguente atto di esecuzio-
ne della Commissione e, all’occorrenza, ritira la notifi ca. 

 Art. 14  -quinquies      (Obblighi operativi degli organismi 
notifi cati e ricorsi contro le loro decisioni)   . — 1. Gli or-
ganismi notifi cati eseguono le valutazioni della confor-
mità conformemente alle procedure di valutazione della 
conformità di cui all’allegato III. 

 2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in 
modo proporzionato, evitando oneri superfl ui per gli 
operatori economici. Gli organismi di valutazione della 
conformità svolgono le loro attività tenendo debitamente 
conto delle dimensioni di un’impresa, del settore in cui 
opera, della sua struttura, del grado di complessità della 
tecnologia dell’apparecchio in questione e della natura 
seriale o di massa del processo di produzione. Nel far ciò 
rispettano tuttavia il grado di rigore e il livello di pro-
tezione necessari per la conformità dell’apparecchio al 
presente decreto. 

 3. Qualora un organismo notifi cato riscontri che i re-
quisiti essenziali di cui all’allegato I, le norme armoniz-
zate corrispondenti o altre specifi che tecniche non sono 
stati rispettati da un fabbricante, chiede a tale fabbricante 
di prendere le misure correttive appropriate e non rilascia 
il certifi cato. 

 4. Un organismo notifi cato che nel corso del monito-
raggio della conformità successivo al rilascio di un cer-
tifi cato riscontra che un apparecchio non è più conforme 
chiede al fabbricante di prendere le misure correttive op-
portune e all’occorrenza sospende o ritira il certifi cato. 

 5. Qualora non siano prese misure correttive o non pro-
ducano il risultato richiesto, l’organismo notifi cato limita, 
sospende o ritira i certifi cati, a seconda dei casi. 

 6. Contro le decisioni degli organismi notifi cati può 
essere espletata l’apposita procedura di ricorso a tal fi ne 
istituita dall’organismo nazionale di accreditamento. 

 Art. 14  -sexies      (Obbligo di informazione a carico degli 
organismi notifi cati)    . — 1. Gli organismi notifi cati infor-
mano il Ministero dello sviluppo economico e l’organi-
smo nazionale di accreditamento:  

   a)   di qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o 
ritiro di un certifi cato; 

   b)   di qualunque circostanza che possa infl uire 
sull’ambito o sulle condizioni della notifi ca; 

   c)   di eventuali richieste di informazioni che abbiano 
ricevuto dalle autorità di vigilanza del mercato in relazio-
ne alle attività di valutazione della conformità; 

   d)   su richiesta, delle attività di valutazione della 
conformità eseguite nell’ambito della loro notifi ca e di 
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qualsiasi altra attività, incluse quelle transfrontaliere e di 
subappalto. 

 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma della direttiva attuata con il presen-
te decreto, le cui attività di valutazione della conformità 
sono simili o coprono gli stessi apparecchi, informazioni 
pertinenti sulle questioni relative ai risultati negativi e, su 
richiesta, positivi delle valutazioni della conformità. 

 3. Gli organismi notifi cati partecipano, direttamente o 
mediante rappresentanti designati, al sistema di coope-
razione e coordinamento tra organismi notifi cati istituito 
dalla Commissione europea a norma della direttiva attua-
ta con il presente decreto ed ai lavori del relativo gruppo 
settoriale di organismi notifi cati.»; 

   aa)   all’articolo 16, il comma 2 è sostituito dal se-
guente: «2. Con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze sono stabilite le tariffe per l’attività di cui all’ar-
ticolo 14, comma 1, ad esclusione di quelle relative alle 
attività svolte dall’organismo unico nazionale di accre-
ditamento, nonché i termini e le modalità di versamento 
delle medesime tariffe.»; 

   bb)   l’articolo 17 è abrogato; 
   cc)   l’articolo 18 è abrogato, ferma restando l’abro-

gazione del decreto legislativo 12 novembre 1996, n. 615, 
ivi contenuta; 

   dd)   all’articolo 19 i commi da 2 a 6 sono abrogati e il 
comma 1, è sostituito dal seguente: «1. Le apparecchiature 
oggetto della direttiva 2004/108/CE immesse sul mercato 
prima del 20 aprile 2016 conformemente alla medesima 
direttiva 2004/108/CE ed alle relative disposizioni nazio-
nali di attuazione possono essere messi a disposizione del 
mercato o messe in servizio anche successivamente.»; 

   ee)   gli allegati I, II, III e IV, sono sostituiti dagli alle-
gati I, II, III e IV di cui all’allegato A al presente decreto; 

   ff)   gli allegati V, VI, VII, VIII e IX sono abrogati.   

  Art. 2.

      Disposizioni fi nali    

     1. Il decreto di cui al comma 2 dell’articolo 16 del de-
creto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, come modifi -
cato dal presente decreto, è adottato entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea il testo delle disposizioni di cui al 
presente decreto e delle altre disposizioni fondamentali di 
diritto interno adottate nel settore disciplinato dal decreto 
medesimo. 

 3. Nelle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative in vigore, tutti i riferimenti alla direttiva 
2004/108/CE, abrogata dalla direttiva 2014/30/UE, si in-
tendono fatti a quest’ultima direttiva e sono letti secondo 
la tavola di concordanza di cui all’allegato VI alla diret-
tiva stessa.   

  Art. 3.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 4.
      Entrata in vigore    

     1. Ferme restando le decorrenze disposte dall’artico-
lo 44 della direttiva 2014/30/UE relativamente alle dispo-
sizioni della medesima, il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 18 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      ALLEGATO    A
   (Art. 1, comma 1, lettera     cc)    )  

  «     ALLEGATO      I
    (Art. 7, comma 1)  

 REQUISITI ESSENZIALI 

  1. Requisiti generali  
  Le apparecchiature sono progettate e fabbricate te-

nendo conto del progresso tecnologico, in modo tale che:  
   a)   le perturbazioni elettromagnetiche prodotte non 

superino il livello al di sopra del quale le apparecchiature 
radio e di telecomunicazione o altre apparecchiature non 
possono funzionare normalmente; 
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   b)   presentino un livello di immunità alle pertur-
bazioni elettromagnetiche prevedibili in base all’uso al 
quale sono destinate che ne consenta il normale funziona-
mento senza deterioramenti inaccettabili. 

  1. Requisiti specifi ci per gli impianti fi ssi  
 Installazione dei componenti e uso al quale sono 

destinati. 
 Gli impianti fi ssi sono installati secondo le buone 

prassi di ingegneria industriale e nel rispetto delle indica-
zioni sull’uso al quale i loro componenti sono destinati, 
al fi ne di soddisfare i requisiti essenziali di cui al punto 1. 

 ____ 

  ALLEGATO    II
   (Art. 9, comma 1, lettera     a)    )  

 MODULO A: CONTROLLO INTERNO
DELLA PRODUZIONE 

  1. Il controllo interno della produzione è la procedura 
di valutazione della conformità in cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3, 4 e 5 
del presente allegato e si accerta e dichiara, sotto la 
sua esclusiva responsabilità, che gli apparecchi in 
questione soddisfano i requisiti del presente decreto ad 
essi applicabili.  

  2. Valutazione della compatibilità elettromagnetica  
 Il fabbricante effettua una valutazione della compa-

tibilità elettromagnetica degli apparecchi, sulla base dei 
pertinenti fenomeni, al fi ne di soddisfare i requisiti essen-
ziali di cui al punto 1 dell’allegato I. 

 La valutazione della compatibilità elettromagnetica 
tiene conto di tutte le normali condizioni di funzionamen-
to cui gli apparecchi sono destinati. Se gli apparecchi pos-
sono assumere varie confi gurazioni, la valutazione della 
compatibilità elettromagnetica accerta che gli apparecchi 
soddisfi no i requisiti essenziali di cui al punto 1 dell’alle-
gato I, in tutte le confi gurazioni possibili identifi cate dal 
fabbricante come rappresentative dell’uso al quale gli ap-
parecchi sono destinati. 

  3. Documentazione tecnica  
 Il fabbricante compila la documentazione tecnica. 

La documentazione permette di valutare la conformi-
tà dell’apparecchio ai requisiti pertinenti e comprende 
un’analisi e una valutazione adeguate dei rischi. 

  La documentazione tecnica precisa le prescrizio-
ni applicabili e include, se necessario ai fi ni della valu-
tazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento 
dell’apparecchio. La documentazione tecnica contiene, 
laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti:  

   a)   una descrizione generale dell’apparecchio; 
   b)   i disegni di progettazione e fabbricazione nonché 

gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 

   c)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla com-
prensione di tali disegni e schemi e del funzionamento 
dell’apparecchio; 

   d)   un elenco delle norme armonizzate, applicate 
completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizza-
te, le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare 
i requisiti essenziali del presente decreto, compreso un 
elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche applicate. 
In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 
la documentazione tecnica specifi ca le parti che sono sta-
te applicate; 

   e)   i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, 
degli esami effettuati ecc.; 

   f)   le relazioni sulle prove effettuate. 

  4. Produzione  
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affi n-

ché il processo di fabbricazione e il suo controllo garan-
tiscano la conformità degli apparecchi prodotti alla docu-
mentazione tecnica di cui al punto 3 del presente allegato 
e ai requisiti essenziali di cui al punto 1 dell’allegato I. 

  5. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE  
 5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE a ogni 

singolo apparecchio conforme alle prescrizioni del pre-
sente decreto ad esso applicabili. 

 5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per un modello dell’apparecchio e la 
tiene a disposizione delle autorità nazionali, insieme alla 
documentazione tecnica, per dieci anni dalla data in cui 
l’apparecchio è stato immesso sul mercato. La dichiara-
zione di conformità UE identifi ca l’apparecchio per cui è 
stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

  6. Rappresentante autorizzato  
 Gli obblighi del fabbricante previsti al punto 5 pos-

sono essere adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, 
a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, pur-
ché siano specifi cati nel mandato. 

 ———— 

  ALLEGATO    III
   (Art. 9, comma 1, lettera     b)    )  

 PARTE A
MODULO B: ESAME UE DEL TIPO 

 1. L’esame UE del tipo è la parte di una procedu-
ra di valutazione della conformità con cui un organismo 
notifi cato esamina il progetto tecnico di un apparecchio, 
nonché verifi ca e certifi ca che il progetto tecnico di tale 
apparecchio rispetta i requisiti essenziali di cui al punto 1 
dell’allegato I. 



—  12  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 2. L’esame UE del tipo è effettuato mediante una va-
lutazione dell’adeguatezza del progetto tecnico dell’ap-
parecchio effettuata esaminando la documentazione tec-
nica di cui al punto 3, senza esame di un campione (tipo 
di progetto). Può essere limitato ad alcuni aspetti dei re-
quisiti essenziali quali precisati dal fabbricante o dal suo 
rappresentante autorizzato. 

 3. Il fabbricante presenta una domanda di esame UE 
del tipo a un unico organismo notifi cato di sua scelta. 

  La domanda deve specifi care nel dettaglio gli aspetti 
dei requisiti essenziali per i quali è richiesto un esame e 
contenere:  

   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 
in cui la domanda sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)    la documentazione tecnica che deve consentire 
di valutare la conformità dell’apparecchio alle prescrizio-
ni applicabili del presente decreto e comprende un’analisi 
e una valutazione adeguate dei rischi. La documentazio-
ne tecnica precisa le prescrizioni applicabili e include, se 
necessario ai fi ni della valutazione, il progetto, la fabbri-
cazione e il funzionamento dell’apparecchio. Inoltre con-
tiene, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti:  

   i)   una descrizione generale dell’apparecchio; 
   ii)   i disegni di progettazione e fabbricazione non-

ché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
   iii)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla 

comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamen-
to dell’apparecchio; 

   iv)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizza-
te, le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare 
i requisiti essenziali del presente decreto, compreso un 
elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche applicate. 
In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 
la documentazione tecnica specifi ca le parti che sono sta-
te applicate; 

   v)   i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, 
degli esami effettuati ecc.; 

   vi)   le relazioni sulle prove effettuate. 
 4. L’organismo notifi cato esamina la documentazio-

ne tecnica per valutare l’adeguatezza del progetto tecnico 
dell’apparecchio in relazione agli aspetti dei requisiti es-
senziali per i quali è richiesto un esame. 

 5. L’organismo notifi cato redige una relazione di va-
lutazione che elenca le iniziative intraprese in conformità 
al punto 4 e i relativi risultati. Senza pregiudicare i propri 
obblighi di fronte alle autorità di notifi ca, l’organismo no-

tifi cato rende pubblico l’intero contenuto della relazione, 
o parte di esso, solo con l’accordo del fabbricante. 

 6. Se il tipo risulta conforme alle prescrizioni del 
presente decreto applicabili all’apparecchio in questione, 
l’organismo notifi cato rilascia al fabbricante un certifi ca-
to di esame UE del tipo. Tale certifi cato riporta il nome e 
l’indirizzo del fabbricante, le conclusioni dell’esame, gli 
aspetti dei requisiti essenziali oggetto di esame, le even-
tuali condizioni di validità e i dati necessari per l’identifi -
cazione del tipo approvato. Il certifi cato di esame UE del 
tipo può comprendere uno o più allegati. 

 Il certifi cato di esame UE del tipo e i suoi allegati 
devono contenere ogni utile informazione che permetta 
di valutare la conformità degli apparecchi fabbricati al 
tipo esaminato e consentire il controllo del prodotto in 
funzione. 

 Se il tipo non soddisfa i requisiti del presente de-
creto ad esso applicabili, l’organismo notifi cato rifi uta di 
rilasciare un certifi cato di esame UE del tipo e informa di 
tale decisione il richiedente, motivando dettagliatamente 
il suo rifi uto. 

 7. L’organismo notifi cato segue l’evoluzione del 
progresso tecnologico generalmente riconosciuto e valuta 
se il tipo approvato non è più conforme alle prescrizioni 
applicabili del presente decreto. Esso decide se tale pro-
gresso richieda ulteriori indagini e in caso affermativo 
l’organismo notifi cato ne informa il fabbricante. 

 Il fabbricante informa l’organismo notifi cato che de-
tiene la documentazione tecnica relativa al certifi cato di 
esame UE del tipo di tutte le modifi che al tipo approva-
to, qualora possano infl uire sulla conformità dell’appa-
recchio ai requisiti essenziali del presente decreto o sulle 
condizioni di validità di tale certifi cato. Tali modifi che 
comportano una nuova approvazione sotto forma di un 
supplemento al certifi cato di esame UE del tipo. 

 8. Ogni organismo notifi cato informa la propria au-
torità di notifi ca in merito ai certifi cati di esame UE del 
tipo e/o agli eventuali supplementi che esso ha rilasciato 
o revocato e, periodicamente o su richiesta, mette a dispo-
sizione dell’autorità di notifi ca l’elenco di tali certifi cati 
e/o degli eventuali supplementi respinti, sospesi o altri-
menti sottoposti a restrizioni. 

 Ogni organismo notifi cato informa gli altri organi-
smi notifi cati dei certifi cati di esame UE del tipo e/o dei 
supplementi da esso respinti, ritirati, sospesi o altrimenti 
sottoposti a restrizioni, e, su richiesta, di tali certifi cati e/o 
dei supplementi da esso rilasciati. 

 La Commissione, gli Stati membri e gli altri organi-
smi notifi cati possono ottenere, su richiesta, copia dei cer-
tifi cati di esame UE del tipo e/o dei relativi supplementi. 
La Commissione e gli Stati membri possono ottenere, 
su richiesta, copia della documentazione tecnica e dei 
risultati degli esami effettuati dall’organismo notifi cato. 



—  13  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

L’organismo notifi cato conserva una copia del certifi cato 
di esame UE del tipo, degli allegati e dei supplementi, 
nonché il fascicolo tecnico contenente la documentazione 
presentata dal fabbricante, fi no alla scadenza della validi-
tà di tale certifi cato. 

 9. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità 
nazionali una copia del certifi cato di esame UE del tipo, 
degli allegati e dei supplementi insieme alla documenta-
zione tecnica per dieci anni dalla data in cui l’apparecchio 
è stato immesso sul mercato. 

 10. Il rappresentante autorizzato del fabbricante può 
presentare la domanda di cui al punto 3 ed adempiere agli 
obblighi di cui ai punti 7 e 9, purché siano specifi cati nel 
mandato. 

 PARTE B
MODULO C: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA

SUL CONTROLLO INTERNO DELLA PRODUZIONE  

  1. La conformità al tipo basata sul controllo interno della 
produzione è la parte di una procedura di valutazione 
della conformità con cui il fabbricante ottempera 
agli obblighi di cui ai punti 2 e 3 e garantisce e 
dichiara che gli apparecchi interessati sono conformi 
al tipo descritto nel certifi cato di esame UE del tipo 
e soddisfano i requisiti del presente decreto ad essi 
applicabili.  

  2. Produzione  

 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie 
affi nché il processo di fabbricazione e il suo controllo ga-
rantiscano la conformità degli apparecchi prodotti al tipo 
approvato oggetto del certifi cato di esame UE e ai requi-
siti applicabili del presente decreto. 

  3. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE  

 3.1. Il fabbricante appone la marcatura CE a ogni 
singolo apparecchio conforme al tipo descritto nel certifi -
cato di esame UE del tipo e alle prescrizioni del presente 
decreto ad esso applicabili. 

 3.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per ogni modello dell’apparecchio e la 
tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni 
dalla data in cui l’apparecchio è stato immesso sul merca-
to. La dichiarazione di conformità UE identifi ca l’appa-
recchio per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

  4. Rappresentante autorizzato  

 Gli obblighi del fabbricante previsti al punto 3 pos-
sono essere adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, 
a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, pur-
ché siano specifi cati nel mandato. 

 ———— 

  ALLEGATO    IV
   (Art. 9  -bis  , comma 2)  

 DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE
(N. XXXX) (   1   ) 

 1. Modello di apparecchio/Prodotto (numero di pro-
dotto, tipo, lotto o serie). 

 2. Nome e indirizzo del fabbricante o del suo rappre-
sentante autorizzato. 

 3. La presente dichiarazione di conformità è rilascia-
ta sotto la responsabilità esclusiva del fabbricante. 

 4. Oggetto della dichiarazione (identifi cazione 
dell’apparecchio che ne consenta la rintracciabilità; 
può comprendere un’immagine a colori di chiarez-
za suffi ciente laddove necessario per l’identifi cazione 
dell’apparecchio). 

 5. L’oggetto della dichiarazione di cui sopra è 
conforme alla pertinente normativa di armonizzazione 
dell’Unione. 

 6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate 
utilizzate, compresa la data delle norme, o riferimenti alle 
altre specifi che tecniche in relazione alle quali è dichiara-
ta la conformità, compresa la data delle specifi che. 

  7. Se del caso, l’organismo notifi cato ... (denomina-
zione, numero) ha effettuato ... (descrizione dell’interven-
to) e rilasciato il certifi cato:  

  8. Informazioni supplementari:  

  fi rmato a nome e per conto di:  

  (luogo e data del rilascio):  

  (nome, funzione) (fi rma):  

 ____ 

 (   1   )  L’assegnazione di un numero, da parte del fabbri-
cante, alla dichiarazione di conformità è opzionale.»   
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NOTE 
 

AVVERTENZA 

 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai 
sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

 

Note alle premesse: 
 

L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto  per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 

L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 
settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  
 
“Art. 14. Decreti legislativi.  
1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» e con l'indicazione, 
nel preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri 
adempimenti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.  
2. L'emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il termine fissato dalla legge di 
delegazione; il testo del decreto legislativo adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della 
Repubblica, per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.  
3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti distinti suscettibili di separata 
disciplina, il Governo può esercitarla mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti 
predetti. In relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo informa 
periodicamente le Camere sui criteri che segue nell'organizzazione dell'esercizio della delega.  
4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l'esercizio della delega ecceda i due anni, il Governo 
è tenuto a richiedere il parere delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso 
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro sessanta giorni, 
indicando specificamente le eventuali disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della 
legge di delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che 
deve essere espresso entro trenta giorni.”. 
 
La direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) (Testo 
rilevante ai fini del SEE),  è pubblicata nella G.U.U.E. 29 marzo 2014, n. L 96.  
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Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 2013, n. 3, così recita: 
 
“Art. 31. Procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea  
1. In relazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per il 
recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro il termine di quattro mesi 
antecedenti a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea, 
ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non prevedono un 
termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di delegazione europea.  
2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
della giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione 
all'oggetto della direttiva. I decreti legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra 
le disposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall'amministrazione 
con competenza istituzionale prevalente nella materia. 
3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione alle quali sugli schemi dei decreti 
legislativi di recepimento è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti legislativi sono 
trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle direttive che comportino conseguenze 
finanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 
5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il 
Governo può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e 
correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto salvo il diverso termine 
previsto dal comma 6. 
6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive di decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati 
dell'Unione europea di cui all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che 
modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislativi. Le disposizioni integrative e 
correttive di cui al primo periodo sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine 
fissato dalla legge di delegazione europea. 
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7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla legge di delegazione europea, 
adottati, ai sensi dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, nelle materie di competenza 
legislativa delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e secondo le 
procedure di cui all'articolo 41, comma 1. 
8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 33 e attinenti a materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all'articolo 41, comma 1. 
9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a 
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, 
ritrasmette i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei deputati e 
al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 
 
“Art. 32. Principi e criteri direttivi generali di delega per l'attuazione del diritto dell'Unione 
europea  
1. Salvi gli specifici principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 31 sono 
informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi 
con le ordinarie strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione dei 
procedimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi;  

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori interessati 
dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche 
attraverso il riassetto e la semplificazione normativi con l'indicazione esplicita delle norme 
abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegificazione;  

c) gli atti di recepimento di direttive dell'Unione europea non possono prevedere l'introduzione 
o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai 
sensi dell'articolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;  

d) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell'ammenda fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono 
previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a 
pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell'ammenda 
alternativa all'arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino l'interesse protetto; la 
pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che rechino un danno di 
particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e dell'ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 
infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla presente 
lettera. Nell'ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera 
sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell'interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, 
comprese quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Ove necessario per assicurare l'osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della sospensione fino 
a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da 
provvedimenti dell'amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono 
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destinate a commettere l'illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, 
nel rispetto dei limiti stabiliti dall'articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale e 
dall'articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro i limiti di 
pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività 
rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all'articolo 117, 
quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

e) al recepimento di direttive o all'attuazione di altri atti dell'Unione europea che modificano 
precedenti direttive o atti già attuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la 
modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti 
modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva o di altro atto 
modificato;  

f) nella redazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 31 si tiene conto delle eventuali 
modificazioni delle direttive dell'Unione europea comunque intervenute fino al momento 
dell'esercizio della delega;  

g) quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra amministrazioni diverse o 
comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi 
individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e 
degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la 
trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

h) qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimento, vengono attuate con un unico 
decreto legislativo le direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano 
modifiche degli stessi atti normativi;  

i) è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati 
membri dell'Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei 
cittadini italiani.”. 
 
Il testo dell’articolo 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2015, n. 176, così recita: 
 
“Art. 1. Delega al Governo per l'attuazione di direttive europee  
1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle 
direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge. 
2. I termini per l'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell'articolo 31, 
comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 
3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell'allegato B, 
nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive 
elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 
4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli 
obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle 
minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile 
farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del 
fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori 
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oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanziano le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al 
parere delle Commissioni parlamentari competenti anche per i profili finanziari, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 
 
“Allegato B 
(articolo 1, comma 1) 
1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di 
qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 
2012);  
2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le 
procedure informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti 
(termine di recepimento 10 aprile 2014);  
3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 
2016);  
4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi 
contro i sistemi di informazione e che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio 
(termine di recepimento 4 settembre 2015);  
5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di 
avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 
d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà 
personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le 
autorità consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016);  
6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, recante modifica della 
direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'armonizzazione degli obblighi 
di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione 
di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, che stabilisce le modalità 
di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 
novembre 2015); 
7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della 
salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano (termine di recepimento 28 novembre 2015); 
8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle 
imbarcazioni da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di 
recepimento 18 gennaio 2016); 
9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 
10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del 
regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 
11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la 
direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di 
accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile 
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a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della 
Commissione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 
12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018);  
13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti 
di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 
2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepimento 21 marzo 
2016); 
14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che modifica le 
direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 
relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine 
di recepimento 1ºgiugno 2015); 
15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
e al controllo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 
16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di recipienti semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di recepimento 19 
aprile 2016);  
19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016);  
21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) (termine 
di recepimento 19 aprile 2016);  
22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori 
stagionali (termine di recepimento 30 settembre 2016);  
23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine 
europeo di indagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017);  
24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica la direttiva 2003/48/CE in materia 
di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016);  
25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di 
garanzia dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2015); 
26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti 
minimi per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati membri migliorando l'acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 21 maggio 2018);  
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27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica le 
direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) e dell'Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  
28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  
29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 12 giugno 
2016);  
30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure 
intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione 
dei lavoratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  
31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alla 
fatturazione elettronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 27 novembre 2018);  
32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine 
di recepimento 17 giugno 2016);  
33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni 
penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 
2016);  
34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la 
tracciabilità degli articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  
35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di 
recepimento 31 dicembre 2014);  
36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla 
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica 
il regolamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 
37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di 
recepimento 1ºgennaio 2016); 
38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione 
mediante il diritto penale dell'euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016);  
39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifica la 
direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 
40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  
41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell'ambito di trasferimenti intra-societari (termine di 
recepimento 29 novembre 2016);  
42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
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cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giugno 2016);  
43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di attrezzature a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  
44) 2014/86/UE del Consiglio, dell'8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 
2015, recanti modifica della direttiva 2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile 
alle società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 31 dicembre 2015);  
45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell'8 luglio 2014, che modifica la direttiva 2009/71/Euratom 
che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di 
recepimento 15 agosto 2017);  
46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un 
quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  
47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, recante modifica della 
direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni 
(termine di recepimento 18 marzo 2016);  
48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di 
un'infrastruttura per i combustibili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  
49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi 
dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  
50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante modifica della direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di un sistema 
comunitario di monitoraggio del traffico navale e d'informazione (termine di recepimento 18 
novembre 2015);  
51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a 
determinate norme che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale 
per violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  
52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante modifica della direttiva 2011/16/UE 
per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine 
di recepimento 31 dicembre 2015);  
53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che attua l'accordo europeo concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, 
concluso tra la European Barge Union (EBU), l'Organizzazione europea dei capitani (ESO) e la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016);  
54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ottobre 2014, che modifica l'allegato 
III della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo 
di portata dei contatori dell'acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la 
coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (senza termine di 
recepimento);  
56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare 
lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine 
di recepimento 6 maggio 2015).”. 
 
Il decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, modificato nel titolo dal presente decreto 
(Attuazione della direttiva 2004/108/CE relativa alla compatibilità elettromagnetica, e della 
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direttiva 2014/30/UE del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) che ne dispone l’abrogazione) è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 novembre 2007, S.O. n. 228. 
 
Il regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio che pone 
norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.  
 
 
Note all’art. 1: 
 
Per i riferimenti al  decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, come modificato dal presente 
decreto, si veda nelle   note alle premesse. 
 
Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, come modificato dal 
presente decreto, così recita: 
 
“Art. 1. Oggetto e ambito d'applicazione 
1. Il presente decreto disciplina la compatibilità elettromagnetica delle apparecchiature definite 
all'articolo 3 e prescrive la conformità delle apparecchiature a un livello adeguato di compatibilità 
elettromagnetica. 
2. Il presente decreto non si applica: 
a) alle apparecchiature radio e ai terminali di telecomunicazioni oggetto del decreto legislativo 9 
maggio 2001, n. 269, di recepimento della direttiva 1999/5/CE; 
b) ai prodotti aeronautici, parti e pertinenze di cui al regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 20 febbraio 2008, recante regole comuni nel settore dell’aviazione 
civile e che istituisce un’Agenzia europea per la sicurezza aerea, e che abroga la direttiva 
91/670/CEE del Consiglio, il regolamento (CE) n. 1592/2002 e la direttiva 2004/36/CE; 
c) alle apparecchiature radio utilizzate da radioamatori, ai sensi delle disposizioni relative alle 
radiocomunicazioni adottate nel quadro della costituzione dell’Unione internazionale delle 
telecomunicazioni e della convenzione dell’Unione internazionale delle telecomunicazioni, a meno 
che tali apparecchiature siano messe a disposizione sul mercato; a tale fine i kit di componenti 
destinati a essere assemblati da radioamatori e le apparecchiature messe a disposizione sul mercato 
nonché modificate e utilizzate da radioamatori non sono considerati apparecchiature messe a 
disposizione sul mercato; 
c-bis) ai kit di valutazione su misura per professionisti destinati ad essere utilizzati unicamente in 
strutture di ricerca e sviluppo a tali fini. 
3. Il presente decreto non si applica alle apparecchiature che per loro natura e per le loro 
caratteristiche fisiche: 
a) sono incapaci di generare o contribuire emissioni elettromagnetiche che superano un livello 
compatibile con il regolare funzionamento delle apparecchiature radio e di telecomunicazione e di 
altre apparecchiature; 
b) funzionano senza deterioramento inaccettabile in presenza delle perturbazioni elettromagnetiche 
abitualmente derivanti dall'uso al quale sono destinate. 
4. Qualora, per le apparecchiature di cui all'articolo 3, i requisiti essenziali indicati all'allegato I 
sono interamente o parzialmente stabiliti in maniera più specifica da altre direttive dell’Unione 
europea, il presente decreto legislativo non si applica; esso cessa comunque di applicarsi a decorrere 
dalla data di recepimento di dette direttive, con riferimento ai requisiti essenziali dalle stesse 
definiti. 
5. Il presente decreto non incide sull'applicazione della legislazione dell’Unione europea o 
nazionale che disciplina la sicurezza delle apparecchiature.”. 
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Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, citato nelle note alle 
premesse, così come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“Art. 3. Definizioni.  
1. Ai fini del presente decreto, s'intende per:  

a) apparecchiatura: ogni apparecchio o impianto fisso;  
b) apparecchio: ogni dispositivo finito o combinazione di dispositivi finiti, messo a disposizione 

sul mercato come unità funzionale indipendente, destinato all'utilizzatore finale e che può generare 
perturbazioni elettromagnetiche o il cui funzionamento può subire gli effetti di tali perturbazioni, ivi 
compresi:  

1) i componenti o sottounità destinati ad essere integrati in un apparecchio dall' utilizzatore 
finale e che possono generare perturbazioni elettromagnetiche o il cui funzionamento può subire gli 
effetti di tali perturbazioni;  

2) gli impianti mobili definiti come una combinazione di apparecchi ed eventualmente altri 
dispositivi, destinata ad essere spostata e utilizzata in ubicazioni diverse;  

c) impianto fisso: una combinazione particolare di apparecchi di vario tipo ed eventualmente di 
altri dispositivi, che sono assemblati, installati e destinati ad essere utilizzati in modo permanente in 
un luogo prestabilito;  

d) compatibilità elettromagnetica: l'idoneità di un'apparecchiatura a funzionare nel proprio 
ambiente elettromagnetico in modo soddisfacente e senza produrre, in altre apparecchiature e nello 
stesso ambiente, perturbazioni elettromagnetiche inaccettabili;  

e) perturbazione elettromagnetica: ogni fenomeno elettromagnetico che può alterare il 
funzionamento di un'apparecchiatura; una perturbazione elettromagnetica può essere costituita da 
un rumore elettromagnetico, da un segnale non desiderato o da una alterazione del mezzo stesso di 
propagazione;  

f) immunità: l'idoneità di un'apparecchiatura a funzionare normalmente senza deterioramento in 
presenza di una perturbazione elettromagnetica;  

g) scopi di sicurezza: scopi di preservazione della vita e della salute umana o dei beni;  
h) ambiente elettromagnetico: il complesso di tutti i fenomeni elettromagnetici osservabili in un 

determinato luogo;  
h-bis) messa a disposizione sul mercato: la fornitura di un apparecchio per la distribuzione, il 

consumo o l’uso nel mercato dell’Unione nel corso di un’attività commerciale, a titolo oneroso o 
gratuito; 

h-ter) immissione sul mercato: la prima messa a disposizione sul mercato dell’Unione di un 
apparecchio; 

h-quater) fabbricante: una persona fisica o giuridica che fabbrica un apparecchio, o che lo fa 
progettare o fabbricare, e commercializza tale apparecchio con il proprio nome o marchio 
commerciale; 

h-quinquies) rappresentante autorizzato: una persona fisica o giuridica stabilita nell’Unione che 
ha ricevuto da un fabbricante un mandato scritto che la autorizza ad agire a suo nome in relazione a 
determinati compiti; 

h-sexies) importatore: la persona fisica o giuridica stabilita nell’Unione che immette sul 
mercato dell’Unione un apparecchio originario di un paese terzo; 

h-septies) distributore: la persona fisica o giuridica presente nella catena di fornitura, diversa 
dal fabbricante e dall’importatore, che mette a disposizione un apparecchio sul mercato; 

h-octies) operatori economici: il fabbricante, il rappresentante autorizzato, l’importatore e il 
distributore; 

h-nonies) specifica tecnica: un documento che prescrive i requisiti tecnici che l’apparecchiatura 
deve soddisfare; 

i) norma armonizzata: la norma armonizzata di cui all’articolo 2, punto 1, lettera c), del 
regolamento (UE) n. 1025/2012; 
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i-bis) accreditamento: accreditamento quale definito all’articolo 2, punto 10, del regolamento 
(CE) n. 765/2008; 

i-ter) organismo nazionale di accreditamento: organismo nazionale di accreditamento di cui 
all’articolo 2, punto 11, del regolamento (CE) n. 765/2008; 

i-quater) valutazione della conformità: il processo atto a dimostrare il rispetto dei requisiti 
essenziali della presente direttiva relativi a un apparecchio; 

i-quinquies) organismo di valutazione della conformità: un organismo che svolge attività di 
valutazione della conformità, fra cui tarature, prove, certificazioni e ispezioni; 

i-sexies) richiamo: qualsiasi misura volta a ottenere la restituzione di un apparecchio già messo 
a disposizione dell’utilizzatore finale; 

i-septies) ritiro: qualsiasi misura volta a impedire la messa a disposizione sul mercato di un 
apparecchio presente nella catena di fornitura; 

i-octies) normativa di armonizzazione dell’Unione: la normativa dell’Unione che armonizza le 
condizioni per la commercializzazione dei prodotti; 

i-nonies) marcatura CE: una marcatura mediante la quale il fabbricante indica che 
l’apparecchio è conforme ai requisiti applicabili stabiliti nella normativa di armonizzazione 
dell’Unione che ne prevede l’apposizione; 

l) (abrogata);  
m) (abrogata);  
n) radioamatore: persona debitamente autorizzata, che si interessa alla tecnica della 

radioelettricità a titolo esclusivamente personale e senza scopo di lucro, che partecipa al servizio di 
radiocomunicazione «d'amatore» avente per oggetto l'istruzione individuale, l'intercomunicazione e 
gli studi tecnici.”. 
 
Il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, come modificato dal 
presente decreto, così recita: 
 
“Art. 4. Messa a disposizione sul mercato o messa in servizio.  
1. Sono messe a disposizione sul mercato o messe in servizio soltanto le apparecchiature che 
risultano conformi alle disposizioni del presente decreto legislativo, quando installate correttamente, 
sottoposte ad appropriata manutenzione ed utilizzate conformemente alla loro destinazione.”.  
 
Il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, come modificato dal 
presente decreto, così recita: 
 
“Art. 12. Funzioni delle autorità competenti e procedura a livello nazionale per gli apparecchi che 
presentano rischi 
1. Le autorità competenti, nell'ambito delle rispettive attribuzioni, hanno i seguenti compiti: 
a) controllare le apparecchiature immesse nel mercato o messe in servizio per verificarne la 
rispondenza ai requisiti essenziali di cui all'articolo 7; 
b) individuare situazioni di incompatibilità elettromagnetica, al fine della loro risoluzione, in 
particolare nei casi di radiodisturbi; 
c) adottare le misure di cui all'articolo 13 e informarne la Commissione europea. 
2. Al fine di agevolare l'attività di vigilanza, il responsabile dell'immissione degli apparecchi nel 
mercato o il responsabile dell'installazione dell'impianto fisso predispone e mantiene a disposizione 
delle autorità competenti la documentazione rispettivamente indicata nell'allegato IV e nell'allegato 
I, punto 2, per 10 anni a decorrere dalla data di fabbricazione o di installazione dell'ultima 
apparecchiatura del tipo in questione. 
3. Al fine di verificare la conformità delle apparecchiature alle prescrizioni del presente decreto 
legislativo, le autorità competenti hanno facoltà di disporre verifiche e controlli. Restano ferme le 
disposizioni in materia di vigilanza di cui al comma 4. 
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4. Per le apparecchiature immesse nel mercato o messe in servizio, le verifiche e i controlli di cui al 
comma 3 sono effettuati, anche con metodo a campione, presso il fabbricante o il suo 
rappresentante autorizzato, gli importatori, i grossisti, i commercianti, ovvero presso gli impianti 
fissi, e presso gli utilizzatori in caso di perturbazioni alle reti o ai servizi di comunicazione 
elettronica. A tale fine e' consentito alle persone incaricate: 
a) l'accesso ai luoghi di fabbricazione o di immagazzinamento degli apparecchi destinati 
all'immissione nel mercato comunitario; 
b) l'accesso agli impianti fissi; 
c) l'acquisizione di tutte le informazioni necessarie all'accertamento; 
d) il prelievo di campioni, a titolo gratuito, secondo le disposizioni di cui all'articolo 47 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52, e successive modificazioni, presso la catena di commercializzazione, per 
l'esecuzione di esami e prove; 
e) l'esame della documentazione in possesso del responsabile dell'immissione dell'apparecchio nel 
mercato o del responsabile dell'installazione dell'impianto fisso. 
5. Nel caso di cui al comma 4, lettera d), i risultati delle verifiche e dei controlli sono comunicati 
all'interessato entro il termine di novanta giorni dal prelievo. 
6. Il responsabile dell'immissione dell'apparecchio nel mercato e' tenuto al pagamento delle spese 
per l'esecuzione delle prove, qualora sia stato accertato il mancato rispetto dei requisiti essenziali di 
cui all'allegato I. I campioni, per i quali non sono state rilevate irregolarità, sono restituiti entro 
novanta giorni dal prelievo. 
7. Le autorità competenti, nell'ambito delle rispettive attribuzioni ed in coordinamento tra loro, 
cooperano nell'attuazione delle verifiche e dei controlli e si avvalgono delle strutture tecniche 
esistenti presso gli organismi notificati. 
8. Nel caso in cui le autorità di vigilanza del mercato di cui all’articolo 2 hanno motivi sufficienti 
per ritenere che un apparecchio disciplinato dal presente decreto presenta un rischio per gli aspetti 
della protezione del pubblico interesse di cui al presente decreto effettuano una valutazione 
dell’apparecchio interessato che investe tutte le prescrizioni pertinenti di cui al presente decreto. A 
tal fine, gli operatori economici interessati cooperano ove necessario con le autorità di vigilanza del 
mercato.  
9. Se nel corso della valutazione di cui al comma 8 il Ministero dello sviluppo economico conclude 
che l’apparecchio non rispetta le prescrizioni di cui al presente decreto, ferma restando 
l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 15, chiede tempestivamente all’operatore economico 
interessato di adottare tutte le misure correttive del caso al fine di rendere l’apparecchio conforme 
alle suddette prescrizioni oppure di ritirarlo o di richiamarlo dal mercato entro un termine 
ragionevole e proporzionato alla natura del rischio, a seconda dei casi.  
10. Le autorità di vigilanza del mercato informano l’organismo notificato competente delle 
valutazioni di cui ai commi 8 e 9. L’articolo 21 del regolamento (CE) n. 765/2008 si applica alle 
misure di cui al comma 8 e 9.  
11. Nel caso in cui ritiene che l’inadempienza non è ristretta al territorio nazionale, il Ministero 
dello sviluppo economico informa la Commissione europea e gli altri Stati membri dell’Unione 
europea dei risultati della valutazione e dei provvedimenti che ha chiesto all’operatore economico 
di prendere. L’operatore economico prende tutte le opportune misure correttive nei confronti di tutti 
gli apparecchi interessati che ha messo a disposizione sull'intero mercato dell'Unione.”. 
 
Il testo dell’articolo 16 del citato decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194, come modificato dal 
presente decreto, così recita: 
 
“Art. 16. Disposizioni finanziarie 
1. Alle attività di designazione e di rinnovo degli organismi di cui all'articolo 14, ai controlli 
successivi sui medesimi organismi ed ai controlli successivi dei prodotti sul mercato, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52. 
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2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze sono stabilite le tariffe per l’attività di cui all’articolo 14, comma 1, ad esclusione di 
quelle relative alle attività svolte dall’organismo unico nazionale di accreditamento, nonché i 
termini e le modalità di versamento delle medesime tariffe. 
3. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
4. Le amministrazioni competenti provvedono agli adempimenti ivi previsti con le dotazioni umane 
e strumentali disponibili a legislazione vigente.”. 

Il decreto legislativo 12 novembre 1996, n. 615 (Attuazione della direttiva 89/336/CEE del 
Consiglio del 3 maggio 1989, in materia di ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 
relative alla compatibilità elettromagnetica, modificata ed integrata dalla direttiva 92/31/CEE del 
Consiglio del 28 aprile 1992, dalla direttiva 93/68/CEE del Consiglio del 22 luglio 1993 e dalla 
direttiva 93/97/CEE del Consiglio del 29 ottobre 1993) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 
dicembre 1996, n. 286, S.O. 
 
Il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194,  come modificato dal 
presente decreto, così recita: 
 
“Art. 19. Disposizioni transitorie e finali 
1. Le apparecchiature oggetto della direttiva 2004/108/CE immesse sul mercato prima del 20 aprile 
2016 conformemente alla medesima direttiva 2004/108/CE ed alle relative disposizioni nazionali di 
attuazione possono essere messi a disposizione del mercato o messe in servizio anche 
successivamente. 
2. (abrogato). 
3. (abrogato). 
4. (abrogato). 
5. (abrogato). 
6. (abrogato).”. 
 
 
Note all’art. 2: 
 
Per il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 194 si veda nelle note 
all’articolo 1. 
 
La direttiva 2004/108/CE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica e che abroga la 
direttiva 89/336/CEE è pubblicata nella G.U.U.E. 31 dicembre 2004, n. L 390.  
 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/30/UE, si veda nelle note alle premesse. 
 
 
Note all’art. 4: 
 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/30/UE, si veda nelle note alle premesse. 
 

  16G00097



—  27  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

    DECRETO LEGISLATIVO  19 maggio 2016 , n.  81 .

      Attuazione della direttiva 2014/28/UE concernente l’ar-
monizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato e al controllo degli 
esplosivi per uso civile.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2014/28/UE, del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente l’ar-
monizzazione delle legislazioni degli Stati membri rela-
tive alla messa a disposizione sul mercato e al controllo 
degli esplosivi per uso civile, con la quale si è proceduto 
alla rifusione della direttiva 93/15/CEE del Consiglio, del 
5 aprile 1993, relativa all’armonizzazione delle disposi-
zioni relative all’immissione sul mercato e al controllo 
degli esplosivi per uso civile; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, Allegato B, n.15, 
recante delega al Governo per il recepimento delle diretti-
ve europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea 
- Legge di delegazione europea 2014; 

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7, recante 
recepimento della direttiva 93/15/CEE relativa all’armo-
nizzazione delle disposizioni in materia di immissione sul 
mercato e controllo degli esplosivi per uso civile, come 
modifi cato dall’articolo 8 del decreto legislativo 4 apri-
le 2010, n. 58, ed il relativo regolamento di esecuzione, 
adottato con decreto del Ministro dell’interno 19 settem-
bre 2002, n. 272; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che reca nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la decisione n. 768/2008/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa a un qua-
dro comune per la commercializzazione dei prodotti e che 
abroga la decisione 93/465/CEE; 

 Vista la decisione 2004/388/CE, della Commissione 
delle Comunità europee, del 15 aprile 2004, relativa alla 
documentazione sul trasferimento intracomunitario di 
esplosivi, come modifi cata dall’articolo 1 della decisione 
2010/347/UE, della Commissione europea, del 19 giugno 
2010; 

 Viste le raccomandazioni delle Nazioni Unite relative 
al trasporto delle merci pericolose; 

 Visto il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e 
successive modifi cazioni, e il relativo regolamento per 
l’esecuzione, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, 
n. 635, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 2 ottobre 1967, n. 895, recante disposi-
zioni per il controllo delle armi; 

 Vista la legge 21 giugno 1986, n. 317, e successive mo-
difi cazioni, attuativa delle direttive 98/34/CE e 98/48/CE, 
concernente gli obblighi di preventiva informazione in 
ambito comunitario, che concernono le «regole tecniche»; 

 Vista la direttiva 2003/105/CE del Parlamento e del 
Consiglio, del 16 dicembre 2003, che modifi ca la diret-

tiva 96/82/CE del Consiglio, del 9 dicembre 1996, sul 
controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, con-
cernente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione 
e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che 
istituisce un’Agenzia europea per le sostanze chimiche, 
che modifi ca la direttiva 1999/45/CE e che abroga il rego-
lamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento 
(CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 
76/769/CEE del Consiglio e le direttive della Commissio-
ne 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele, che modifi ca e abroga le 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca 
al regolamento (CE) n. 1907/2006 (Testo rilevante ai fi ni 
del   SEE)  ; 

 Visto l’articolo 4 della legge 23 luglio 2009, n. 99, 
recante disposizioni per lo sviluppo e l’internazionaliz-
zazione delle imprese, nonché in materia di energia, con 
il quale si è data attuazione al Capo II del citato regola-
mento (CE) n. 765/2008, ed i relativi provvedimenti di 
attuazione; 

 Visto il decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, re-
cante attuazione della direttiva 2008/43/CE, relativa 
all’istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE, di un 
sistema di identifi cazione e tracciabilità degli esplosivi 
per uso civile, e successive modifi cazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1025/2012 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio sulla normazione europea, del 
25 ottobre 2012, che modifi ca le direttive 89/686/CEE 
e 93/15/CEE del Consiglio nonché le direttive 94/9/CE, 
94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 
2007/23/CE, 2009/23/CE e 2009/105/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio e che abroga la decisione 87/95/
CEE del Consiglio e la decisione n. 1673/2006/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (Testo rilevante ai 
fi ni del   SEE)  ; 

 Visto l’articolo 8 del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, recante misure urgenti per il contrasto del terrori-
smo internazionale, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 31 luglio 2005, n. 155; 

 Visto l’articolo 3 del decreto-legge 18 febbraio 2015, 
n. 7, recante misure urgenti per il contrasto del terrori-
smo, anche di matrice internazionale, nonché proroga 
delle missioni internazionali delle Forze armate e di poli-
zia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai 
processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative 
delle Organizzazioni internazionali per il consolidamento 
dei processi di pace e di stabilizzazione, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43; 

 Vista la direttiva del Parlamento europeo e del Con-
siglio 9 settembre 2015, n. 2015/1535 che prevede una 
procedura d’informazione nel settore delle regolamenta-
zioni tecniche e delle regole relative ai servizi della socie-
tà dell’informazione; 



—  28  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2016; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Ministro dell’interno, del Ministro della difesa e 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, della giustizia e dell’economia e delle fi nanze; 

  EMANA    
il seguente decreto-legislativo:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica agli esplosivi per uso 
civile. 

  2. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presen-
te decreto:  

   a)   gli esplosivi, ivi comprese le munizioni, destina-
ti a essere usati, conformemente alla vigente normativa, 
dalle Forze armate e di polizia; 

   b)   gli articoli pirotecnici che rientrano nell’ambito 
di applicazione del decreto legislativo 29 luglio 2015, 
n. 123; 

   c)   le munizioni, fatto salvo quanto previsto agli arti-
coli 12, 13, 14 e 15; 

   d)   le campionature di esplosivi nuovi destinate ad 
essere movimentate o trasferite in ambito UE per la sotto-
posizione a prova degli organismi notifi cati, a condizione 
che sugli stessi sia indicata la non conformità e la non di-
sponibilità alla vendita e previa autorizzazione del prefet-
to competente per territorio prima della loro fabbricazio-
ne, ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 16. 

 3. All’Allegato I fi gura un elenco non esaustivo degli 
articoli pirotecnici e delle munizioni di cui, rispettiva-
mente, al comma 2, lettera   b)  , e all’articolo 2, comma 1, 
lettera   b)  , identifi cati in base alle raccomandazioni delle 
Nazioni Unite sul trasporto di merci pericolose. 

 4. Le disposizioni del presente decreto non ostano 
all’applicazione delle convenzioni internazionali in ma-
teria, ratifi cate e rese esecutive in Italia, e all’adozione di 
misure idonee a rafforzare la prevenzione e la repressio-
ne del traffi co illecito e dell’impiego di esplosivi per la 
commissione di reati, nonché alla classifi cazione di talu-
ne sostanze non contemplate dal presente decreto come 
esplosivi in virtù di leggi o regolamenti nazionali.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   esplosivi: le materie e gli articoli considerati 

esplosivi nelle raccomandazioni delle Nazioni Unite re-
lative al trasporto delle merci pericolose e fi guranti nella 
classe 1 di tali raccomandazioni; 

   b)   munizioni: i proiettili e le cariche propulsive non-
ché le munizioni a salve utilizzati in armi portatili, altre 
armi da fuoco e pezzi d’artiglieria; 

   c)   sicurezza: la prevenzione degli incidenti, o, ove 
non sia possibile, la limitazione dei loro effetti; 

   d)   sicurezza pubblica: la prevenzione di qualsiasi 
utilizzazione a fi ni contrari all’ordine pubblico; 

   e)   licenza di trasferimento: la decisione presa nei 
confronti dei trasferimenti previsti di esplosivi all’interno 
dell’Unione europea; 

   f)   trasferimento: qualsiasi spostamento fi sico di 
esplosivi all’interno dell’Unione europea, eccettuati gli 
spostamenti realizzati in un medesimo sito; 

   g)   messa a disposizione sul mercato: la fornitura 
di un esplosivo per la distribuzione o l’uso nel mercato 
dell’Unione europea nel corso di un’attività commerciale, 
a titolo oneroso o gratuito; 

   h)   immissione sul mercato: la prima messa a dispo-
sizione sul mercato dell’Unione europea di un esplosivo; 

   i)   fabbricante: la persona fi sica o giuridica che fab-
brica un esplosivo o che lo fa progettare o fabbricare, e 
commercializza tale esplosivo con il proprio nome o mar-
chio commerciale o lo utilizza per i propri scopi; 

   l)   rappresentante autorizzato: una persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione europea che ha ricevuto da 
un fabbricante un mandato scritto che la autorizza ad agi-
re a suo nome in relazione a determinati compiti; 

   m)   importatore: la persona fi sica o giuridica stabilita 
nell’Unione europea che immette sul mercato dell’Unio-
ne un esplosivo originario di un paese terzo; 

   n)   distributore: la persona fi sica o giuridica pre-
sente nella catena di fornitura, diversa dal fabbricante e 
dall’importatore, che mette a disposizione un esplosivo 
sul mercato; 

   o)   operatori economici: il fabbricante, il suo rap-
presentante autorizzato, l’importatore, il distributore e 
qualsiasi persona giuridica o fi sica impegnata nell’im-
magazzinamento, nell’utilizzazione, nei trasferimenti, 
nell’importazione, nell’esportazione o nel commercio 
degli esplosivi; 

   p)   armaiolo: la persona fi sica o giuridica la cui attivi-
tà professionale consiste in tutto o in parte nella fabbrica-
zione, commercio, scambio, assemblaggio, riparazione, 
trasformazione, disattivazione o locazione di armi da fuo-
co e di munizioni; 

   q)   specifi ca tecnica: un documento che prescrive i 
requisiti tecnici che un esplosivo deve soddisfare; 

   r)   norma armonizzata: la norma armonizzata di cui 
all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regolamento (UE) 
n. 1025/2012; 
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   s)   accreditamento: l’attestazione dell’organismo na-
zionale di accreditamento che certifi ca che un determina-
to organismo di valutazione della conformità soddisfa i 
criteri stabiliti dal presente decreto per svolgere una spe-
cifi ca attività di valutazione della conformità; 

   t)   organismo nazionale di accreditamento: l’organi-
smo nazionale autorizzato a svolgere attività di accredi-
tamento in conformità al regolamento (CE) n. 765/2008, 
nonché di vigilanza del mercato, individuato in base alla 
normativa vigente; 

   u)   valutazione della conformità: il processo atto a 
dimostrare il rispetto dei requisiti essenziali di sicurezza 
del presente decreto relativi agli esplosivi; 

   v)   organismo di valutazione della conformità: l’or-
ganismo che svolge attività di valutazione della confor-
mità, fra cui tarature, prove, certifi cazioni e ispezioni; 

   z)   richiamo: qualsiasi misura volta a ottenere la resti-
tuzione di un esplosivo già messo a disposizione dell’uti-
lizzatore fi nale; 

   aa)   ritiro: qualsiasi misura volta a impedire la messa 
a disposizione sul mercato di un esplosivo presente nella 
catena di fornitura; 

   bb)   normativa di armonizzazione dell’Unione: la 
normativa dell’Unione europea che armonizza le condi-
zioni di commercializzazione dei prodotti; 

   cc)   marcatura CE: la marcatura mediante la quale il 
fabbricante indica che l’esplosivo è conforme ai requi-
siti applicabili stabiliti nella normativa di armonizzazio-
ne dell’Unione che ne prevede l’apposizione, secondo le 
modalità stabilite nell’Allegato V.   

  Art. 3.
      Libera circolazione - Messa a disposizione sul mercato    

     1. È vietato, fabbricare, detenere, utilizzare, porre in 
vendita o cedere a qualsiasi titolo, trasportare, importare, 
esportare, trasferire o comunque mettere a disposizione 
sul mercato esplosivi per uso civile che non soddisfi no i 
requisiti contenuti nel presente decreto   .    

  Capo  II 
  OBBLIGHI DEGLI OPERATORI ECONOMICI

  Art. 4.
      Obblighi dei fabbricanti    

     1. All’atto dell’immissione dei loro esplosivi sul mer-
cato o del loro utilizzo per i propri scopi, i fabbricanti 
assicurano che siano stati progettati e fabbricati confor-
memente ai requisiti essenziali di sicurezza di cui all’Al-
legato II. 

 2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica di 
cui all’Allegato III e fanno eseguire la procedura di va-
lutazione della conformità di cui all’articolo 19. Qualora 
la conformità di un esplosivo alle prescrizioni applicabili 
sia stata dimostrata da tale procedura, i fabbricanti redi-
gono una dichiarazione di conformità UE e appongono la 
marcatura CE. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecni-
ca e la dichiarazione di conformità UE per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui l’esplosivo è stato immesso 
sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono che siano predisposte 
le procedure necessarie affi nché la produzione in serie 
continui a essere conforme al presente decreto. Si tiene 
debitamente conto delle modifi che della progettazione o 
delle caratteristiche dell’esplosivo, nonché delle modifi -
che delle norme armonizzate o delle altre specifi che tec-
niche con riferimento alle quali è dichiarata la conformità 
dell’esplosivo. 

 5. I fabbricanti garantiscono che gli esplosivi che han-
no immesso sul mercato rechino l’identifi cazione univoca 
a norma del sistema di identifi cazione e di tracciabilità 
degli esplosivi di cui all’articolo 16. 

  6. Per gli esplosivi che non rientrano nel sistema di cui 
al comma 5, i fabbricanti:  

    a)   garantiscono che gli esplosivi che hanno immesso 
sul mercato rechino un numero di tipo, di lotto o di se-
rie o un altro elemento che ne consenta l’identifi cazione 
oppure, quando la dimensione ridotta, la forma o la pro-
gettazione dell’esplosivo non lo consentono, che le infor-
mazioni richieste siano apposte sull’imballaggio o su un 
documento di accompagnamento dell’esplosivo;  

    b)   indicano sull’esplosivo il loro nome, la loro de-
nominazione commerciale registrata o il loro marchio re-
gistrato e l’indirizzo postale al quale possono essere con-
tattati oppure, ove ciò non sia possibile, sull’imballaggio 
o in un documento di accompagnamento dell’esplosivo. 
L’indirizzo indica un unico punto in cui il fabbricante 
può essere contattato. Le informazioni relative al contatto 
sono in lingua italiana.  

 7. I fabbricanti garantiscono che l’esplosivo che han-
no immesso sul mercato sia accompagnato da istruzio-
ni e informazioni sulla sicurezza in lingua italiana. Tali 
istruzioni e informazioni sulla sicurezza, al pari di qua-
lunque etichettatura, devono essere chiare, comprensibili 
e intelligibili. 

 8. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di ritene-
re che un esplosivo da essi immesso sul mercato non sia 
conforme al presente decreto prendono immediatamente 
le misure correttive necessarie per rendere conforme tale 
esplosivo, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. 
Inoltre, qualora l’esplosivo presenti un rischio, i fabbri-
canti ne informano immediatamente i Ministeri dell’in-
terno e dello sviluppo economico, nonché le autorità na-
zionali competenti degli Stati membri in cui hanno messo 
a disposizione sul mercato l’esplosivo, indicando in par-
ticolare i dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi 
misura correttiva presa. 

 9. I fabbricanti, a seguito di ordine di esibizione degli 
organi di polizia incaricati dall’autorità di sorveglianza 
del mercato, forniscono in lingua italiana tutte le informa-
zioni e la documentazione, in formato cartaceo o elettro-
nico, necessarie per dimostrare la conformità dell’esplo-
sivo al presente decreto. I fabbricanti cooperano con tali 
organi o autorità, su loro ordine, a qualsiasi azione intra-
presa per eliminare i rischi presentati dagli esplosivi da 
essi immessi sul mercato.   
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  Art. 5.
      Rappresentanti autorizzati    

     1. Il fabbricante può nominare, mediante mandato 
scritto, un rappresentante autorizzato. Gli obblighi di cui 
all’articolo 4, comma 1, e l’obbligo di stesura della do-
cumentazione tecnica di cui all’articolo 4, comma 2, non 
rientrano nel mandato del rappresentante autorizzato. 

  2. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

    a)   mantenere a disposizione delle autorità nazionali 
di vigilanza del mercato la dichiarazione di conformità 
UE e la documentazione tecnica per un periodo di die-
ci anni dalla data in cui l’esplosivo è stato immesso sul 
mercato;  

    b)   a seguito di richiesta motivata degli organi di po-
lizia o delle autorità di sorveglianza del mercato, fornire 
tutte le informazioni e la documentazione necessarie per 
dimostrare la conformità di un esplosivo;  

    c)   cooperare con tali organi o autorità, su loro ri-
chiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi 
presentati dagli esplosivi che rientrano nel mandato del 
rappresentante autorizzato.    

  Art. 6.
      Obblighi degli importatori    

     1. Gli importatori immettono sul mercato solo esplosi-
vi conformi. 

 2. Prima di immettere un esplosivo sul mercato, gli 
importatori assicurano che il fabbricante abbia eseguito 
l’appropriata procedura di valutazione della conformità 
di cui all’articolo 19. Essi assicurano che il fabbricante 
abbia preparato la documentazione tecnica, che la mar-
catura CE sia apposta sull’esplosivo, che quest’ultimo 
sia accompagnato dai documenti prescritti, e che il fab-
bricante abbia rispettato le prescrizioni di cui all’artico-
lo 4, commi 5 e 6. L’importatore, se ritiene o ha motivo 
di ritenere che un esplosivo non sia conforme ai requisiti 
essenziali di sicurezza di cui all’Allegato II, non immette 
l’esplosivo sul mercato fi no a quando non sia stato reso 
conforme. Inoltre, quando l’esplosivo presenta un rischio, 
l’importatore ne informa il fabbricante e le autorità di sor-
veglianza del mercato. 

 3. Gli importatori indicano sull’esplosivo, in lingua ita-
liana, il loro nome, la loro denominazione commerciale 
registrata o il loro marchio registrato e l’indirizzo postale 
al quale possono essere contattati oppure, ove ciò non sia 
possibile, sull’imballaggio o in un documento di accom-
pagnamento dell’esplosivo. Le informazioni relative al 
contatto sono in lingua italiana. 

 4. Gli importatori garantiscono che l’esplosivo sia ac-
compagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza 
in lingua italiana. 

 5. Gli importatori garantiscono che, mentre l’esplosivo 
è sotto la loro responsabilità, le condizioni di immagazzi-
namento o di trasporto di quest’ultimo non mettano a ri-

schio la sua conformità ai requisiti essenziali di sicurezza 
di cui all’Allegato II. 

 6. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di ri-
tenere che un esplosivo da essi immesso sul mercato non 
sia conforme al presente decreto prendono immediata-
mente le misure correttive necessarie per rendere confor-
me tale esplosivo, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda 
dei casi. Inoltre, qualora l’esplosivo presenti un rischio, 
gli importatori ne informano immediatamente i Ministeri 
dell’interno e dello sviluppo economico, nonché le auto-
rità nazionali competenti degli Stati membri in cui hanno 
messo a disposizione sul mercato l’esplosivo, indicando 
in particolare i dettagli relativi alla non conformità e qual-
siasi misura correttiva presa. 

 7. Per un periodo di dieci anni dalla data in cui l’esplo-
sivo è stato immesso sul mercato, gli importatori manten-
gono la dichiarazione di conformità UE a disposizione 
degli organi di polizia o delle autorità di sorveglianza del 
mercato; garantiscono inoltre che, su richiesta, la docu-
mentazione tecnica sarà messa a disposizione di tali or-
gani o autorità. 

 8. Gli importatori, a seguito di ordine di esibizione de-
gli organi di polizia incaricati dall’autorità di sorveglianza 
del mercato, forniscono in lingua italiana tutte le informa-
zioni e la documentazione, in formato cartaceo o elettro-
nico, necessarie per dimostrare la conformità dell’esplo-
sivo al presente decreto. Gli importatori cooperano con 
tali organi o autorità, su loro richiesta, a qualsiasi azione 
intrapresa per eliminare i rischi presentati dagli esplosivi 
da essi immessi sul mercato.   

  Art. 7.
      Obblighi dei distributori    

     1. Quando mettono un esplosivo a disposizione sul 
mercato, i distributori applicano con la dovuta diligenza 
le prescrizioni del presente decreto. 

 2. Prima di mettere un esplosivo a disposizione sul 
mercato i distributori verifi cano che esso rechi la mar-
catura CE, sia accompagnato dalla documentazione ne-
cessaria nonché dalle istruzioni e dalle informazioni 
sulla sicurezza in una lingua facilmente compresa dagli 
utilizzatori fi nali nello Stato membro in cui l’esplosivo 
deve essere messo a disposizione sul mercato e che il fab-
bricante e l’importatore si siano conformati alle prescri-
zioni di cui rispettivamente all’articolo 4, commi 5 e 6, 
e all’articolo 6, comma 3. Il distributore, se ritiene o ha 
motivo di ritenere che un esplosivo non sia conforme alle 
prescrizioni di cui all’Allegato II, non mette l’esplosivo a 
disposizione sul mercato fi no a quando esso non sia stato 
reso conforme. Inoltre, se l’esplosivo presenta un rischio, 
il distributore ne informa il fabbricante o l’importatore e 
le autorità di sorveglianza del mercato. 

 3. I distributori garantiscono che, mentre l’esplosivo è 
sotto la loro responsabilità, le condizioni di immagazzi-
namento o di trasporto di quest’ultimo non mettano a ri-
schio la sua conformità ai requisiti essenziali di sicurezza 
di cui all’Allegato II. 

 4. I distributori che ritengono o hanno motivo di rite-
nere che un esplosivo da essi messo a disposizione sul 
mercato non sia conforme al presente decreto si assicura-
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no che siano prese le misure correttive necessarie per ren-
dere conforme tale esplosivo, per ritirarlo o richiamarlo, 
a seconda dei casi. Inoltre, qualora l’esplosivo presenti un 
rischio, i distributori ne informano immediatamente i Mi-
nisteri dell’interno e dello sviluppo economico, nonché 
le autorità nazionali competenti degli Stati membri in cui 
hanno messo a disposizione sul mercato l’esplosivo, indi-
cando in particolare i dettagli relativi alla non conformità 
e qualsiasi misura correttiva presa. 

 5. I distributori, a seguito di ordine di esibizione degli 
organi di polizia incaricati dall’autorità di sorveglianza 
del mercato, forniscono tutte le informazioni e la docu-
mentazione, in formato cartaceo o elettronico, necessarie 
per dimostrare la conformità dell’esplosivo. I distributori 
cooperano con tali organi o autorità, su loro richiesta, a 
qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi presenta-
ti dagli esplosivi da essi messi a disposizione sul mercato.   

  Art. 8.
      Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti si applicano

agli importatori e ai distributori    

     1. Un importatore o distributore è ritenuto un fabbri-
cante ai fi ni del presente decreto ed è soggetto agli obbli-
ghi del fabbricante di cui all’articolo 4 quando immette 
sul mercato un esplosivo con il proprio nome o marchio 
commerciale o modifi ca un esplosivo già immesso sul 
mercato in modo tale da poterne condizionare la confor-
mità alle prescrizioni del presente decreto.   

  Art. 9.
      Identifi cazione degli operatori economici    

      1. Per gli esplosivi non inclusi nel sistema di cui all’ar-
ticolo 16, gli operatori economici indicano alle autorità di 
sorveglianza che ne facciano richiesta:  

    a)   qualsiasi operatore economico che abbia fornito 
loro esplosivi;  

    b)   qualsiasi operatore economico cui abbiano fornito 
esplosivi.  

 2. Gli operatori economici devono essere in grado di 
presentare le informazioni di cui al comma 1 per dieci 
anni dal momento in cui siano stati loro forniti esplosivi 
e per un periodo di dieci anni dal momento in cui essi 
abbiano fornito esplosivi.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI DI SICUREZZA

  Art. 10.
      Trasferimenti di esplosivi    

     1. In conformità alla decisione n. 2004/388/CE della 
Commissione europea, del 15 aprile 2004, chi intende in-
trodurre nel territorio nazionale esplosivi per uso civile 
provenienti da uno Stato membro dell’Unione europea 
deve munirsi dell’autorizzazione rilasciata dal prefetto 
territorialmente competente per il luogo di destinazione. 
Ai fi ni dell’introduzione è necessaria, altresì, l’autoriz-

zazione della competente autorità dello Stato membro di 
origine nonché delle autorità degli Stati membri interes-
sati dall’eventuale transito. 

 2. Ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione di cui al com-
ma 1, il prefetto verifi ca che il destinatario sia provvisto 
delle autorizzazioni per l’acquisto ed il deposito degli 
esplosivi previste dalla normativa vigente. 

 3. Qualora sussistano motivi ostativi al rilascio dell’au-
torizzazione medesima, il prefetto trasmette le relative in-
formazioni al Ministero dell’interno, anche ai fi ni della 
comunicazione alla Commissione dell’Unione europea. 

  4. La domanda per il rilascio dell’autorizzazione di cui 
al comma 1 contiene:  

   a)   le generalità e la residenza o sede del destinatario 
e della persona o ente che fornisce gli esplosivi; 

   b)   l’indirizzo del luogo di destinazione degli 
esplosivi; 

   c)   una descrizione completa degli esplosivi che for-
mano oggetto del trasferimento, compresi la quantità e il 
numero di identifi cazione delle Nazioni unite; 

   d)   le indicazioni relative all’attestato di esame «UE 
del tipo» e alle valutazioni di conformità riguardanti gli 
esplosivi oggetto del trasferimento; 

   e)   le modalità del trasferimento e l’itinerario; 
   f)   le date previste di partenza e di arrivo degli 

esplosivi; 
   g)   il punto di entrata nello Stato e, ove si tratti di 

mero transito, quello di uscita; 
   h)   gli estremi dei titoli abilitanti l’acquisto e il depo-

sito degli esplosivi. 
 5. Entro i due giorni lavorativi successivi alla data 

dell’arrivo degli esplosivi, il titolare dell’autorizzazione o 
un suo rappresentante ne dà comunicazione all’uffi cio di 
pubblica sicurezza del luogo di destinazione e, su richie-
sta di quest’ultimo, esibisce l’autorizzazione medesima. 

 6. In conformità alla decisione n. 2004/388/CE della 
Commissione europea, del 15 aprile 2004, il trasferi-
mento di esplosivi per uso civile dal territorio naziona-
le verso uno Stato membro dell’Unione europea è con-
sentito previa autorizzazione rilasciata dalla competente 
autorità dello Stato membro di destinazione. Ai fi ni del 
trasferimento sono necessarie, altresì, l’autorizzazione 
del prefetto territorialmente competente per il luogo di 
partenza, rilasciata in presenza dei requisiti previsti per 
il rilascio della licenza di trasporto di cui all’articolo 47 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché l’au-
torizzazione dell’autorità degli Stati membri interessati 
dall’eventuale transito. 

 7. Le autorizzazioni di cui al presente articolo accom-
pagnano gli esplosivi durante il trasporto nel territorio 
nazionale e sono esibite ad ogni richiesta degli uffi ciali e 
agenti di pubblica sicurezza.   

  Art. 11.
      Transito di esplosivi    

     1. In conformità alla decisione n. 2004/388/CE della 
Commissione dell’Unione europea, del 15 aprile 2004, il 
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transito di esplosivi sul territorio nazionale deve essere 
autorizzato dal prefetto territorialmente competente per il 
luogo di ingresso. 

 2. Il titolare dell’autorizzazione di cui al comma 1 o 
un suo rappresentante comunica l’avvenuto transito alla 
stessa prefettura che ha rilasciato l’autorizzazione entro 
cinque giorni dalla data del transito medesimo.   

  Art. 12.
      Trasferimenti di munizioni da uno Stato membro    

     1. Chi intende introdurre nel territorio nazionale mu-
nizioni per uso civile provenienti da uno Stato membro 
dell’Unione europea deve munirsi dell’autorizzazione ri-
lasciata dalle competenti autorità dello Stato di origine, 
previo apposito nulla-osta rilasciato dal prefetto territo-
rialmente competente per il luogo di destinazione. 

  2. La domanda per il rilascio del nulla osta di cui al 
comma 1 deve contenere:  

   a)   le generalità e la residenza o sede del venditore o 
cedente e dell’acquirente o cessionario oppure, eventual-
mente, del proprietario; 

   b)   l’indirizzo del luogo di partenza e di quello in cui 
verranno spedite o trasportate le munizioni; 

   c)   la specie e la quantità di munizioni che fanno par-
te della spedizione o del trasporto; 

   d)   i dati che consentono l’identifi cazione delle muni-
zioni nonché l’indicazione che esse hanno formato ogget-
to di controllo in base alle disposizioni della convenzione 
1° luglio 1969 relativa al reciproco riconoscimento delle 
punzonature di prova delle armi da fuoco portatili; 

   e)   l’indicazione del mezzo di trasferimento; 
   f)   la data di partenza e la data prevista per l’arrivo 

delle munizioni. 
 3. Al più tardi al momento del trasferimento, l’interes-

sato è tenuto a comunicare, altresì, eventuali Stati membri 
di transito. 

 4. In caso di trasferimento tra armaioli le informazioni 
relative al mezzo di trasferimento, alla data di partenza e 
alla data prevista per l’arrivo delle munizioni non sono 
richieste. 

 5. Il nulla-osta di cui al comma 1 è rilasciato in presen-
za delle condizioni e dei requisiti soggettivi richiesti per il 
rilascio della licenza di cui all’articolo 54 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773. 

 6. L’autorizzazione ed il nulla-osta di cui al comma 1 
devono accompagnare le munizioni fi no al luogo di de-
stinazione e devono essere esibite ad ogni richiesta degli 
uffi ciali ed agenti di pubblica sicurezza.   

  Art. 13.
      Trasferimenti di munizioni verso uno Stato membro    

     1. Chi intende trasferire verso uno Stato membro del-
la Unione europea munizioni per uso civile deve munirsi 
di autorizzazione rilasciata dal prefetto territorialmente 
competente per il luogo di partenza. 

 2. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata in 
presenza dei presupposti, delle condizioni e dei requisi-
ti previsti per il rilascio della licenza di trasporto, di cui 
all’articolo 47 del testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza, e previa acquisizione dell’autorizzazione della 
competente autorità nazionale dello Stato di destinazione, 
ove prevista. 

 3. La domanda per il rilascio dell’autorizzazione di cui 
al comma 1 contiene le indicazioni previste dall’artico-
lo 12, comma 2, del presente decreto. 

 4. In caso di trasferimento tra armaioli le informazioni 
relative al mezzo di trasferimento, alla data di partenza e 
alla data prevista per l’arrivo delle munizioni non sono 
richieste. 

 5. L’autorizzazione deve accompagnare le munizioni 
fi no a destinazione e deve essere esibita ad ogni richiesta 
degli uffi ciali e agenti di pubblica sicurezza.   

  Art. 14.

      Deroghe per ragioni di sicurezza pubblica    

     1. Fermo quanto stabilito dagli articoli 39 e 40 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con re-
gio decreto 18 giugno 1931, n. 773, per motivi di ordine e 
di sicurezza pubblica, il prefetto competente per territorio 
può, con ordinanza motivata, sospendere i trasferimenti 
di esplosivi o di munizioni disciplinati dal presente de-
creto, od imporre particolari prescrizioni per prevenire la 
detenzione o l’uso illecito di detto materiale. 

 2. Il prefetto comunica senza indugio le misure adottate 
al Ministero dell’interno, per le conseguenti comunica-
zioni alla Commissione dell’Unione europea. 

 3. Il Ministro dell’interno può in qualsiasi momento 
disporre la sospensione della fabbricazione, il divieto di 
vendita o cessione a qualsiasi titolo, nonché la consegna 
per essere custoditi in depositi, a cura dell’autorità di 
pubblica sicurezza o militare, degli esplosivi per uso ci-
vile che, pur muniti della marcatura CE di conformità ed 
impiegati conformemente alla loro destinazione, risultino 
pericolosi per la sicurezza o l’incolumità pubblica. Del 
provvedimento è data comunicazione alla Commissione 
dell’Unione europea.   

  Art. 15.

      Scambio di informazioni    

     1. Il prefetto competente all’espletamento delle forma-
lità di cui agli articoli 10, 11, 12 e 13 provvede allo scam-
bio delle relative informazioni con le autorità degli altri 
stati membri. 

 2. Ogni altra informazione, relativa ai medesimi artico-
li, è messa a disposizione della Commissione e degli altri 
Stati membri dal Ministero dell’interno, unitamente alle 
informazioni aggiornate relative agli operatori economici 
in possesso di una licenza o di un’autorizzazione di cui 
all’articolo 17.   
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  Art. 16.

      Identifi cazione e tracciabilità degli esplosivi    

     1. L’identifi cazione univoca e la tracciabilità degli 
esplosivi per uso civile è disciplinata dalle disposizio-
ni del decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, recante 
attuazione della direttiva 2008/43/CE, relativa all’istitu-
zione, a norma della direttiva 93/15/CEE, di un sistema 
di identifi cazione e tracciabilità degli esplosivi per uso 
civile, e successive modifi cazioni. 

 2. Il sistema di identifi cazione e tracciabilità degli 
esplosivi per uso civile contiene anche i dati che si rife-
riscono al all’identifi cazione univoca dell’esplosivo, ivi 
comprese l’ubicazione durante il periodo in cui l’esplosi-
vo è in possesso degli operatori economici e l’identità di 
questi ultimi. 

 3. I dati relativi all’identifi cazione univoca sono perio-
dicamente testati e protetti dal danneggiamento o dalla 
distruzione accidentali o dolosi. Tali dati sono conservati 
per dieci anni a decorrere dalla data in cui ha avuto luogo 
l’operazione o, se gli esplosivi sono stati utilizzati o smal-
titi, per un periodo di dieci anni a decorrere dalla data 
in cui sono stati utilizzati o smaltiti, anche se l’operatore 
economico ha cessato la propria attività. Essi sono pron-
tamente messi a disposizione su richiesta delle autorità 
competenti. 

 4. All’articolo 55, terzo comma, secondo periodo del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato 
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, le parole: “50 
anni” sono sostituite dalle seguenti: “10 anni”.   

  Art. 17.

      Licenza o autorizzazione    

     1. Per poter fabbricare, immagazzinare, utilizzare, im-
portare, esportare, trasferire o commerciare esplosivi, gli 
operatori economici devono essere muniti di apposita li-
cenza o di autorizzazione, secondo quanto previsto dalle 
vigenti disposizioni di pubblica sicurezza. 

 2. Fermo quanto previsto dall’articolo 27 del decreto 
del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 302, 
le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai di-
pendenti di un operatore economico in possesso di una 
licenza o di un’autorizzazione.   

  Capo  IV 
  CONFORMITÀ DELL’ESPLOSIVO

  Art. 18.

      Presunzione di conformità degli esplosivi    

      1. Gli esplosivi che sono conformi alle norme ar-
monizzate o a parti di esse i cui riferimenti sono stati 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 
sono considerati conformi ai requisiti essenziali di sicu-
rezza di tali norme o parti di esse di cui all’ Allegato II.
   

  Art. 19.
      Procedure di valutazione della conformità    

     1. Gli esplosivi per uso civile devono soddisfare i re-
quisiti essenziali di sicurezza di cui all’Allegato II. 

  2. Ai fi ni della verifi ca di conformità degli esplosivi per 
uso civile il fabbricante applica una delle seguenti proce-
dure di cui all’Allegato III:  

   
   a)    per gli esplosivi prodotti in serie:  

 1) esame UE del tipo (modulo   B)    e, a scelta del 
fabbricante, una delle seguenti procedure:  

 1.1) conformità al tipo basata sul controllo interno 
della produzione unito a prove uffi ciali del prodotto sotto 
controllo effettuate a intervalli casuali (modulo C2); 

 1.2) conformità al tipo basata sulla garanzia della 
qualità del processo di produzione (modulo   D)  ; 

 1.3) conformità al tipo basata sulla garanzia di 
qualità del prodotto (modulo   E)  ; 

 1.4) conformità al tipo basata sulla verifi ca del 
prodotto (modulo   F)  ; 

   
   b)   per gli esplosivi da realizzare in produzione uni-

ca, conformità basata sulla verifi ca dell’esemplare unico 
(modulo   G)  . 

 3. L’attestato di esame “UE del tipo” e la valutazione 
della conformità di cui all’Allegato III sostituiscono per 
gli esplosivi per uso civile il riconoscimento di cui all’ar-
ticolo 53 del testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
   

  Art. 20.
      Dichiarazione di conformità UE    

     1. La dichiarazione di conformità UE attesta il rispetto 
dei requisiti essenziali di sicurezza di cui all’Allegato II. 

 2. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
tipo di cui all’Allegato IV , contiene gli elementi specifi -
cati nei pertinenti moduli di cui all’Allegato III ed è conti-
nuamente aggiornata. Essa è tradotta nella lingua italiana. 

 3. Se all’esplosivo si applicano più atti dell’Unione 
europea che prescrivono una dichiarazione di conformità 
UE, viene compilata un’unica dichiarazione di conformi-
tà UE in rapporto a tutti questi atti dell’Unione. La di-
chiarazione contiene gli estremi degli atti dell’Unione, 
compresi i riferimenti della loro pubblicazione. 

 4. Con la dichiarazione di conformità UE il fab-
bricante si assume la responsabilità della conformità 
dell’esplosivo ai requisiti stabiliti dal presente decreto.
   

  Art. 21.
      Principi generali della marcatura CE    

     1. La marcatura CE è soggetta ai principi generali di 
cui all’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008 
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e corrisponde al modello previsto dall’Allegato V.
   

  Art. 22.
      Regole e condizioni per l’apposizione

della marcatura CE    

     1. La marcatura CE è apposta in modo visibile, leggibi-
le e indelebile sugli esplosivi. Qualora non sia possibile o 
la natura dell’esplosivo non lo consenta, essa è apposta sul 
suo imballaggio e sui documenti di accompagnamento. 

 2. La marcatura CE è apposta sull’esplosivo prima del-
la sua immissione sul mercato. 

 3. La marcatura CE è seguita dal numero di identifi ca-
zione dell’organismo notifi cato, qualora tale organismo 
intervenga nella fase di controllo della produzione. Il nu-
mero di identifi cazione dell’organismo notifi cato è appo-
sto dall’organismo stesso o, in base alle sue istruzioni, dal 
fabbricante o dal suo rappresentante autorizzato. 

 4. La marcatura CE e, se del caso, il numero di identifi -
cazione dell’organismo notifi cato possono essere seguiti 
da qualsiasi altro marchio che indichi un rischio o un im-
piego particolare. 

 5. In caso di esplosivi fabbricati per uso proprio e uti-
lizzati direttamente dal fabbricante o da un suo dipenden-
te sul luogo dell’esplosione, la marcatura CE è apposta 
sui documenti di accompagnamento. 

 6. E’ vietato apporre sugli esplosivi marchi o iscrizioni 
ingannevoli o comunque tali da ridurre la visibilità, la rico-
noscibilità o la leggibilità della marcatura CE di conformità 
e del numero di identifi cazione dell’organismo notifi cato.
   

  Capo  V 
  NOTIFICA DEGLI ORGANISMI DI VALUTAZIONE DELLA 

CONFORMITÀ

  Art. 23.
      Organismi di valutazione della conformità.

Domanda e procedura di notifi ca    

     1. Per lo svolgimento delle procedure di valutazione 
della conformità degli esplosivi di cui al presente decre-
to, è richiesta un’autorizzazione rilasciata con decreto del 
Capo della polizia – Direttore Generale della pubblica si-
curezza, di concerto con il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, sentita la Commissione consultiva centrale per 
le funzioni consultive in materia di sostanze esplodenti. 
Tale provvedimento è defi nitivo. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni vigenti previste per il rilascio 
della licenza per la fabbricazione o il deposito di esplosivi 
di cui agli articoli 46 e 47 del regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, e di cui al Titolo II, Paragrafo 11, del regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635. 

 2. Il provvedimento di cui al comma 1 è rilasciato, en-
tro 180 giorni decorrenti dalla data in cui è completa la 
documentazione di cui al comma 3, a centri e laboratori 
appartenenti ad amministrazioni dello Stato, ad istituti 
universitari o di ricerca o a privati, che rispettano le pre-

scrizioni di cui all’articolo 25, ed autorizza ciascun orga-
nismo al rilascio dell’attestato di esame “UE del Tipo” e 
all’espletamento di tutte o di alcune delle procedure di 
valutazione di cui all’allegato III, moduli   B)  , C2, D, E, 
F e G. Il richiedente l’autorizzazione deve essere, altre-
sì, in possesso dei requisiti soggettivi di cui all’articolo 9 
della legge 18 aprile 1975, n. 1103. L’istanza intesa ad 
ottenere l’autorizzazione di cui al comma 1 è presentata 
al Ministero dell’interno – Dipartimento della pubblica 
sicurezza, accompagnata da una descrizione delle attività 
di valutazione della conformità, del modulo o dei moduli 
di valutazione della conformità e dell’esplosivo o degli 
esplosivi per i quali l’organismo richiedente dichiara di 
essere competente, nonché dal certifi cato di accredita-
mento di cui al comma 4, se già disponibile. 

 4. Il certifi cato di accreditamento rilasciato dall’orga-
nismo nazionale di accreditamento di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettera   t)  , attesta che l’organismo di valutazio-
ne della conformità è conforme alle prescrizioni di cui 
all’articolo 25. 

 5. Il Ministero dello sviluppo economico, quale autorità 
nazionale di notifi ca, a seguito del rilascio dell’autorizza-
zione di cui al comma 1, e del certifi cato di accreditamen-
to rilasciato dall’organismo nazionale di accreditamento 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   t)  , provvede alla 
notifi ca alla Commissione dell’Unione europea e alle au-
torità competenti degli altri Stati membri, degli organismi 
autorizzati ad espletare le procedure di valutazione della 
conformità di cui al presente decreto, di seguito denomi-
nati “organismi notifi cati” nonché dei compiti specifi ci 
per i quali ciascuno di essi è autorizzato. La notifi ca è 
effettuata utilizzando lo strumento elettronico di notifi -
ca elaborato e gestito dalla Commissione dell’Unione 
europea, ed include tutti i dettagli riguardanti le attività 
di valutazione della conformità, il modulo o i moduli di 
valutazione della conformità e l’esplosivo o gli esplosivi 
interessati, nonché la relativa attestazione di competenza. 

 6. L’organismo interessato può eseguire le attività di 
organismo notifi cato solo se non sono sollevate obiezioni 
da parte della Commissione dell’Unione europea o degli 
altri Stati membri entro due settimane dalla notifi ca. Solo 
tale organismo è considerato un organismo notifi cato ai 
fi ni del presente decreto. 

 7. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione dell’Unione europea e gli altri Stati mem-
bri di eventuali modifi che di rilievo apportate successiva-
mente alla notifi ca.   

  Art. 24.
      Modifi ca delle notifi che    

     1. Qualora il Ministero dello sviluppo economico sia 
informato che un organismo notifi cato non è più confor-
me alle prescrizioni di cui all’articolo 25 o non adem-
pie ai suoi obblighi, limita, sospende o ritira la notifi ca, 
a seconda dei casi, in funzione della gravità del mancato 
rispetto di tali prescrizioni o dell’inadempimento di tali 
obblighi, dandone immediata informazione alla Commis-
sione dell’Unione europea e agli Stati membri. Nei casi di 
limitazione, sospensione o ritiro della notifi ca, oppure di 
cessazione dell’attività dell’organismo notifi cato, il Mi-
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nistero dello sviluppo economico adotta misure volte a 
garantire che le pratiche di tale organismo siano evase da 
un altro organismo notifi cato. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione dell’Unione europea delle procedure adot-
tate per la valutazione e la notifi ca degli organismi di va-
lutazione della conformità e per il controllo degli organi-
smi notifi cati, nonché di qualsiasi modifi ca delle stesse e 
fornisce, inoltre, alla Commissione medesima, su richie-
sta, tutte le informazioni relative alla base della notifi ca 
o del mantenimento della competenza di un organismo 
notifi cato.   

  Art. 25.
      Prescrizioni relative agli organismi notifi cati    

     1. Ai fi ni del conseguimento dell’autorizzazione di cui 
all’articolo 23, comma 1, e della successiva notifi ca da 
parte del Ministero dello sviluppo economico, l’organi-
smo di valutazione della conformità rispetta le prescrizio-
ni di cui al presente articolo. 

 2. L’organismo di valutazione della conformità è 
un organismo terzo indipendente dall’organizzazione 
o dall’esplosivo che valuta ed è dotato di personalità 
giuridica. 

 3. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi 
alti dirigenti e il personale addetto alla valutazione della 
conformità non sono né il progettista, né il fabbricante, né 
il fornitore, né l’installatore, né l’acquirente, né il proprie-
tario, né l’utilizzatore o il responsabile della manutenzio-
ne degli esplosivi, né il rappresentante di uno di questi 
soggetti. Ciò non preclude l’uso degli esplosivi che sono 
necessari per il funzionamento dell’organismo di valuta-
zione della conformità o l’uso di esplosivi per scopi pri-
vati. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi 
alti dirigenti e il personale addetto alla valutazione della 
conformità non intervengono direttamente nella proget-
tazione, fabbricazione o nella costruzione, nella com-
mercializzazione, nell’installazione, nell’utilizzo o nella 
manutenzione degli esplosivi, né rappresentano i soggetti 
impegnati in tali attività. Non intraprendono alcuna atti-
vità che possa essere in confl itto con la loro indipendenza 
di giudizio o la loro integrità per quanto riguarda le atti-
vità di valutazione della conformità per cui sono notifi ca-
ti. Ciò vale in particolare per i servizi di consulenza. Gli 
organismi di valutazione della conformità garantiscono 
che le attività delle loro affi liate o dei loro subappaltato-
ri non si ripercuotano sulla riservatezza, sull’obiettività 
o sull’imparzialità delle loro attività di valutazione della 
conformità. 

 4. Gli organismi di valutazione della conformità e il 
loro personale eseguono le operazioni di valutazione del-
la conformità con il massimo dell’integrità professionale 
e della competenza tecnica e sono liberi da qualsivoglia 
pressione e incentivo, soprattutto di ordine fi nanziario, 
che possa infl uenzare il loro giudizio o i risultati delle 
loro attività di valutazione, in particolare da persone o 
gruppi di persone interessati ai risultati di tali attività. 

  5. L’organismo di valutazione della conformità è 
in grado di eseguire tutti i compiti di valutazione della 
conformità assegnatigli in base all’allegato III e per cui 

è stato notifi cato, indipendentemente dal fatto che siano 
eseguiti dall’organismo stesso o per suo conto e sotto la 
sua responsabilità. In ogni momento, per ogni procedura 
di valutazione della conformità e per ogni tipo o categoria 
di esplosivi per i quali è stato notifi cato, l’organismo di 
valutazione della conformità ha a sua disposizione:  

    a)   personale con conoscenze tecniche ed esperienza 
suffi ciente e appropriata per eseguire i compiti di valuta-
zione della conformità;  

    b)   le necessarie descrizioni delle procedure in con-
formità delle quali avviene la valutazione della conformi-
tà, garantendo la trasparenza e la capacità di riproduzione 
di tali procedure; una politica e procedure appropriate che 
distinguano i compiti che svolge in qualità di organismo 
notifi cato dalle altre attività;  

    c)   le procedure per svolgere le attività che tengono 
debitamente conto delle dimensioni di un’impresa, del 
settore in cui opera, della sua struttura, del grado di com-
plessità della tecnologia del prodotto in questione e della 
natura di massa o seriale del processo produttivo.  

 6. L’organismo di valutazione della conformità dispone 
dei mezzi necessari per eseguire in modo appropriato i 
compiti tecnici e amministrativi connessi alle attività di 
valutazione della conformità e ha accesso a tutti gli stru-
menti o impianti occorrenti. 

  7. Il personale responsabile dell’esecuzione dei com-
piti di valutazione della conformità dispone dei seguenti 
requisiti:  

    a)   una formazione tecnica e professionale solida che 
includa tutte le attività di valutazione della conformità in 
relazione a cui l’organismo di valutazione della confor-
mità è stato notifi cato;  

    b)   soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relati-
ve alle valutazioni che esegue e un’adeguata autorità per 
eseguire tali valutazioni;  

    c)   una conoscenza e una comprensione adeguate dei 
requisiti essenziali di sicurezza di cui all’allegato II, delle 
norme armonizzate applicabili e delle disposizioni perti-
nenti della normativa armonizzata dell’Unione europea e 
delle normative nazionali;  

   d)   la capacità di elaborare certifi cati, registri e 
rapporti atti a dimostrare che le valutazioni sono state 
eseguite. 

 8. È garantita l’imparzialità degli organismi di va-
lutazione della conformità, dei loro alti dirigenti e del 
personale addetto alla valutazione della conformità. La 
remunerazione degli alti dirigenti e del personale addet-
to alla valutazione della conformità di un organismo di 
valutazione della conformità non dipende dal numero di 
valutazioni eseguite o dai risultati di tali valutazioni. 

 9. Gli organismi di valutazione della conformità sotto-
scrivono un contratto di assicurazione per la responsabi-
lità civile. 

 10. Il personale di un organismo di valutazione della 
conformità è tenuto al segreto professionale per tutto ciò 
di cui viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzio-
ni. L’obbligo del segreto non può essere fatto valere nei 
confronti delle autorità competenti in materia. 
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 11. Gli organismi di valutazione della conformità par-
tecipano alle attività di normalizzazione pertinenti e alle 
attività del gruppo di coordinamento degli organismi 
notifi cati, istituito a norma della pertinente normativa di 
armonizzazione dell’Unione, o garantiscono che il loro 
personale addetto alla valutazione della conformità ne sia 
informato, e applicano come guida generale le decisioni 
ed i documenti amministrativi prodotti da tale gruppo.   

  Art. 26.
      Controllo degli organismi notifi cati    

     1. L’organismo nazionale di accreditamento di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   t)  , provvede al controllo 
degli organismi notifi cati. 

 2. Il controllo sugli organismi notifi cati è esercitato se-
condo modalità da defi nirsi in un’apposita convenzione 
tra il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero 
dell’interno e l’organismo di cui al comma 1.   

  Art. 27.
      Presunzione di conformità degli organismi notifi cati    

     1. Si presume conforme l’organismo notifi cato che di-
mostri la propria conformità ai criteri stabiliti dal presente 
decreto, nonché ai criteri stabiliti nelle pertinenti norme 
armonizzate o in parti di esse i cui riferimenti sono stati 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea.   

  Art. 28.
      Affi liate e subappaltatori degli organismi notifi cati    

     1. Un organismo notifi cato, qualora subappalti compiti 
specifi ci connessi alla valutazione della conformità oppu-
re ricorra a un’affi liata, garantisce che il subappaltatore o 
l’affi liata, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 23, 
rispettino le prescrizioni di cui all’articolo 25 e connesse 
norme di attuazione e ne informa di conseguenza il Mini-
stero dello sviluppo economico. 

 2. Gli organismi notifi cati si assumono la completa re-
sponsabilità delle mansioni eseguite da subappaltatori o 
affi liate, ovunque questi siano stabiliti. 

 3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da 
un’affi liata solo con il consenso del cliente. 

 4. Gli organismi notifi cati mantengono a disposizione 
del Ministero dello sviluppo economico i documenti per-
tinenti riguardanti la valutazione delle qualifi che del su-
bappaltatore o dell’affi liata e del lavoro eseguito da questi 
ultimi a norma dell’allegato III.   

  Art. 29.
      Obblighi operativi degli organismi notifi cati    

     1. Gli organismi notifi cati eseguono le valutazioni del-
la conformità conformemente alle procedure di valutazio-
ne della conformità di cui all’Allegato III. 

 2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in 
modo proporzionato, evitando oneri superfl ui per gli 
operatori economici. Gli organismi di valutazione della 
conformità svolgono le loro attività tenendo debitamente 

conto delle dimensioni di un’impresa, del settore in cui 
opera, della sua struttura, del grado di complessità della 
tecnologia del prodotto in questione e della natura seriale 
o di massa del processo di produzione, rispettando, tut-
tavia il grado di rigore e il livello di protezione necessari 
per la conformità dell’esplosivo alle disposizioni del pre-
sente decreto. 

 3. Qualora un organismo notifi cato riscontri che i re-
quisiti essenziali di sicurezza di cui all’Allegato II, le nor-
me armonizzate corrispondenti o altre specifi che tecniche 
non siano stati rispettati da un fabbricante, chiede a tale 
fabbricante di prendere le misure correttive appropriate e 
non rilascia il certifi cato di conformità. 

 4. Un organismo notifi cato che nel corso del monito-
raggio della conformità successivo al rilascio di un certifi -
cato riscontri che un esplosivo non è più conforme chiede 
al fabbricante di prendere le misure correttive opportune 
e all’occorrenza sospende o ritira il certifi cato. 

 5. Qualora non siano prese misure correttive o non pro-
ducano il risultato richiesto, l’organismo notifi cato limita, 
sospende o ritira i certifi cati, a seconda dei casi.   

  Art. 30.

      Obbligo di informazione a carico
degli organismi notifi cati    

      1. Gli organismi notifi cati informano il Ministero dello 
sviluppo economico:  

    a)   di qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o 
ritiro di un certifi cato;  

    b)   di qualunque circostanza che possa infl uire 
sull’ambito e sulle condizioni della notifi ca;  

    c)   di eventuali richieste di informazioni che abbiano 
ricevuto dalle autorità di sorveglianza del mercato in rela-
zione alle attività di valutazione della conformità;  

    d)   su richiesta, delle attività di valutazione della 
conformità eseguite nell’ambito della loro notifi ca e di 
qualsiasi altra attività, incluse quelle transfrontaliere e di 
subappalto.  

 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma del presente decreto, le cui attività 
di valutazione della conformità sono simili e coprono gli 
stessi esplosivi, informazioni pertinenti sulle questioni 
relative ai risultati negativi e, su richiesta, positivi delle 
valutazioni della conformità.   

  Art. 31.

      Coordinamento degli organismi notifi cati    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico garantisce 
che gli organismi notifi cati, direttamente o tramite rap-
presentanti designati, partecipino ai lavori del gruppo set-
toriale di organismi notifi cati nell’ambito del sistema di 
cooperazione coordinato dalla Commissione dell’Unione 
europea.   



—  37  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

  Capo  VI 
  SORVEGLIANZA DEL MERCATO E CONTROLLO DEGLI ESPLOSIVI 

PER USO CIVILE

  Art. 32.
      Sorveglianza del mercato    

       1. Agli esplosivi si applicano gli articoli da 16 a 29 del 
regolamento (CE) n. 765/2008. 

   
 2. Il prefetto, quale autorità di sorveglianza del mercato 

territorialmente competente, di seguito così denominata, 
controlla che gli esplosivi per uso civile siano immessi 
sul mercato soltanto se adeguatamente immagazzinati 
e usati ai fi ni cui sono destinati, non presentino un ri-
schio per la salute o la sicurezza delle persone, dei beni o 
dell’ambiente. 

  3. L’autorità di sorveglianza del mercato, avvalendo-
si della collaborazione della Commissione tecnica terri-
toriale in materia di sostanze esplodenti, dei competenti 
uffi ci doganali e dei comandi della Guardia di Finanza, 
nonché della collaborazione, che non può essere rifi utata, 
di altre istituzioni, enti e strutture pubbliche, attua la sor-
veglianza del mercato mediante la predisposizione di un 
piano contenente le misure tese a:  

   a)   effettuare periodiche ispezioni all’ingresso del ter-
ritorio nazionale, nonché nei luoghi di fabbricazione, di 
deposito e di vendita; 

   b)   prelevare, se del caso, campioni di esplosivi per sot-
toporli a prove ed analisi volte ad accertare la sicurezza, 
redigendone processo verbale di cui deve essere rilasciata 
copia agli interessati; 

   c)   conseguentemente, ritirare dal mercato, in esito agli 
accertamenti disposti, gli esplosivi che, pur recando la 
marcatura CE, corredati della dichiarazione di conformità 
CE, e usati conformemente allo scopo cui sono destinati, 
presentino un rischio per la salute o la sicurezza delle per-
sone, dei beni o dell’ambiente; 

   d)   ordinare e coordinare o, se del caso, organizzare con 
i fabbricanti, gli importatori o i distributori, il richiamo 
dal mercato degli esplosivi che presentino un rischio per 
la salute o la sicurezza delle persone, dei beni o dell’am-
biente e la loro distruzione in condizioni di sicurezza. 

 4. I costi relativi alle operazioni di cui al comma 3, 
lettera   b)  , sono posti a carico dei fabbricanti, degli im-
portatori o dei distributori solo in caso di accertata non 
conformità del prodotto. 

 5. Le misure di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 3 sono 
eseguite dagli organi della Polizia di Stato, dell’Arma dei 
Carabinieri e della Guardia di Finanza su disposizione del 
prefetto. Le misure di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 3 
sono adottate dal prefetto sulla base dell’esito dei control-
li esperiti dagli organi di cui al periodo precedente. 

 6. Il Ministero dell’interno predispone, annualmente, 
un programma settoriale di sorveglianza del mercato de-
gli esplosivi a livello nazionale. Tale programma, unita-
mente alla raccolta e all’aggiornamento periodico dei dati 
sugli incidenti connessi all’uso di esplosivi, sono inviati 
annualmente al Ministero dello sviluppo economico per 

il successivo inoltro alla Commissione dell’Unione euro-
pea. Il programma settoriale e la raccolta dei dati riman-
gono a disposizione di chiunque ne abbia interesse.   

  Art. 33.

      Disposizioni procedurali per gli esplosivi
che presentano rischi    

      1. Qualora l’autorità di sorveglianza del mercato abbia 
motivi suffi cienti per ritenere che un esplosivo presenti 
un rischio per la salute o la sicurezza delle persone, dei 
beni o dell’ambiente di cui al presente decreto, essa effet-
tua una valutazione dell’esplosivo interessato che investa 
tutte le prescrizioni pertinenti di cui al presente decreto. 
A tal fi ne, gli operatori economici interessati cooperano, 
ove necessario, con l’autorità medesima. Se nel corso 
della valutazione l’autorità conclude che l’esplosivo non 
rispetta le prescrizioni di cui al presente decreto, ordina 
tempestivamente all’operatore economico interessato di 
adottare tutte le misure correttive del caso al fi ne di ren-
dere l’esplosivo conforme alle prescrizioni medesime op-
pure di ritirarlo o di richiamarlo dal mercato entro un ter-
mine ragionevole e proporzionato alla natura del rischio, 
a seconda dei casi. L’autorità di sorveglianza del mercato 
informa il Ministero dell’interno e l’organismo notifi cato 
competente delle misure adottate. 

 2. Alle misure di cui al comma 1 si applica l’articolo 21 
del regolamento (CE) n.765/2008. 

 3. Il Ministero dell’interno, informato dall’autorità di 
sorveglianza del mercato, ai sensi del comma 1, qualora 
ritenga che l’inadempienza non sia ristretta al territorio 
nazionale, informa la Commissione dell’Unione europea 
e gli altri Stati membri dei risultati della valutazione e dei 
provvedimenti che ha chiesto all’operatore economico di 
assumere. 

 4. L’operatore economico adotta tutte le opportune 
misure correttive nei confronti di tutti gli esplosivi inte-
ressati che ha messo a disposizione sull’intero mercato 
dell’Unione europea. 

  5. Qualora l’operatore economico interessato non adot-
ti le misure correttive adeguate entro il termine di cui al 
comma 1 fi ssato dall’autorità di sorveglianza del merca-
to, l’autorità medesima adotta tutte le opportune misure 
provvisorie per proibire o limitare la messa a disposi-
zione dell’esplosivo sul mercato nazionale, per ritirarlo 
dal mercato medesimo o per richiamarlo. Delle misure 
adottate è data immediata informazione nei termini di cui 
ai commi 1, ultimo periodo, e 3, che include tutti i par-
ticolari disponibili, soprattutto i dati necessari all’identi-
fi cazione dell’esplosivo non conforme, la sua origine, la 
natura della presunta non conformità e dei rischi connes-
si, la natura e la durata delle misure nazionali adottate, 
nonché gli argomenti espressi dall’operatore economico 
interessato. In particolare, l’autorità di sorveglianza del 
mercato indica se l’inadempienza sia dovuta:  

   a)   alla non conformità dell’esplosivo alle prescrizioni 
relative alla salute o all’incolumità delle persone o alla 
protezione dei beni materiali o dell’ambiente; oppure 

   b)   alle carenze nelle norme armonizzate di cui all’arti-
colo 18, che conferiscono la presunzione di conformità. 
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 6. Il Ministero dell’interno, qualora un altro Stato 
membro abbia avviato la procedura a norma del presente 
articolo, informa senza indugio la Commissione e gli al-
tri Stati membri di tutti i provvedimenti adottati, di tutte 
le altre informazioni a disposizione sulla non conformità 
dell’esplosivo interessato e, in caso di disaccordo con la 
misura adottata, delle proprie obiezioni. 

 7. Qualora, entro tre mesi dal ricevimento delle infor-
mazioni di cui al comma 5, uno Stato membro o la Com-
missione dell’Unione europea non sollevino obiezioni 
contro la misura provvisoria adottata, tale misura è rite-
nuta giustifi cata e l’esplosivo è immediatamente ritirato 
dal mercato. Se sono sollevate obiezioni e, all’esito delle 
consultazioni da essa avviate, la Commissione decide, 
con proprio atto di esecuzione, comunicato agli operatori 
economici interessati, che la misura provvisoria è ingiu-
stifi cata, la misura medesima è revocata. L’autorità di sor-
veglianza assume, inoltre, i provvedimenti necessari per 
conformarsi alle decisioni con le quali la Commissione 
ritiene legittime le misure adottate da altri Stati membri e 
ne informa la Commissione. I provvedimenti sono ema-
nati all’atto del ricevimento della decisione della Com-
missione dell’Unione europea. 

 8. Il provvedimento adottato ai sensi dell’articolo 32 
che limita l’immissione sul mercato di un prodotto o ne 
dispone il ritiro o il richiamo deve essere notifi cato entro 
sette giorni dall’adozione. Il provvedimento è defi nitivo. 

 9. I costi relativi alle misure di cui al presente articolo 
sono posti a carico dell’operatore economico interessato   

  Art. 34.

      Procedura di salvaguardia    

      1.Il Ministero dell’interno comunica gli atti di esecu-
zione adottati dalla Commissione europea al Ministero 
dello sviluppo economico per le informazioni di compe-
tenza al mercato nazionale.   

  Art. 35.

      Esplosivi conformi che presentano un rischio    

      1. Se l’autorità di sorveglianza del mercato, dopo aver 
effettuato una valutazione ai sensi dell’articolo 33, com-
ma 1, ritiene che un esplosivo, pur conforme al presente 
decreto, presenti un rischio per la salute o la sicurezza 
delle persone, dei beni o dell’ambiente o per altri aspetti 
della protezione del pubblico interesse, ordina all’opera-
tore economico interessato, che se ne assume i relativi 
oneri, di far sì che tale esplosivo, all’atto della sua im-
missione sul mercato, non presenti più tale rischio o che 
l’esplosivo sia, a seconda dei casi, ritirato dal mercato o 
richiamato entro un periodo di tempo ragionevole, pro-
porzionato alla natura del rischio. 

 2. L’operatore economico adotta le misure correttive 
nei confronti di tutti gli esplosivi interessati da esso messi 
a disposizione sull’intero mercato dell’Unione europea. 

 3. Delle misure di cui al comma 1 è data informazione 
nei termini di cui all’articolo 33, commi 1, ultimo perio-
do, e 3. Tali informazioni includono tutti i particolari di-
sponibili, in particolare i dati necessari all’identifi cazione 
dell’esplosivo interessato, la sua origine e la catena di for-
nitura dell’esplosivo, la natura dei rischi connessi, nonché 
la natura e la durata delle misure nazionali adottate. 

 4. Qualora, all’esito delle consultazioni avviate dalla 
Commissione dell’Unione europea, la Commissione me-
desima decida, mediante propri atti di esecuzione, comu-
nicati agli operatori economici interessati, che le misure 
adottate dall’autorità di sorveglianza del mercato non sia-
no giustifi cate, quest’ultima adotta tutti i provvedimenti 
necessari per conformarsi a tale decisione. L’autorità di 
sorveglianza assume, inoltre, i provvedimenti necessari 
per conformarsi alle decisioni con le quali la Commis-
sione ritiene legittime le misure adottate da altri Stati 
membri e ne informa la Commissione. I provvedimenti 
sono emanati all’atto del ricevimento della decisione del-
la Commissione dell’Unione europea.   

  Art. 36.

      Non conformità formale    

       1. Fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 33, se 
l’autorità di sorveglianza del mercato giunge a una del-
le seguenti conclusioni, ordina all’operatore economico 
interessato di porre fi ne allo stato di non conformità in 
questione:  

   a)   la marcatura CE è stata apposta in violazione dell’ar-
ticolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008, dell’artico-
lo 22 o dell’Allegato V del presente decreto; 

   b)   la marcatura CE non è stata apposta; 
   c)   il numero di identifi cazione dell’organismo noti-

fi cato, qualora tale organismo intervenga nella fase di 
controllo della produzione, è stato apposto in violazione 
dell’articolo 22 o non è stato apposto; 

   d)   non è stata compilata la dichiarazione di conformità 
UE; 

   e)   non è stata compilata correttamente la dichiarazione 
di conformità UE; 

   f)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 
incompleta; 

   g)   le informazioni di cui all’articolo 4, commi 5 e 6, o 
all’articolo 6, comma 3, sono assenti, false o incomplete; 

   h)   qualsiasi altra prescrizione amministrativa di cui 
all’articolo 4 o all’articolo 6 non è rispettata. 

 2. Se la non conformità di cui al comma 1 permane, 
l’autorità di sorveglianza del mercato interessata limita o 
proibisce la messa a disposizione sul mercato dell’esplo-
sivo o dispone che sia richiamato o ritirato dal mercato, a 
spese dell’operatore economico interessato.   
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  Capo  VII 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 37.

      Disciplina sanzionatoria    

     1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la vio-
lazione dell’obbligo di conservazione dei dati di cui agli 
articoli 4, comma 3, 6, comma 7, 9, comma 2, e 16, com-
ma 3, è punita con l’arresto da venti giorni a tre mesi e 
con l’ammenda fi no a euro 103. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione 
dell’obbligo di informazione di cui agli articoli 4, com-
ma 8, 6, commi 2 e 6, 7, commi 2 e 4, è soggetta alla 
sanzione amministrativa da 1.000 euro a 5.000 euro. 

 3. All’articolo 4, comma 3, lettera   c)  , del decreto le-
gislativo 25 gennaio 2010, n. 8, dopo le parole: “siste-
ma informatico dell’impresa” sono aggiunte le seguenti: 
“nonché mancata adozione delle misure volte ad evitare 
il danneggiamento o la distruzione accidentale o dolosa 
dei dati relativi all’identifi cazione univoca degli esplosivi 
per uso civile”. 

 4. Le licenze di polizia per la produzione, commercio, 
importazione ed esportazione degli esplosivi di cui al pre-
sente decreto, nonché l’autorizzazione per lo svolgimen-
to delle procedure di valutazione della conformità degli 
esplosivi di cui all’articolo 23, comma 1, non possono 
essere concesse, o se concesse, non possono essere rinno-
vate, al soggetto privo dei requisiti di cui all’articolo 43 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approva-
to con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 

 5. Per le violazioni di cui al presente articolo, nei con-
fronti dei titolari delle licenze di polizia di cui al com-
ma 4, nonché dei titolari delle licenze di polizia per il tra-
sporto, deposito, detenzione, impiego e smaltimento degli 
esplosivi di cui al presente decreto, può essere disposta 
la sospensione dell’autorizzazione di polizia, ai sensi 
dell’articolo 10 del Testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza approvato con regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773. Nelle ipotesi più gravi o in caso di recidiva, può 
essere, altresì, disposto il provvedimento di revoca. 

  6. Salvo che il fatto costituisca reato, i provvedimen-
ti di cui al comma 5 si applicano anche nei confronti di 
chiunque detiene, per la sua immissione sul mercato, un 
esplosivo, ovvero, se previsto, la sua confezione minima 
di vendita, che non recano comunque :  

   a)   la marcatura «CE del tipo» ovvero gli estremi del 
riconoscimento ai sensi dell’articolo 53 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773; 

   b)   gli estremi del provvedimento di classifi cazione 
del Ministero dell’interno, ove previsto; 

   c)   le complete istruzioni per l’uso, le avvertenze e 
le indicazioni per il trasporto in sicurezza, nonché la data 

di scadenza, se prevista, e l’anno di produzione, scritte in 
italiano, con caratteri chiari e facilmente leggibili; 

   d)   le precise ed univoche indicazioni su elementi es-
senziali per l’individuazione del fabbricante, dell’impor-
tatore, del distributore e per tracciare l’esplosivo. 

 7. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, La vio-
lazione dei divieti di cui al comma 6 dell’articolo 22 equi-
vale alla mancata apposizione dei marchi o delle iscrizio-
ni ed è punita con l’arresto da venti giorni a tre mesi e con 
l’ammenda da 20.000 euro a 200.000 euro. 

 8. Salvo quanto previsto dal presente decreto e dalle 
relative disposizioni di attuazione restano ferme le vigenti 
disposizioni penali e di pubblica sicurezza. 

 9. La violazione delle disposizioni del presente decre-
to, da parte degli operatori economici, per le quali non è 
stabilita una pena o una sanzione amministrativa è punita 
con l’arresto fi no a tre mesi o con l’ammenda fi no a 206 
euro.   

  Art. 38.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Con decreto del Presidente della Repubblica, è 
emanato, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’in-
terno, di concerto con i Ministri della giustizia, della dife-
sa, dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche 
sociali, entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, un regolamento con il quale sono ride-
terminate le abilitazioni di cui all’articolo 102 del regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 635, e successive modifi cazio-
ni, nonché quelle relative al rilascio della licenza di cui 
all’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
19 marzo 1956, n. 302. 

 2. Con uno o più decreti del Presidente della Repubbli-
ca, sono emanati, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’interno, di concerto con i Ministri della difesa, dello 
sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, 
entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, i regolamenti con i quali sono adeguate, anche ai 
fi ni della detenzione e del deposito, le disposizioni rego-
lamentari vigenti alle classi di rischio degli esplosivi pre-
viste dalle raccomandazioni delle Nazioni Unite, nonché 
alle disposizioni del presente decreto, con le conseguenti 
modifi che e abrogazioni al regolamento di esecuzione del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato 
con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. Fino alla data 
di entrata in vigore dei decreti di cui al presente comma, 
continuano ad applicarsi l’articolo 8, comma 7, le dispo-
sizioni del Capo III e l’Allegato A del decreto del Mini-
stro dell’interno 19 settembre 2002, n. 272. 

 3. Fino all’emanazione dei provvedimenti di cui ai 
commi 1 e 2, continuano ad applicarsi le disposizioni vi-
genti in materia, anche ai fi ni del rilascio delle previste 
autorizzazioni. 
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 4. Possono essere messi a disposizione sul mercato 
esplosivi conformi al decreto legislativo 2 gennaio 1997, 
n. 7, e immessi sul mercato entro il 20 aprile 2016. 

 5. I certifi cati rilasciati in attuazione della direttiva 
93/15/CEE sono validi a norma del presente decreto. 

 6. I richiami al decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7, 
ove contenuti in altre disposizioni di legge, si intendono 
riferiti al presente decreto. 

 7. Nelle disposizioni legislative, regolamentari e ammi-
nistrative in vigore, i riferimenti alla direttiva 93/15/CEE, 
abrogata dalla direttiva 2014/28/UE, si intendono fatti a 
quest’ultima e sono letti secondo la tavola di concordanza 
di cui all’Allegato VI della stessa direttiva 2014/28/UE.   

  Art. 39.

      Disposizioni tariffarie    

     1. Alle attività di autorizzazione e di valutazione della 
conformità di cui all’articolo 23, il Ministero dell’interno 
provvede mediante tariffe predeterminate, sulla base del 
costo effettivo del servizio reso, da porre a carico degli 
operatori economici. 

 2. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottarsi 
entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono individuate le tariffe di cui al com-
ma 1 e le relative modalità di versamento. 

 3. Le tariffe di cui al comma 1 sono aggiornate almeno 
ogni due anni. 

 4. I proventi derivanti dalle tariffe di cui al comma 1 
sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnati, con uno o più decreti del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, allo stato di previsione del Ministero 
dell’interno, sugli appositi capitoli di bilancio. 

 5. Alla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 2, è abrogato il decreto del Ministro dell’interno 
1° luglio 2003 sulla determinazione delle tariffe per i ser-
vizi resi ai sensi del decreto legislativo 2 gennaio 1997, 
n. 7 e dell’articolo 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 158 del 10 luglio 
2003.   

  Art. 40.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’applicazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

   
 2. Le amministrazioni interessate provve-

dono all’attuazione delle disposizioni del pre-
sente decreto con le risorse umane, strumenta-
li e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.
   

  Art. 41.

      Abrogazioni    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono abrogati il decreto legislativo 
2 gennaio 1997, n. 7, e il decreto del Ministro dell’in-
terno 19 settembre 2002, n. 272, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 38, comma 2, ultimo periodo .
   

  Art. 42.

      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni del presente decreto entrano in vigo-
re il giorno successivo a quello della loro pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no 

 PINOTTI, Ministro della dife-
sa 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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Allegato I 
(di cui all’articolo 1, comma 3) 

 
ARTICOLI CONSIDERATI PIROTECNICI O MUNIZIONI SECONDO LE RACCOMANDAZIONI PERTINENTI 
DELLE NAZIONI UNITE 
 

UN 

N. 

NOME E DESCRIZIONE CLASSE 

DIVISIONE 

GLOSSARIO (da utilizzarsi unicamente come 

guida informativa) 

Gruppo G 

0009 Munizioni incendiarie con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o di propulsione 

1.2 G Munizioni 

Termine generico riferito principalmente ad articoli 

di impiego militare quali tutti i tipi di bombe, 

granate, razzi, mine, proiettili e altri oggetti simili. 

Munizioni incendiarie 

Munizioni contenenti sostanze incendiarie. Salvo 

quando la composizione è essa stessa un esplosivo, 

le munizioni possono contenere ugualmente uno o 

più dei seguenti elementi: carica di lancio con 

innesto e carica di accensione, spoletta con carica di 

scoppio o carica di espulsione. 

0010 Munizioni incendiarie con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o di propulsione 

1.3 G Cfr. la voce UN n. 0009 

0015 Munizioni fumogene con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o di propulsione 

1.2 G Munizioni fumogene 

Munizioni contenenti una materia fumogena. Salvo 

quando la materia stessa è un esplosivo, le 

munizioni possono contenere anche uno o più dei 

seguenti elementi: carica di lancio con innesto e 

carica di accensione, spolette con carica di scoppio o 

carica di espulsione. 

0016 Munizioni fumogene con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o propulsiva 

1.3 G Cfr. la voce UN n. 0015 

0018 Munizioni lacrimogene con 

carica di dispersione, di 

espulsione o di propulsione 

1.2 G Munizioni lacrimogene con carica di dispersione, di 

espulsione o di propulsione 

Munizioni contenenti una sostanza lacrimogena. 

Esse contengono ugualmente uno o più dei seguenti 

elementi: sostanze pirotecniche, carica di lancio con 

innesto e carica di accensione, proiettili con carica di 

dispersione o di espulsione. 

0019 Munizioni lacrimogene con 1.3 G Cfr. la voce UN n. 0018 
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carica di dispersione, di 

espulsione o di propulsione 

0039 Bombe foto-illuminanti 1.2 G Bombe 

Oggetti esplosivi sganciati da un aereo. Possono 

contenere un liquido infiammabile con carica di 

scoppio, un composto foto-lampo o una carica di 

esplosivo detonante. Il termine comprende bombe 

foto-illuminanti. 

0049 Cartucce illuminanti 1.1 G Cartucce illuminanti 

Oggetti costituiti da un bossolo, da un innesco e da 

una polvere illuminante, il tutto assemblato in un 

unico pezzo pronto per il tiro. 

0050 Cartucce illuminanti 1.3 G Cfr. la voce UN n. 0049 

0054 Cartucce da segnalazione 1.3 G Cartucce da segnalazione 

Oggetti concepiti per lanciare segnali luminosi 

colorati o altri segnali con l’aiuto di pistole 

segnalatrici ecc. 

0066 Miccia a combustione rapida 1.4 G Miccia a combustione rapida 

Oggetto costituito da fili tessili coperti di polvere 

nera o di un’altra composizione pirotecnica a 

combustione rapida e da un involucro protettore 

flessibile, oppure costituito da un’anima di polvere 

nera avvolta da tela tessile flessibile. Esso brucia 

con una fiamma esterna che progredisce lungo la 

miccia e serve a trasmettere l’accensione di un 

dispositivo ad una carica. 

0092 Dispositivi illuminanti di 

superficie 

1.3 G Dispositivi illuminanti Oggetti costituiti da materie 

pirotecniche e concepiti per essere usati per 

illuminare, identificare, segnalare o avvertire. 

0093 Dispositivi illuminanti aerei 1.3 G Cfr. la voce UN n. 0092 

0101 Miccia istantanea non 

detonante 

1.3 G Miccia 

Per convenzione si distingue tra micce a corda 

(cord-like fuse) e i dispositivi usati per le munizioni 

con componenti meccaniche, elettriche o 

idrostatiche per innescare una deflagrazione o 

detonazione (fuze). 

Miccia istantanea non detonante (conduttore di 

fuoco) 

Oggetto costituito da fili di cotone impregnati di 

polverino (conduttore di fuoco). Esso brucia con una 
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fiamma esterna ed è utilizzato nelle catene di 

accensione degli artifici da divertimento ecc. 

0103 Miccia di accensione a 

rivestimento 

1.4 G Miccia di accensione a rivestimento 

Oggetto costituito da un tubo di metallo contenente 

un’anima di esplosivo deflagrante. 

0171 Munizioni illuminanti con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o propulsiva 

1.2 G Munizioni illuminanti con o senza carica di 

dispersione, di espulsione o propulsiva 

Munizioni concepite per produrre una sorgente unica 

di luce intensa allo scopo di illuminare uno spazio. 

Le cartucce illuminanti, le granate illuminanti, i 

proiettili illuminanti, le bombe illuminanti e le 

bombe con carica di localizzazione del punto di 

caduta sono comprese in questa denominazione. 

0191 Artifici da segnalazione a 

mano 

1.4 G Oggetti producenti segnali. 

0192 Petardi per ferrovia 1.1 G Cfr. la voce UN n. 0191 

0194 Segnali di pericolo per navi 1.1 G Cfr. la voce UN n. 0191 

0195 Segnali di pericolo per navi 1.3 G Cfr. la voce UN n. 0191 

0196 Segnali fumogeni 1.1 G Cfr. la voce UN n. 0191 

0197 Segnali fumogeni 1.4 G Cfr. la voce UN n. 0191 

0212 Traccianti per munizioni 1.3 G Traccianti per munizioni 

Oggetti sigillati contenenti materie pirotecniche e 

concepiti per seguire la traiettoria di un proiettile 

0254 Munizioni illuminanti con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o propulsiva 

1.3 G Cfr. la voce UN n. 0171 

0297 Munizioni illuminanti con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o propulsiva 

1.4 G Cfr. la voce UN n. 0254 

0299 Bombe foto-illuminanti 1.3 G Cfr. la voce UN n. 0039 

0300 Munizioni incendiarie con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o propulsiva 

1.4 G Cfr. la voce UN n. 0009 

0301 Munizioni lacrimogene con o 

senza carica di dispersione, 

di espulsione o propulsiva 

1.4 G Cfr. la voce UN n. 0018 

0303 Munizioni fumogene con o 1.4 G Cfr. la voce UN n. 0015 
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senza carica di dispersione, 

di espulsione o propulsiva 

0306 Traccianti per munizioni 1.4 G Cfr. la voce UN n. 0212 

0312 Cartucce da segnalazione 1.4 G Cartucce da segnalazione 

Oggetti concepiti per lanciare segnali luminosi 

colorati o altri segnali con l’aiuto di pistole 

segnalatrici. 

0313 Segnali fumogeni 1.2 G Cfr. la voce UN n. 0195 

0318 Granate da esercitazione a 

mano o per fucile 

1.3 G Granate a mano o per fucile 

Oggetti concepiti per essere lanciati a mano o con 

l’aiuto di un fucile. Il termine include le granate da 

esercitazione a mano o per fucile. 

0319 Cannelli 1.3 G Cannelli 

Oggetti costituiti da un innesco che provocano 

l’accensione e da una carica ausiliaria di esplosivo 

deflagrante come polvere nera, utilizzati per 

accendere una carica propulsiva in un bossolo ecc.. 

0320 Cannelli00 1.4 G Cfr. la voce UN n. 0319 

0333 Fuochi pirotecnici 1.1 G Fuochi pirotecnici 

Oggetti pirotecnici concepiti ai fini di divertimento. 

0334 Fuochi pirotecnici 1.2 G Cfr. la voce UN n. 0333 

0335 Fuochi pirotecnici 1.3 G Cfr. la voce UN n. 0333 

0336 Fuochi pirotecnici 1.4 G Cfr. la voce UN n. 0333 

0362 Munizioni per esercitazioni 1.4 G Munizioni per esercitazioni 

Munizioni sprovviste di carica di scoppio principale, 

ma contenenti una carica di dispersione o di 

espulsione. Generalmente esse contengono anche 

una spoletta e una carica propulsiva. 

0363 Munizioni per esercitazioni 1.4 G Munizioni per esercitazioni 

Munizioni contenenti una materia pirotecnica, 

utilizzate per provare l’efficacia o la potenza di 

nuovi elementi o l’insieme di nuove munizioni o di 

armi. 

0372 Granate da esercitazione a 

mano o per fucile 

1.2 G Cfr. la voce UN n. 0318 

0373 Artifici da segnalazione a 

mano 

1.4 S Cfr. la voce UN n. 0191 
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0403 Dispositivi illuminanti aerei 1.4 G Cfr. la voce UN n. 0092 

0418 Dispositivi illuminanti di 

superficie 

1.2 G Cfr. la voce UN n. 0092 

0419 Dispositivi illuminanti di 

superficie 

1.1 G Cfr. la voce UN n. 0092 

0420 Dispositivi illuminanti aerei 1.1 G Cfr. la voce UN n. 0092 

0421 Dispositivi illuminanti aerei 1.2 G Cfr. la voce UN n. 0092 

0424 Proiettili inerti con traccianti 1.3 G Proiettili 

Oggetti come una granata o palla lanciati da un 

cannone o da un altro pezzo di artiglieria, da un 

fucile o da un’altra arma di piccolo calibro. Possono 

essere inerti, con o senza traccianti, e possono 

contenere una carica di dispersione, espulsione o 

scoppio. Il termine include proiettili inerti con 

traccianti, proiettili con carica di dispersione o 

espulsione, proiettili con carica di scoppio. 

0425 Proiettili inerti con traccianti 1.4 G Cfr. la voce UN n. 0424 

0428 Oggetti pirotecnici per uso 

tecnico 

1.1 G Oggetti pirotecnici per uso tecnico 

Oggetti che contengono materie pirotecniche e che 

sono destinati ad uso tecnico come produzione di 

calore, produzione di gas, effetti scenici ecc.. Non 

sono compresi in questa denominazione i seguenti 

oggetti: munizioni, cartucce da segnalazione, tagli 

cavi esplosivi, fuochi pirotecnici, dispositivi 

illuminanti aerei, dispositivi illuminanti di superficie, 

dispositivi di sgancio esplosivi, rivetti esplosivi, 

torce da segnalazione a mano, segnali di pericolo, 

petardi per ferrovia, segnali fumogeni. 

0429 Oggetti pirotecnici per uso 

tecnico 

1.2 G Cfr. la voce UN n. 0428 

0430 Oggetti pirotecnici per uso 

tecnico 

1.3 G Cfr. la voce UN n. 0428 

0431 Oggetti pirotecnici per uso 

tecnico 

1.4 G Cfr. la voce UN n. 0428 

0434 Proiettili con carica di 

dispersione o di espulsione 

1.2 G Proiettili 

Oggetti come una granata o palla tirati da un 

cannone o da un altro pezzo di artiglieria, da un 

fucile o da un’altra arma di piccolo calibro. Possono 

essere inerti, con o senza traccianti, e possono 
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contenere una carica di dispersione, espulsione o 

scoppio. Il termine include proiettili inerti con 

traccianti, proiettili con carica di dispersione o 

espulsione, proiettili con carica di scoppio. 

0435 Proiettili con carica di 

dispersione o di espulsione 

1.4 G Cfr. la voce UN n. 0434 

0452 Granate da esercitazione a 

mano o per fucile 

1.4 G Cfr. la voce UN n. 0372 

0487 Segnali fumogeni 1.3 G Cfr. la voce UN n. 0194 

0488 Munizioni per esercitazioni 1.3 G Munizioni per esercitazioni 

Munizioni sprovviste di carica di scoppio principale, 

ma contenenti una carica di dispersione o di 

espulsione. Generalmente esse contengono anche 

una spoletta e una carica propulsiva. Il termine 

esclude i seguenti oggetti che sono elencati 

separatamente: granate da esercitazione. 

0492 Petardi per ferrovia 1.3 G Cfr. la voce UN n. 0194 

0493 Petardi per ferrovia 1.4 G Cfr. la voce UN n. 0194 

0503 Gonfiatori pirotecnici di 

sacchi gonfiabili o moduli 

pirotecnici di sacchi gonfiabili 

o pretensionatori pirotecnici 

di cinture di sicurezza 

1.4 G   

Gruppo S 

0110 Granate da esercitazione a 

mano o per fucile 

1.4 S Cfr. la voce UN n. 0318 

0193 Petardi per ferrovia 1.4 S Cfr. la voce UN n. 0194 

0337 Fuochi pirotecnici 1.4 S Cfr. la voce UN n. 0334 

0345 Proiettili inerti con traccianti 1.4 S Proiettili 

Oggetti come una granata o palla tirati da un 

cannone o da un altro pezzo di artiglieria, da un 

fucile o da un’altra arma di piccolo calibro. Possono 

essere inerti, con o senza traccianti, e possono 

contenere una carica di dispersione, espulsione o 

scoppio. 

0376 Cannelli 1.4 S Cfr. la voce UN n. 0319 

0404 Dispositivi illuminanti aerei 1.4 S Cfr. la voce UN n. 0092 
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0405 Cartucce da segnalazione 1.4 S Cartucce da segnalazione 

Oggetti concepiti per lanciare segnali luminosi 

colorati o altri segnali con l’aiuto di pistole 

segnalatrici ecc. 

0432 Oggetti pirotecnici per uso 

tecnico 

1.4 S   
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Allegato II 

(di cui all’articolo 4, comma 1) 
 

 
REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA 
 

I. Requisiti generali 

1. Ogni esplosivo deve essere progettato, fabbricato e fornito in modo da presentare un rischio 
minimo per la sicurezza e la salute delle persone, nonché da evitare danni ai beni materiali e 
all'ambiente in condizioni normali e prevedibili, segnatamente per quanto concerne le 
normative relative alla sicurezza pubblica e le pratiche standard, fino a che viene utilizzato. 

2. Ogni esplosivo deve presentare caratteristiche di funzionamento conformi a quelle indicate 
dal fabbricante per assicurare il livello massimo di sicurezza e di affidabilità. 

3. Ogni esplosivo deve essere progettato e fabbricato in modo da assicurarne uno smaltimento 
che comporti ripercussioni minime sull'ambiente, se vengono impiegate tecniche adeguate. 

II. Requisiti speciali 

1. Come requisiti minimi, le seguenti informazioni e proprietà, se del caso, devono essere 
considerati o testati: 

a) progettazione e caratteristiche, compresa la composizione chimica, il grado di miscela e, 
eventualmente, le dimensioni e la distribuzione dei grani secondo la dimensione; 

b) stabilità fisica e chimica dell'esplosivo in tutte le condizioni ambientali a cui può essere 
esposto; 

c) sensibilità agli urti e all'attrito; 

d) compatibilità di tutti i componenti in relazione alla loro stabilità chimica e fisica; 

e) purezza chimica dell'esplosivo; 

f) resistenza dell'esplosivo all'effetto dell'acqua qualora questo sia destinato ad essere usato 
nell'umido o nel bagnato e qualora la sua sicurezza o affidabilità possano essere pregiudicate 
dall'acqua; 

g) resistenza alle temperature basse e alte qualora l'esplosivo sia destinato ad essere 
conservato o usato a tali temperature e la sua sicurezza o affidabilità possano essere 
pregiudicate dal raffreddamento o dal riscaldamento di un componente o dell'esplosivo nel suo 
insieme; 

h) idoneità dell'esplosivo ad essere utilizzato in ambienti pericolosi (per esempio ambienti a 
rischio per la presenza di grisù, masse calde) qualora sia destinato ad essere usato in tali 
condizioni; 

i) caratteristiche di sicurezza volte a prevenire l'innesco o l'accensione intempestivi o 
involontari; 

j) corretto caricamento e funzionamento dell'esplosivo quando è impiegato per lo scopo a cui è 
destinato; 
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k) adeguate istruzioni e, ove necessario, marcature in relazione alla manipolazione in 
condizioni di sicurezza, all'immagazzinamento, all'uso e allo smaltimento; 

l) la capacità dell'esplosivo, del sua confezione o di altri componenti di resistere al 
deterioramento durante l'immagazzinamento fino alla «data di scadenza» indicata dal 
fabbricante; 

m) l'indicazione di tutti i dispositivi e accessori necessari per un funzionamento affidabile e 
sicuro dell'esplosivo. 

2. Ogni esplosivo deve essere testato in condizioni affini a quelle reali. Ove ciò non sia possibile 
in laboratorio, le prove devono essere effettuate alle condizioni nelle quali l'esplosivo è 
destinato ad essere usato. 

3. Requisiti per le categorie di esplosivi 

3.1. Gli esplosivi detonanti devono anche soddisfare i seguenti requisiti: 

a) il metodo proposto per l'innesco deve garantire la detonazione sicura, affidabile e completa 
dell'esplosivo e deve condurre alla decomposizione completa di questo. Nel caso particolare 
delle polveri nere, viene verificata l'attitudine alla deflagrazione; 

b) gli esplosivi detonanti sotto forma di cartucce devono trasmettere la detonazione in 
condizioni di sicurezza e affidabilità lungo tutta la colonna di cartucce; 

c) i gas prodotti dagli esplosivi detonanti destinati all'uso sotterraneo possono contenere 
monossido di carbonio, gas nitrosi, altri gas, vapori o residui solidi sospesi nell'aria solo in 
quantità tali da non danneggiare la salute in condizioni d'uso normali. 

3.2. I cordoncini detonanti, le micce di sicurezza e i cordoncini di accensione devono anche 
soddisfare i seguenti requisiti: 

a) la copertura dei cordoncini detonanti, delle micce di sicurezza, delle altre micce e dei 
cordoncini di accensione deve avere un'adeguata resistenza meccanica e proteggere 
adeguatamente il contenuto esplosivo allorché esposta a uno stress meccanico normale; 

b) i parametri per la velocità di combustione delle micce di sicurezza devono essere indicati e 
debitamente soddisfatti; 

c) i cordoncini detonanti devono poter essere innescati in condizioni di affidabilità, avere una 
capacità di innesco sufficiente e soddisfare i requisiti per quanto riguarda il deposito anche in 
condizioni climatiche particolari. 

3.3. I detonatori (inclusi i detonatori a scoppio ritardato) devono anche soddisfare i seguenti 
requisiti: 

a) i detonatori devono innescare in condizioni di affidabilità lo scoppio degli esplosivi detonanti 
destinati ad essere impiegati con loro in tutte le condizioni di uso prevedibili; 

b) i detonatori a scoppio ritardato devono poter essere innescati in condizioni di affidabilità; 

c) la capacità di innesco non deve essere compromessa dall'umidità; 

d) i tempi di ritardo dei detonatori a scoppio ritardato devono essere sufficientemente uniformi 
affinché sia insignificante il rischio che i ritardi di raccordi vicini si sovrappongano; 
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e) le caratteristiche elettriche dei detonatori elettrici devono essere indicate sull'imballaggio 
(ad esempio corrente che non provoca incendi, resistenza); 

f) i cavi dei detonatori elettrici devono avere un isolamento e una resistenza meccanica 
sufficienti, anche a livello di connessioni con il detonatore, tenuto conto dell'impiego previsto. 

3.4. I propellenti e i propellenti per endoreattori devono anche soddisfare i seguenti requisiti: 

a) questi materiali non devono detonare quando sono impiegati per lo scopo a cui sono 
destinati; 

b) se necessario, i propellenti (ad esempio quelli a base di nitrocellulosa) devono essere 
stabilizzati contro la decomposizione; 

c) i propellenti per endoreattori non devono contenere bolle di gas o fessure involontarie che 
possono renderne pericoloso il funzionamento quando sono in forma compressa o in blocchi. 
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Allegato III 

(di cui all’articolo 19, comma 2) 
 

PROCEDURE DI VALUTAZIONE DELLA CONFORMITÀ 

 
MODULO B 
Esame UE del tipo 

1. L'esame UE del tipo è la parte di una procedura di valutazione della conformità con cui un 
organismo notificato esamina il progetto tecnico di un esplosivo, nonché verifica e certifica che 
il progetto tecnico di tale esplosivo rispetta le prescrizioni del presente decreto ad esso 
applicabili. 

2. L'esame UE del tipo è effettuato in base a una valutazione dell'adeguatezza del progetto 
tecnico dell'esplosivo effettuata esaminando la documentazione tecnica e la documentazione 
probatoria di cui al punto 3, unitamente all'esame di un campione, rappresentativo della 
produzione prevista, del prodotto finito (combinazione tra tipo di produzione e tipo di 
progetto). 

3. Il fabbricante presenta una richiesta di esame UE del tipo a un unico organismo notificato di 
sua scelta. 

La domanda deve contenere: 

a) il nome e l'indirizzo del fabbricante e, nel caso in cui la domanda sia presentata dal 
rappresentante autorizzato, anche il nome e l'indirizzo di quest'ultimo; 

b) una dichiarazione scritta che la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro 
organismo notificato; 

c) la documentazione tecnica che deve consentire di valutare la conformità dell'esplosivo alle 
prescrizioni applicabili del presente decreto e comprende un'analisi e una valutazione adeguate 
dei rischi. La documentazione tecnica precisa le prescrizioni applicabili e include, se necessario 
ai fini della valutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento dell'esplosivo. Inoltre 
contiene, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti: 

i) una descrizione generale dell'esplosivo; 

ii) i disegni di progettazione e di fabbricazione nonché gli schemi delle componenti, delle 
sottounità, dei circuiti ecc.; 

iii) le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del 
funzionamento dell'esplosivo; 

iv) un elenco delle norme armonizzate, applicate completamente o in parte, i cui riferimenti 
siano stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea e, qualora non siano state 
applicate tali norme armonizzate, le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i requisiti 
di sicurezza essenziali del presente decreto, compreso un elenco delle altre pertinenti 
specifiche tecniche applicate. In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate la 
documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate; 

v) i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, degli esami effettuati ecc.; 

vi) le relazioni sulle prove effettuate; 
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d) i campioni rappresentativi della produzione prevista. L'organismo notificato può chiedere 
ulteriori campioni se necessari per effettuare il programma di prove; 

e) la documentazione probatoria attestante l'adeguatezza delle soluzioni del progetto tecnico. 
Tale documentazione cita tutti i documenti utilizzati, in particolare qualora non siano state 
applicate integralmente le norme armonizzate pertinenti, e comprende, se necessario, i 
risultati delle prove effettuate conformemente alle altre pertinenti specifiche tecniche dal 
laboratorio del fabbricante oppure da un altro laboratorio di prova, a nome e sotto la 
responsabilità del fabbricante. 

4. L'organismo notificato: 

per l'esplosivo: 

4.1. esamina la documentazione tecnica e probatoria per valutare l'adeguatezza del progetto 
tecnico dell'esplosivo; 

per i campioni: 

4.2. verifica che i campioni siano stati fabbricati conformemente a tale documentazione tecnica 
e identifica gli elementi che sono stati progettati conformemente alle disposizioni applicabili 
delle norme armonizzate pertinenti, nonché gli elementi che sono stati progettati 
conformemente alle altre pertinenti specifiche; 

4.3. esegue o fa eseguire opportuni esami e prove per accertare se, ove il fabbricante abbia 
scelto di applicare le soluzioni di cui alle pertinenti norme armonizzate, queste siano state 
applicate correttamente; 

4.4. esegue o fa eseguire opportuni esami e prove per controllare se, laddove non siano state 
applicate le soluzioni di cui alle pertinenti norme armonizzate, le soluzioni adottate dal 
fabbricante, applicando le altre pertinenti specifiche tecniche, soddisfino i corrispondenti 
requisiti essenziali di sicurezza del presente decreto; 

4.5. concorda con il fabbricante il luogo in cui si dovranno effettuare gli esami e le prove. 

5. L'organismo notificato redige una relazione di valutazione che elenca le iniziative intraprese 
in conformità al punto 4 e i relativi risultati. Senza pregiudicare i propri obblighi di fronte alle 
autorità di notifica, l'organismo notificato rende pubblico l'intero contenuto della relazione, o 
parte di esso, solo con l'accordo del fabbricante. 

6. Se il tipo risulta conforme alle prescrizioni del presente decreto applicabili all'esplosivo in 
questione, l'organismo notificato rilascia al fabbricante un certificato di esame UE del tipo. Tale 
certificato riporta il nome e l'indirizzo del fabbricante, le conclusioni dell'esame, le eventuali 
condizioni di validità e i dati necessari per l'identificazione del tipo approvato. Il certificato di 
esame UE del tipo può comprendere uno o più allegati. 

Il certificato di esame UE del tipo e i suoi allegati devono contenere ogni utile informazione che 
permetta di valutare la conformità degli esplosivi fabbricati al tipo esaminato e consentire il 
controllo del prodotto in funzione. 

Se il tipo non soddisfa i requisiti del presente decreto ad esso applicabili, l'organismo notificato 
rifiuta di rilasciare un certificato di esame UE del tipo e informa di tale decisione il richiedente, 
motivando dettagliatamente il suo rifiuto. 

7. L'organismo notificato segue l'evoluzione del progresso tecnologico generalmente 
riconosciuto e valuta se il tipo approvato non è più conforme alle prescrizioni applicabili del 
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presente decreto. Esso decide se tale progresso richieda ulteriori indagini e in caso affermativo 
l'organismo notificato ne informa il fabbricante. 

Il fabbricante informa l'organismo notificato che detiene la documentazione tecnica relativa al 
certificato di esame UE del tipo di tutte le modifiche al tipo approvato, qualora possano influire 
sulla conformità dell'esplosivo ai requisiti essenziali di sicurezza del presente decreto o sulle 
condizioni di validità di tale certificato. Tali modifiche comportano una nuova approvazione 
sotto forma di un supplemento al certificato di esame UE del tipo. 

8. Ogni organismo notificato informa la propria autorità di notifica in merito ai certificati di 
esame UE del tipo e/o agli eventuali supplementi che esso ha rilasciato o revocato e, 
periodicamente o su richiesta, mette a disposizione dell'autorità di notifica l'elenco di tali 
certificati e/o degli eventuali supplementi respinti, sospesi o altrimenti sottoposti a restrizioni. 

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati dei certificati di esame UE del 
tipo e/o dei supplementi da esso respinti, ritirati, sospesi o altrimenti sottoposti a restrizioni, e, 
su richiesta, di tali certificati e/o dei supplementi da esso rilasciati. 

La Commissione, gli Stati membri e gli altri organismi notificati possono ottenere, su richiesta, 
copia dei certificati di esame UE del tipo e/o dei relativi supplementi. La Commissione e gli 
Stati membri possono ottenere, su richiesta, copia della documentazione tecnica e dei risultati 
degli esami effettuati dall'organismo notificato. L'organismo notificato conserva una copia del 
certificato di esame UE del tipo, degli allegati e dei supplementi, nonché il fascicolo tecnico 
contenente la documentazione presentata dal fabbricante, fino alla scadenza della validità di 
tale certificato. 

9. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti una copia del 
certificato di esame UE del tipo, degli allegati e dei supplementi insieme alla documentazione 
tecnica per dieci anni dalla data in cui l'esplosivo è stato immesso sul mercato. 

10. Il rappresentante autorizzato del fabbricante può presentare la domanda di cui al punto 3 
ed espletare gli obblighi di cui ai punti 7 e 9, purché siano specificati nel mandato. 
 
 
 
MODULO C 2 
Conformità al tipo basata sul controllo interno della produzione unito a prove del 
prodotto sotto controllo ufficiale effettuate a intervalli casuali 

1. La conformità al tipo basata sul controllo interno della produzione, unito a prove del 
prodotto sotto controllo ufficiale effettuate a intervalli casuali, fa parte di una procedura di 
valutazione della conformità in cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 4 
e si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli esplosivi in questione sono 
conformi al tipo oggetto del certificato di esame UE del tipo e soddisfano i requisiti del presente 
decreto ad essi applicabili. 

2. Produzione 

Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinché il processo di fabbricazione e il suo 
controllo garantiscano la conformità dell'esplosivo fabbricato al tipo oggetto del certificato di 
esame UE e ai requisiti applicabili del presente decreto a essi applicabili. 

3. Controlli sul prodotto 

Un organismo notificato, scelto del fabbricante, effettua, o fa effettuare, controlli sul prodotto a 
intervalli casuali, stabiliti da tale organismo, per verificare la qualità dei controlli interni sugli 
esplosivi, tenuto conto tra l'altro della complessità tecnologica di tali prodotti e della quantità 
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prodotta. Si esamina un adeguato campione dei prodotti finali, prelevato in loco dall'organismo 
notificato prima dell'immissione sul mercato, si effettuano prove appropriate, come stabilito 
dalle relative parti delle norme armonizzate, e/o prove equivalenti previste da altre pertinenti 
specifiche tecniche, per controllare la conformità dell'esplosivo al tipo descritto nel certificato di 
esame UE del tipo e alle prescrizioni applicabili del presente decreto. Laddove un campione non 
è conforme al livello di qualità accettabile, l'organismo notificato adotta le opportune misure. 

La procedura di campionamento per accettazione da applicare mira a stabilire se il processo di 
fabbricazione dell'esplosivo funziona entro limiti accettabili, al fine di garantire la conformità 
dell'esplosivo. 

Durante il processo di fabbricazione, il fabbricante appone, sotto la responsabilità 
dell'organismo notificato, il numero d'identificazione di quest'ultimo. 

4. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE 

4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE a ogni singolo esplosivo conforme al tipo descritto 
nel certificato di esame UE del tipo e alle prescrizioni del presente decreto a esso applicabili. 

4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE per ciascun modello di 
esplosivo e la tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti per dieci anni dalla data 
in cui l'esplosivo è stato immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE identifica il 
modello di esplosivo per cui è stata compilata. 

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti 
su richiesta. 

5. Rappresentante autorizzato 

Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui al punto 4 possono essere adempiuti dal suo 
rappresentante autorizzato, per conto del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché 
siano specificati nel mandato. 
 
 
MODULO D 
Conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del processo di produzione 

1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità nel processo di produzione è la parte 
di una procedura di valutazione della conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi 
di cui ai punti 2 e 5 e garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli 
esplosivi interessati sono conformi al tipo descritto nel certificato di esame UE del tipo e 
rispondono ai requisiti del presente decreto a essi applicabili. 

2. Produzione 

Il fabbricante adotta un sistema riconosciuto di qualità per la produzione, l'ispezione del 
prodotto finale e la prova degli esplosivi interessati, come specificato al punto 3, ed è soggetto 
a sorveglianza come specificato al punto 4. 

3. Sistema di qualità 

3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valutazione del suo sistema di qualità ad un 
organismo notificato di sua scelta per gli esplosivi in questione. 

La domanda deve contenere: 
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a) il nome e l'indirizzo del fabbricante e, nel caso in cui la domanda sia presentata dal 
rappresentante autorizzato, anche il nome e l'indirizzo di quest'ultimo; 

b) una dichiarazione scritta che la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro 
organismo notificato; 

c) tutte le informazioni pertinenti sulla categoria di esplosivi contemplati; 

d) la documentazione relativa al sistema di qualità; 

e) la documentazione tecnica relativa al tipo approvato e una copia del certificato di esame UE 
del tipo. 

3.2. Il sistema di qualità garantisce che gli esplosivi siano conformi al tipo descritto nel 
certificato di esame UE del tipo e ai requisiti del presente decreto che ad essi si applicano. 

Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono costituire una 
documentazione sistematica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istruzioni scritte. 
Questa documentazione relativa al sistema di qualità deve consentire un'interpretazione 
uniforme di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la qualità. 

Essa deve includere in particolare un'adeguata descrizione: 

a) degli obiettivi di qualità e della struttura organizzativa, delle responsabilità e dei poteri del 
personale direttivo in materia di qualità del prodotto; 

b) dei corrispondenti processi di fabbricazione, delle tecniche di controllo e di garanzia della 
qualità, dei processi e degli interventi sistematici che saranno applicati; 

c) degli esami e delle prove che saranno effettuati prima, durante e dopo la fabbricazione, con 
indicazione della frequenza con cui si intende effettuarli; 

d) dei registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove, sulle 
tarature, le relazioni sulle qualifiche del personale interessato ecc.; 

e) dei mezzi di sorveglianza che consentono di controllare che sia ottenuta la richiesta qualità 
dei prodotti e se il sistema di qualità funziona efficacemente. 

3.3. L'organismo notificato valuta il sistema di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di 
cui al punto 3.2. 

Esso presume la conformità a tali requisiti degli elementi del sistema di qualità conformi alle 
specifiche pertinenti delle corrispondenti norme armonizzate. 

Oltre all'esperienza con i sistemi di gestione della qualità, almeno un membro del gruppo 
incaricato del controllo deve avere esperienza nella valutazione del settore del prodotto 
interessato e della tecnologia del prodotto in questione e conoscere le prescrizioni applicabili 
del presente decreto. Il controllo comprende una visita di valutazione dei locali del fabbricante. 
Il gruppo incaricato del controllo esamina la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera 
e), per verificare la capacità del fabbricante di individuare le prescrizioni applicabili del 
presente decreto e di effettuare gli esami atti a garantire la conformità dell'esplosivo a tali 
norme. 

La decisione viene notificata al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del 
controllo e la motivazione circostanziata della decisione. 
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3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema di qualità 
approvato e a fare in modo che esso rimanga adeguato ed efficace. 

3.5. Il fabbricante deve tenere informato l'organismo notificato che ha approvato il sistema di 
qualità sulle modifiche che intende apportare al sistema di qualità. 

L'organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema modificato continui a 
soddisfare i requisiti di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova verifica. 

Esso notifica la decisione al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo 
e la motivazione circostanziata della decisione. 

4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell'organismo notificato 

4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fabbricante soddisfi correttamente gli obblighi 
derivanti dal sistema di qualità approvato. 

4.2. Ai fini della valutazione il fabbricante consente all'organismo notificato l'accesso ai siti di 
fabbricazione, ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile informazione, in particolare: 

a) la documentazione relativa al sistema di qualità; 

b) i registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle 
tarature, le relazioni sulle qualifiche del personale interessato ecc. 

4.3. L'organismo notificato deve svolgere controlli periodici intesi ad accertare che il 
fabbricante mantenga e applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una relazione sui 
controlli stessi. 

4.4. Inoltre, l'organismo notificato può effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante, 
procedendo o facendo procedere in tale occasione, se necessario, a prove sui prodotti atte a 
verificare il corretto funzionamento del sistema di qualità. Esso fornisce al fabbricante una 
relazione sulla visita e, se sono state svolte prove, una relazione sulle stesse. 

5. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE 

5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell'organismo notificato di 
cui al punto 3.1, il numero d'identificazione di quest'ultimo a ogni singolo esplosivo conforme al 
tipo approvato descritto nel certificato di esame UE del tipo e alle prescrizioni applicabili del 
presente decreto. 

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE per ciascun modello di 
esplosivo e la tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti per dieci anni dalla data 
in cui l'esplosivo è stato immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE identifica il 
modello di esplosivo per cui è stata compilata. 

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti 
su richiesta. 

6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data di immissione sul mercato dell'esplosivo, 
tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti: 

a) la documentazione di cui al punto 3.1; 

b) le informazioni riguardanti la modifica di cui al punto 3.5 e la relativa approvazione; 
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c) le decisioni e le relazioni dell'organismo notificato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 

7. Ciascun organismo notificato informa la propria autorità di notifica circa le approvazioni dei 
sistemi di qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richiesta, mette a disposizione di 
tale autorità l'elenco delle approvazioni dei sistemi di qualità da esso rifiutate, sospese o 
altrimenti limitate. 

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati delle approvazioni dei sistemi di 
qualità da esso rifiutate, sospese, ritirate o altrimenti sottoposte a restrizioni e, su richiesta, 
delle approvazioni dei sistemi di qualità rilasciate. 

8. Rappresentante autorizzato 

Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti dal 
suo rappresentante autorizzato, per conto del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché 
siano specificati nel mandato. 
 
 
MODULO E 
Conformità al tipo basata sulla garanzia di qualità del prodotto 

1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della qualità del prodotto è la parte di una 
procedura di valutazione della conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai 
punti 2 e 5 e garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli esplosivi 
interessati sono conformi al tipo descritto nel certificato di esame UE del tipo e soddisfano i 
requisiti del presente decreto ad essi applicabili. 

2. Produzione 

Il fabbricante applica un sistema di qualità approvato per l'ispezione del prodotto finale e le 
prove degli esplosivi interessati come indicato nel punto 3 ed è soggetto alla sorveglianza di 
cui al punto 4. 

3. Sistema di qualità 

3.1. Il fabbricante presenta una domanda di verifica del suo sistema di qualità a un organismo 
notificato di sua scelta per gli esplosivi in questione. 

La domanda deve contenere: 

a) il nome e l'indirizzo del fabbricante e, nel caso in cui la domanda sia presentata dal 
rappresentante autorizzato, anche il nome e l'indirizzo di quest'ultimo; 

b) una dichiarazione scritta che la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro 
organismo notificato; 

c) tutte le informazioni pertinenti sulla categoria di esplosivi contemplati; 

d) la documentazione relativa al sistema di qualità; 

e) la documentazione tecnica relativa al tipo approvato e una copia del certificato di esame UE 
del tipo. 

3.2. Il sistema di qualità deve garantire la conformità degli esplosivi al tipo descritto dal 
certificato di esame UE del tipo e alle prescrizioni del presente decreto a essi applicabili. 
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Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal fabbricante devono costituire una 
documentazione sistematica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istruzioni scritte. 
Questa documentazione relativa al sistema di qualità deve consentire un'interpretazione 
uniforme di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la qualità. 

Essa deve includere in particolare un'adeguata descrizione: 

a) degli obiettivi di qualità e della struttura organizzativa, delle responsabilità e dei poteri del 
personale direttivo in materia di qualità dei prodotti; 

b) degli esami e delle prove che saranno effettuati dopo la fabbricazione; 

c) dei registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove, sulle 
tarature, le relazioni sulle qualifiche del personale interessato ecc.; 

d) dei mezzi per controllare l'efficacia di funzionamento del sistema di qualità. 

3.3. L'organismo notificato deve valutare il sistema di qualità per determinare se soddisfa i 
requisiti di cui al punto 3.2. 

Esso presume la conformità a tali requisiti degli elementi del sistema di qualità conformi alle 
corrispondenti specifiche delle pertinenti norme armonizzate. 

Oltre ad avere esperienza nei sistemi di gestione della qualità, il gruppo incaricato delle 
ispezioni deve comprendere almeno un membro con esperienza nella valutazione del settore e 
della tecnologia del prodotto e che conosce le prescrizioni del presente decreto. Il controllo 
comprende una visita di valutazione dei locali del fabbricante. Il gruppo incaricato del controllo 
esamina la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera e), al fine di verificare la 
capacità del fabbricante di individuare le prescrizioni applicabili del presente decreto e di 
effettuare gli esami atti a garantire la conformità dell'esplosivo a tali norme. 

La decisione viene notificata al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del 
controllo e la motivazione circostanziata della decisione. 

3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli obblighi derivanti dal sistema di qualità 
approvato e a fare in modo che esso rimanga adeguato ed efficace. 

3.5. Il fabbricante deve tenere informato l'organismo notificato che ha approvato il sistema di 
qualità sulle modifiche che intende apportare al sistema di qualità. 

L'organismo notificato valuta le modifiche proposte e decide se il sistema modificato continui a 
soddisfare i requisiti di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova verifica. 

Esso notifica la decisione al fabbricante. La notifica deve contenere le conclusioni del controllo 
e la motivazione circostanziata della decisione. 

4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell'organismo notificato 

4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fabbricante soddisfi correttamente gli obblighi 
derivanti dal sistema di qualità approvato. 

4.2. Ai fini della valutazione il fabbricante consente all'organismo notificato l'accesso ai siti di 
fabbricazione, ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile informazione, in particolare: 

a) la documentazione relativa al sistema di qualità; 
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b) i registri riguardanti la qualità, come le relazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle 
tarature, le relazioni sulle qualifiche del personale interessato ecc. 

4.3. L'organismo notificato deve svolgere controlli periodici intesi ad accertare che il 
fabbricante mantenga e applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una relazione sui 
controlli stessi. 

4.4. Inoltre, l'organismo notificato può effettuare visite senza preavviso presso il fabbricante, 
procedendo o facendo procedere in tale occasione, se necessario, a prove sui prodotti atte a 
verificare il corretto funzionamento del sistema di qualità. L'organismo notificato deve fornire 
al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state svolte prove, una relazione sulle 
stesse. 

5. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE 

5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell'organismo notificato di 
cui al punto 3.1, il numero d'identificazione di quest'ultimo a ogni singolo esplosivo conforme al 
tipo approvato descritto nel certificato di esame UE del tipo e alle prescrizioni applicabili del 
presente decreto. 

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE per ciascun modello di 
esplosivo e la tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti per dieci anni dalla data 
in cui l'esplosivo è stato immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE identifica il 
modello di esplosivo per cui è stata compilata. 

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti 
su richiesta. 

6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data di immissione sul mercato dell'esplosivo, 
tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti: 

a) la documentazione di cui al punto 3.1; 

b) le informazioni riguardanti la modifica di cui al punto 3.5 e la relativa approvazione; 

c) le decisioni e le relazioni dell'organismo notificato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 

7. Ciascun organismo notificato informa la propria autorità di notifica circa le approvazioni dei 
sistemi di qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richiesta, mette a disposizione di 
tale autorità l'elenco delle approvazioni dei sistemi di qualità da esso rifiutate, sospese o 
altrimenti limitate. 

Ogni organismo notificato informa gli altri organismi notificati delle approvazioni dei sistemi di 
qualità da esso rifiutate, sospese o ritirate e, a richiesta, delle approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate. 

8. Rappresentante autorizzato 

Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti dal 
suo rappresentante autorizzato, per conto del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché 
siano specificati nel mandato. 
 
 
MODULO F 
Conformità al tipo basata sulla verifica sul prodotto 
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1. La conformità al tipo basata sulla verifica sul prodotto è la parte di una procedura di 
valutazione della conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 5.1 
e 6 e garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli esplosivi interessati cui 
sono state applicate le disposizioni del punto 3 sono conformi al tipo oggetto del certificato di 
esame UE del tipo e soddisfano i requisiti del presente decreto ad essi applicabili. 

2. Produzione 

Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinché il processo di fabbricazione e il suo 
controllo garantiscano la conformità degli esplosivi fabbricati al tipo approvato oggetto del 
certificato di esame UE e ai requisiti del presente decreto a essi applicabili. 

3. Verifica 

Un organismo notificato, scelto del fabbricante, effettua opportuni esami e prove per verificare 
la conformità dell'esplosivo al tipo approvato oggetto del certificato di esame UE del tipo e alle 
prescrizioni applicabili del presente decreto. 

Gli esami e le prove di controllo della conformità degli esplosivi ai requisiti pertinenti sono 
effettuati, a scelta del fabbricante, mediante controllo e prova di ciascun prodotto, come 
specificato al punto 4 o esaminando e provando gli esplosivi su base statistica, come precisato 
al punto 5. 

4. Verifica della conformità mediante controllo e prova di ogni prodotto 

4.1. Tutti gli esplosivi vengono esaminati singolarmente e su di essi vengono effettuate 
opportune prove, definite nelle pertinenti norme armonizzate, e/o prove equivalenti previste da 
altre specifiche tecniche pertinenti per verificare la conformità al tipo approvato oggetto del 
certificato di esame UE del tipo e ai requisiti applicabili del presente decreto. In mancanza di 
una norma armonizzata, l'organismo notificato interessato decide quali prove sono opportune. 

4.2. L'organismo notificato rilascia un certificato di conformità riguardo agli esami e alle prove 
effettuate e appone, o fa apporre sotto la sua responsabilità, il proprio numero di 
identificazione sull'esplosivo approvato. 

Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali i certificati di conformità a fini 
d'ispezione per dieci anni dalla data in cui l'esplosivo è stato immesso sul mercato. 

5. Verifica statistica della conformità 

5.1. Il fabbricante adotta i provvedimenti necessari affinché il processo di fabbricazione e il suo 
controllo garantiscano l'omogeneità di ciascun lotto prodotto e presenta alla verifica i propri 
esplosivi in forma di lotti omogenei. 

5.2. Da ciascun lotto è prelevato un campione a caso. Tutti gli esplosivi che compongono un 
campione vanno esaminati singolarmente e sottoposti a opportune prove, descritte nelle 
norme armonizzate, e/o a prove equivalenti previste da altre pertinenti specifiche tecniche, per 
verificarne la loro conformità al tipo approvato descritto nel certificato di esame UE del tipo e la 
conformità alle prescrizioni applicabili del presente decreto e per stabilire se il lotto vada 
accettato o respinto. In mancanza di una norma armonizzata, l'organismo notificato 
interessato decide quali prove sono opportune. 

5.3. Se un lotto è accettato, sono considerati approvati tutti gli esplosivi che lo compongono, 
esclusi gli esplosivi del campione risultati non conformi. 
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L'organismo notificato rilascia un certificato di conformità riguardo agli esami e alle prove 
effettuate e appone, o fa apporre sotto la sua responsabilità, il proprio numero di 
identificazione su ogni esplosivo approvato. 

Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti i certificati di conformità 
per un periodo di dieci anni dalla data in cui l'esplosivo è stato immesso sul mercato. 

5.4. Se un lotto è respinto, l'organismo notificato o l'autorità competente provvede a impedire 
l'immissione sul mercato di tale lotto. Se i lotti sono respinti frequentemente l'organismo 
notificato può sospendere la verifica statistica e prendere opportuni provvedimenti. 

6. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE 

6.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell'organismo notificato di 
cui al punto 3, il numero d'identificazione di quest'ultimo a ogni singolo esplosivo conforme al 
tipo approvato descritto nel certificato di esame UE del tipo e alle prescrizioni applicabili del 
presente decreto. 

6.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE per ciascun modello di 
esplosivo e la tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti per dieci anni dalla data 
in cui l'esplosivo è stato immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE identifica il 
modello di esplosivo per cui è stata compilata. 

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti 
su richiesta. 

Previo accordo dell'organismo notificato di cui al punto 3 e sotto la responsabilità dello stesso, 
il fabbricante può apporre sugli esplosivi il numero d'identificazione di tale organismo. 

Previo accordo dell'organismo notificato e sotto la sua responsabilità, il fabbricante può 
apporre il numero d'identificazione di tale organismo sull'esplosivo nel corso del processo di 
fabbricazione. 

7. Rappresentante autorizzato 

Gli obblighi spettanti al fabbricante possono essere adempiuti dal suo rappresentante 
autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano specificati nel 
mandato. Un rappresentante autorizzato non può assolvere gli obblighi spettanti al fabbricante 
di cui ai punti 2 e 5.1. 
 
 
MODULO G 
Conformità basata sulla verifica dell'unità 

1. La conformità basata sulla verifica dell'unità è la procedura di valutazione della conformità 
con cui il fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 5 e si accerta e dichiara, 
sotto la sua esclusiva responsabilità, che l'esplosivo interessato, al quale sono state applicate 
le disposizioni di cui al punto 4, è conforme ai requisiti del presente decreto ad esso applicabili. 

2. Documentazione tecnica 

2.1. Il fabbricante compila la documentazione tecnica e la mette a disposizione dell'organismo 
notificato di cui al punto 4. La documentazione permette di valutare la conformità 
dell'esplosivo ai requisiti pertinenti e comprende un'analisi e una valutazione adeguate dei 
rischi. La documentazione tecnica precisa le prescrizioni applicabili e include, se necessario ai 
fini della valutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento dell'esplosivo. La 
documentazione tecnica contiene, laddove applicabile, almeno gli elementi seguenti: 
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a) un descrizione generale dell'esplosivo; 

b) i disegni di progettazione e fabbricazione nonché gli schemi di componenti, sottounità, 
circuiti ecc.; 

c) le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla comprensione di tali disegni e schemi e del 
funzionamento dell'esplosivo; 

d) un elenco delle norme armonizzate, applicate completamente o in parte, i cui riferimenti 
siano stati pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea e, qualora non siano state 
applicate tali norme armonizzate, le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i requisiti 
essenziali di sicurezza del presente decreto, compreso un elenco delle altre pertinenti 
specifiche tecniche applicate. In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate la 
documentazione tecnica specifica le parti che sono state applicate; 

e) i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, degli esami effettuati ecc., e 

f) le relazioni sulle prove effettuate. 

2.2. Il fabbricante tiene la documentazione tecnica a disposizione delle pertinenti autorità 
nazionali competenti per un periodo di dieci anni dalla data in cui l'esplosivo è stato immesso 
sul mercato. 

3. Produzione 

Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affinché il processo di fabbricazione e il relativo 
controllo assicurino la conformità dell'esplosivo fabbricato alle prescrizioni applicabili del 
presente decreto. 

4. Verifica 

L'organismo notificato scelto dal fabbricante effettua o fa effettuare gli esami e le prove del 
caso, stabiliti dalle pertinenti norme armonizzate, e/o prove equivalenti previste in altre 
specifiche tecniche, per verificare la conformità dell'esplosivo alle prescrizioni applicabili del 
presente decreto. In mancanza di una norma armonizzata, l'organismo notificato interessato 
decide quali prove sono opportune. 

L'organismo notificato rilascia un certificato di conformità riguardo agli esami e alle prove 
effettuate e appone, o fa apporre sotto la sua responsabilità, il proprio numero di 
identificazione su ogni esplosivo approvato. 

Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità nazionali competenti i certificati di conformità 
per un periodo di dieci anni dalla data in cui l'esplosivo è stato immesso sul mercato. 

5. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE 

5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell'organismo notificato di 
cui al punto 4, il numero d'identificazione di quest'ultimo su ogni singolo esplosivo conforme 
alle prescrizioni applicabili del presente decreto. 

5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta di conformità UE e la tiene a disposizione 
delle autorità nazionali competenti per dieci anni dalla data in cui l'esplosivo è stato immesso 
sul mercato. La dichiarazione di conformità identifica l'esplosivo per cui è stata compilata. 

Una copia della dichiarazione di conformità UE è messa a disposizione delle autorità competenti 
su richiesta. 
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6. Rappresentante autorizzato 

Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 2.2 e 5 possono essere adempiuti dal suo 
rappresentante autorizzato, per conto del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché 
siano specificati nel mandato. 
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Allegato IV 

(di cui all’articolo 20, comma 2) 
 

DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE (n. . . . )1 
 

1. Numero di prodotto, tipo, lotto o serie: 

2. Nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, del suo rappresentante autorizzato: 

3. La presente dichiarazione di conformità è rilasciata sotto la responsabilità esclusiva del 
fabbricante. 

4. Oggetto della dichiarazione (identificazione del prodotto che ne consenta la rintracciabilità): 

5. L'oggetto della dichiarazione di cui sopra è conforme alla pertinente normativa di 
armonizzazione dell'Unione: 

6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate utilizzate o riferimenti alle altre specifiche 
tecniche in relazione alle quali è dichiarata la conformità: 

7. L'organismo notificato … (denominazione, numero) ha effettuato … (descrizione 
dell'intervento) e rilasciato il certificato: 

8. Informazioni supplementari: 

Firmato a nome e per conto di: 

(luogo e data del rilascio): 

(nome, funzione) (firma): 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

                                           
1 L'assegnazione di un numero, da parte del fabbricante, alla dichiarazione di conformità è opzionale. 
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Avvertenza: 

 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai 
sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

 

 

Note alle premesse: 
L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto  per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 

L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

La direttiva 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al controllo degli 
esplosivi per uso civile (rifusione) è pubblicata nella G.U.U.E. 29 marzo 2014, n. L 96.  

L’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive 
europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di delegazione europea 2014) 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2015, n. 176, così recita: 

“Allegato B 

(articolo 1, comma 1) 

1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di 
qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 
2012);  

2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le 
procedure informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti 
(termine di recepimento 10 aprile 2014);  

3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 
2016);  

4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi 
contro i sistemi di informazione e che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio 
(termine di recepimento 4 settembre 2015);  

5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di 
avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 
d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà 
personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le 
autorità consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016);  
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6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, recante modifica della 
direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'armonizzazione degli obblighi 
di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione 
di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, che stabilisce le modalità 
di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 
novembre 2015); 

7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della 
salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle 
imbarcazioni da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di 
recepimento 18 gennaio 2016); 

9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del 
regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 

11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la 
direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di 
accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile 
a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della 
Commissione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 

12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018);  

13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti 
di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 
2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepimento 21 marzo 
2016); 

14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che modifica le 
direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 
relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine 
di recepimento 1ºgiugno 2015); 

15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
e al controllo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di recipienti semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
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18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di recepimento 19 
aprile 2016);  

19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016);  

21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) (termine 
di recepimento 19 aprile 2016);  

22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori 
stagionali (termine di recepimento 30 settembre 2016);  

23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine 
europeo di indagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017);  

24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica la direttiva 2003/48/CE in materia 
di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016);  

25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di 
garanzia dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2015); 

26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti 
minimi per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati membri migliorando l'acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 21 maggio 2018);  

27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica le 
direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) e dell'Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  

28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  

29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 12 giugno 
2016);  

30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure 
intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione 
dei lavoratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  

31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alla 
fatturazione elettronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 27 novembre 2018);  

32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine 
di recepimento 17 giugno 2016);  
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33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni 
penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 
2016);  

34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la 
tracciabilità degli articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  

35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di 
recepimento 31 dicembre 2014);  

36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla 
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica 
il regolamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 

37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di 
recepimento 1ºgennaio 2016); 

38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione 
mediante il diritto penale dell'euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016);  

39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifica la 
direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  

41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell'ambito di trasferimenti intra-societari (termine di 
recepimento 29 novembre 2016);  

42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giugno 2016);  

43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di attrezzature a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  

44) 2014/86/UE del Consiglio, dell'8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 
2015, recanti modifica della direttiva 2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile 
alle società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 31 dicembre 2015);  

45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell'8 luglio 2014, che modifica la direttiva 2009/71/Euratom 
che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di 
recepimento 15 agosto 2017);  

46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un 
quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  

47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, recante modifica della 
direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
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(OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni 
(termine di recepimento 18 marzo 2016);  

48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di 
un'infrastruttura per i combustibili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  

49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi 
dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  

50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante modifica della direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di un sistema 
comunitario di monitoraggio del traffico navale e d'informazione (termine di recepimento 18 
novembre 2015);  

51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a 
determinate norme che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale 
per violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  

52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante modifica della direttiva 2011/16/UE 
per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine 
di recepimento 31 dicembre 2015);  

53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che attua l'accordo europeo concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, 
concluso tra la European Barge Union (EBU), l'Organizzazione europea dei capitani (ESO) e la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016);  

54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ottobre 2014, che modifica l'allegato 
III della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo 
di portata dei contatori dell'acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la 
coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (senza termine di 
recepimento);  

56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare 
lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine 
di recepimento 6 maggio 2015).”. 

Il decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7 (Recepimento della direttiva 93/15/CEE relativa 
all'armonizzazione delle disposizioni in materia di immissione sul mercato e controllo degli 
esplosivi per uso civile) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 gennaio 1997, n. 22. 

Il regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio che pone 
norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.  

La decisione n. 768/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, relativa a 
un quadro comune per la commercializzazione dei prodotti e che abroga la decisione 93/465/CEE è 
pubblicata nella G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218. 

 

La decisione 2004/388/CE, della Commissione delle Comunità europee, del 15 aprile 2004, relativa 
alla documentazione sul trasferimento intracomunitario di esplosivi, come modificata dall’articolo 1 
della decisione 2010/347/UE, della Commissione europea, del 19 giugno 2010 è pubblicata nella 
G.U.U.E. 24 aprile 2004, n. L 120.  
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Il regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 26 giugno 1931, n. 146. 

Il regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del regolamento per l'esecuzione del testo 
unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica sicurezza) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
26 giugno 1940, n. 149, S.O. 

La legge 2 ottobre 1967, n. 895 (Disposizioni per il controllo delle armi) è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 12 ottobre 1967, n. 255. 

La legge 21 giugno 1986, n. 317 (Procedura d'informazione nel settore delle norme e 
regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell'informazione in 
attuazione della direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998, 
modificata dalla direttiva 98/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 luglio 1998) è 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 2 luglio 1986, n. 151. 

Il testo dell’articolo 4 della legge 23 luglio 2009, n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e 
l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia) pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 31 luglio 2009, n. 176, S.O., così recita: 

“Art. 4. (Attuazione del capo II del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, che pone norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per la 
commercializzazione dei prodotti)  

1. Al fine di assicurare la pronta applicazione del capo II del regolamento (CE) n. 765/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i 
Ministri interessati, provvede, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
uno o più decreti di natura non regolamentare, alla adozione delle prescrizioni relative alla 
organizzazione ed al funzionamento dell'unico organismo nazionale autorizzato a svolgere attività 
di accreditamento in conformità alle disposizioni del regolamento comunitario, alla definizione dei 
criteri per la fissazione di tariffe di accreditamento, anche tenuto conto degli analoghi sistemi 
tariffari eventualmente adottati dagli altri Paesi dell'Unione europea, nonché alla disciplina delle 
modalità di controllo dell'organismo da parte dei Ministeri concertanti, anche mediante la 
previsione della partecipazione di rappresentanti degli stessi Ministeri ai relativi organi statutari. 

2. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri interessati, provvede con decreto 
di natura non regolamentare, entro tre mesi dalla data di adozione del decreto di cui al comma 1, 
alla designazione dell'unico organismo italiano autorizzato a svolgere attività di accreditamento. Il 
Ministero dello sviluppo economico, per il tramite del competente ufficio, è autorità nazionale 
referente per le attività di accreditamento, punto nazionale di contatto con la Commissione europea 
ed assume le funzioni previste dal capo II del citato regolamento non assegnate all'organismo 
nazionale di accreditamento. 

3. Per l'accreditamento delle strutture operanti nei diversi settori per i quali sia previsto 
l'accreditamento, il Ministero dello sviluppo economico e i Ministeri interessati disciplinano le 
modalità di partecipazione all'organismo di cui al comma 1 degli organismi di accreditamento, già 
designati per i settori di competenza dei rispettivi Ministeri. 

4. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. I Ministeri interessati provvedono 
all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.”. 

 

Il decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8 (Attuazione della direttiva 2008/43/CE, relativa 
all'istituzione, a norma della direttiva 93/15/CEE, di un sistema di identificazione e tracciabilità 
degli esplosivi per uso civile) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 febbraio 2010, n. 33. 
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Il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144 (Misure urgenti per il contrasto del 
terrorismo internazionale) pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 luglio 2005, n. 173 e convertito, 
con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, così recita: 

“Art. 8. Integrazione della disciplina amministrativa e delle attività concernenti l'uso di esplosivi.  

1. Oltre a quanto previsto dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, e dal relativo regolamento di esecuzione, di cui al regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635, il Ministro dell'interno, per specifiche esigenze di pubblica sicurezza o per la 
prevenzione di gravi reati, può disporre, con proprio decreto, speciali limiti o condizioni 
all'importazione, commercializzazione, trasporto e impiego di detonatori ad accensione elettrica a 
bassa e media intensità e degli altri esplosivi di 2ª e 3ª categoria.  

2. Le limitazioni o condizioni di cui al comma 1 possono essere disposte anche in attuazione di 
deliberazioni dei competenti organi internazionali o di intese internazionali cui l'Italia abbia aderito.  

3. All'articolo 163, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e previo nulla osta del questore della provincia in cui 
l'interessato risiede, che può essere negato o revocato quando ricorrono le circostanze di carattere 
personale previste per il diniego o la revoca delle autorizzazioni di polizia in materia di armi.».  

4. La revoca del nulla osta disposta ai sensi dell'articolo 163, comma 2, lettera e), del decreto 
legislativo n. 112 del 1998, come modificato dal comma 3 del presente articolo, è comunicata al 
comune che ha rilasciato la licenza e comporta il suo immediato ritiro. 

5. Dopo l'articolo 2 della legge 2 ottobre 1967, n. 895, è inserito il seguente:  

«Art. 2-bis.  

1. Chiunque fuori dei casi consentiti da disposizioni di legge o di regolamento addestra taluno o 
fornisce istruzioni in qualsiasi forma, anche anonima, o per via telematica sulla preparazione o 
sull'uso di materiali esplosivi, di armi da guerra, di aggressivi chimici o di sostanze batteriologiche 
nocive o pericolose e di altri congegni micidiali è punito, salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, con la reclusione da uno a sei anni.» 

Il regolamento (CE) n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio (sulla normazione 
europea, che modifica le direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché le direttive 
94/9/CE, 94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 2007/23/CE, 2009/23/CE e 
2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la decisione 87/95/CEE del 
Consiglio e la decisione n. 1673/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio) è pubblicato 
nella G.U.U.E. 14 novembre 2012, n. L 316. 

Il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7 (Misure urgenti per il contrasto del 
terrorismo, anche di matrice internazionale, nonché proroga delle missioni internazionali delle 
Forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di 
ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle Organizzazioni internazionali per il 
consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione) pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 
febbraio 2015, n. 41 e convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, così recita: 

“Art. 3. Integrazione della disciplina dei reati concernenti l'uso e la custodia di sostanze esplodenti e 
di quella della detenzione di armi comuni da sparo e dei relativi caricatori, nonché tracciabilità delle 
armi e delle sostanze esplodenti  

1. Dopo l'articolo 678 del codice penale, è inserito il seguente:  

«Art. 678-bis  

Detenzione abusiva di precursori di esplosivi  

Chiunque, senza averne titolo, introduce nel territorio dello Stato, detiene, usa o mette a 
disposizione di privati le sostanze o le miscele che le contengono indicate come precursori di 
esplosivi nell'allegato I del regolamento (CE) n. 98/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 gennaio 2013, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda fino a euro 1.000.».  
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2. Dopo l'articolo 679 del codice penale, è inserito il seguente:  

«Art. 679-bis  

Omissioni in materia di precursori di esplosivi  

Chiunque omette di denunciare all'Autorità il furto o la sparizione delle materie indicate come 
precursori di esplosivi negli Allegati I e II del Regolamento (CE) n. 98/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, e di miscele o sostanze che le contengono, è punito 
con l'arresto fino a dodici mesi o con l'ammenda fino a euro 371.». 

3. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 5.000 euro nei confronti di chiunque 
omette di segnalare all'Autorità le transazioni sospette, relative alle sostanze indicate negli allegati I 
e II del regolamento (CE) n. 98/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, 
o le miscele o sostanze che le contengono. Ai fini della presente disposizione, le transazioni si 
considerano sospette quando ricorrono le condizioni di cui all'articolo 9, paragrafo 3, del predetto 
regolamento. 

3-bis. Al fine di assicurare al Ministero dell'inter-no l'immediata raccolta delle informazioni in 
materia di armi, munizioni e sostanze esplodenti, i soggetti di cui agli articoli 35 e 55 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive 
modificazioni, nonché le imprese di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 25 gennaio 
2010, n. 8, come da ultimo modificato dal comma 3-ter del presente articolo, comunicano 
tempestivamente alle questure territorialmente competenti le informazioni e i dati ivi previsti, 
avvalendosi di mezzi informatici o telematici, secondo modalità e tempi stabiliti con decreto del 
Ministro dell'interno, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da adottare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

3-ter. All'articolo 3 del decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «A decorrere dal 5 aprile 2015, le imprese sono tenute ad utilizzare» 
sono sostituite dalle seguenti: «Le imprese possono utilizzare»;  

b) il primo periodo del comma 2 è sostituito dal seguente: «Ogni impresa istituisce un sistema 
di raccolta dei dati per gli esplosivi per uso civile, che comprende la loro identificazione univoca 
lungo tutta la catena della fornitura e durante l'intero ciclo di vita dell'esplosivo, ovvero può 
consorziarsi con altre imprese al fine di istituire e condividere un sistema di raccolta automatizzato 
dei dati relativi alle operazioni di carico e di scarico degli esplosivi che consenta la loro pronta 
tracciabilità, secondo quanto previsto dal comma 1»;  

c) al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «È fatto obbligo alle imprese di 
provvedere alla verifica periodica del sistema di raccolta dei dati per assicurare la sua efficacia e la 
qualità dei dati registrati, nonché di proteggere i dati raccolti dal danneggiamento e dalla distruzione 
accidentali o dolosi».  

3-quater. Gli obblighi per le imprese, previsti dalle disposizioni di cui al comma 3-ter, si applicano 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.  

3-quinquies. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 3-bis e 3-ter non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.  

3-sexies. All'articolo 31, primo comma, del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 
773, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai titolari della licenza di 
cui al periodo precedente e nell'ambito delle attività autorizzate con la licenza medesima, le 
autorizzazioni e gli adempimenti previsti dalla normativa vigente non sono richiesti per i caricatori 
di cui all'articolo 38, primo comma, secondo periodo».  

3-septies. All'articolo 38, primo comma, del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 
773, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La denuncia è altresì 
necessaria per i soli caricatori in grado di contenere un numero superiore a 5 colpi per le armi 
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lunghe e un numero superiore a 15 colpi per le armi corte, fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 2, secondo comma, della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni».  

3-octies. All'articolo 697, primo comma, del codice penale, dopo le parole: «detiene armi o" sono 
inserite le seguenti: «caricatori soggetti a denuncia ai sensi dell'articolo 38 del testo unico di cui al 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, o».  

3-novies. Chiunque, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, detiene caricatori soggetti a denuncia ai sensi dell'articolo 38, primo comma, 
secondo periodo, del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, introdotto dal 
comma 3-septies del presente articolo, deve provvedere alla denuncia entro il 4 novembre 2015. 
Sono fatte salve le ipotesi di esclusione dall'obbligo di denuncia previste dal medesimo articolo 38, 
secondo comma.  

3-decies. Dopo il comma 2 dell'articolo 13 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è inserito il 
seguente: 

«2-bis. In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2, l'attività venatoria non è consentita con l'uso 
del fucile rientrante tra le armi da fuoco semiautomatiche somiglianti ad un'arma da fuoco 
automatica, di cui alla categoria B, punto 7, dell'allegato I alla direttiva 91/477/CEE del Consiglio, 
del 18 giugno 1991, nonché con l'uso di armi e cartucce a percussione anulare di calibro non 
superiore a 6 millimetri Flobert».  

3-undecies. Alle armi escluse dall'uso venatorio ai sensi dell'articolo 13, comma 2-bis, della legge 
11 febbraio 1992, n. 157, introdotto dal comma 3-decies del presente articolo, detenute alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, continuano ad applicarsi i limiti 
numerici sulla detenzione vigenti anteriormente alla medesima data. In caso di cessione, a 
qualunque titolo, delle armi medesime, si applicano i limiti detentivi di cui all'articolo 10, sesto 
comma, primo periodo, della legge 18 aprile 1975, n. 110, e successive modificazioni. 

La direttiva 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio che prevede una procedura 
d'informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della 
società dell'informazione (codificazione) è pubblicata nella G.U.U.E. 17 settembre 2015, n. L 241. 

 

Note all’art. 1  
Il decreto legislativo 29 luglio 2015, n. 123 (Attuazione della direttiva 2013/29/UE concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di articoli pirotecnici) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 agosto 2015, n. 186. 

 

Note all’art. 2 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio si veda nelle note alle premesse. 

 

Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio si veda nelle note alle premesse. 

 

Note all’art. 10  
Per i riferimenti normativi della decisione 2004/388/CE, della Commissione delle Comunità 
europee, del 15 aprile 2004 si veda nelle note alle premesse. 

Per i riferimenti normativi del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 si veda nelle note alle premesse. 
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Note all’art. 11  
Per i riferimenti normativi della decisione 2004/388/CE, della Commissione delle Comunità 
europee, del 15 aprile 2004 si veda nelle note alle premesse. 

La Convenzione internazionale di Bruxelles, del 1 luglio 1969, relativa al reciproco riconoscimento 
delle punzonature di prova delle armi da fuoco portatili è stata ratificata con legge 12 dicembre 
1973, n. 993 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 19 febbraio 1974, n. 46. 

Il testo dell’articolo 54 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, citato nelle note alle premesse, 
così recita: 

“Art. 54 (art. 53 T.U. 1926)  

Salvo il disposto dell'art. 28 per le munizioni da guerra, non possono introdursi nello Stato prodotti 
esplodenti di qualsiasi specie senza licenza del ministro dell'interno, da rilasciarsi volta per volta. 

La licenza non può essere conceduta se l'esplosivo non sia stato già riconosciuto e classificato. 

Queste disposizioni non si applicano rispetto agli esplosivi di transito, per i quali è sufficiente la 
licenza del prefetto della provincia per cui i prodotti entrano nello Stato. 

 

Note all’art. 13  
Il testo dell’articolo 54 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, citato nelle note alle 
premesse, così recita: 

“Art. 47 (art. 46 T.U. 1926)  

Senza licenza del Prefetto è vietato fabbricare, tenere in deposito, vendere o trasportare polveri 
piriche o qualsiasi altro esplosivo diverso da quelli indicati nell'articolo precedente, compresi i 
fuochi artificiali e i prodotti affini, ovvero materie e sostanze atte alla composizione o fabbricazione 
di prodotti esplodenti. 

E' vietato altresì, senza licenza del Prefetto, tenere in deposito, vendere o trasportare polveri senza 
fumo a base di nitrocellulosa o nitroglicerina. 

 

Note all’art. 14 
Il testo degli articoli 39 e 40 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, citato nelle note alle premesse, così recita: 

“Art. 39 (art. 38 T.U. 1926)  

Il prefetto ha facoltà di vietare la detenzione delle armi, munizioni e materie esplodenti, denunciate 
ai termini dell'articolo precedente, alle persone ritenute capaci di abusarne. 

Nei casi d'urgenza gli ufficiali e gli agenti di pubblica sicurezza provvedono all'immediato ritiro 
cautelare dei materiali di cui al primo comma, dandone immediata comunicazione al prefetto. 
Quando sussistono le condizioni di cui al primo comma, con il provvedimento di divieto il prefetto 
assegna all'interessato un termine di 150 giorni per l'eventuale cessione a terzi dei materiali di cui al 
medesimo comma. Nello stesso termine l'interessato comunica al prefetto l'avvenuta cessione. Il 
provvedimento di divieto dispone, in caso di mancata cessione, la confisca dei materiali ai sensi 
dell'articolo 6, quinto comma, della legge 22 maggio 1975, n. 152.” 

“Art. 40 (art. 39 T.U. 1926)  

Il Prefetto può, per ragioni di ordine pubblico, disporre, in qualunque tempo, che le armi, le 
munizioni e le materie esplodenti, di cui negli articoli precedenti, siano consegnate, per essere 
custodite in determinati depositi a cura dell'autorità di pubblica sicurezza o dell'autorità militare. 
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Note all’art. 16 
Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8 si veda nelle note alle 
premesse. 

Il testo dell’articolo 55 del citato testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, come modificato dal presente decreto legislativo, così recita: 

“Art. 55 (art. 54 T.U. 1926)  

Gli esercenti fabbriche, depositi o rivendite di esplodenti di qualsiasi specie sono obbligati a tenere 
un registro delle operazioni giornaliere, in cui saranno indicate le generalità delle persone con le 
quali le operazioni stesse sono compiute. Il registro è tenuto in formato elettronico, secondo le 
modalità definite nel regolamento. I rivenditori di materie esplodenti devono altresì comunicare 
mensilmente all'ufficio di polizia competente per territorio le generalità delle persone e delle ditte 
che hanno acquistato munizioni ed esplosivi, la specie, i contrassegni e la quantità delle munizioni e 
degli esplosivi venduti e gli estremi dei titoli abilitativi all'acquisto esibiti dagli interessati.  

Tale registro deve essere esibito a ogni richiesta degli ufficiali od agenti di pubblica sicurezza e 
deve essere conservato per un periodo di cinquanta anni anche dopo la cessazione dell'attività.  

Alla cessazione dell'attività, i registri delle operazioni giornaliere, sia in formato cartaceo che 
elettronico, devono essere consegnati all'Autorità di pubblica sicurezza che aveva rilasciato la 
licenza, che ne curerà la conservazione per il periodo necessario. Le informazioni registrate nel 
sistema informatico di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, devono essere 
conservate per i 10 anni successivi alla cessazione dell'attività.  

E' vietato vendere o in qualsiasi altro modo cedere materie esplodenti di Iª, IIª, IIIª, IVª e Vª 
categoria, gruppo A e gruppo B, a privati che non siano muniti di permesso di porto d'armi ovvero 
di nulla osta rilasciato dal Questore, nonché materie esplodenti di Vª categoria, gruppo C, a privati 
che non siano maggiorenni e che non esibiscano un documento di identità in corso di validità. Il 
nulla osta non può essere rilasciato a minori: ha la validità di un mese ed è esente da ogni tributo. 
La domanda è redatta in carta libera.  

Il Questore può subordinare il rilascio del nulla osta di cui al comma precedente, alla presentazione 
di certificato del medico provinciale, o dell'ufficiale sanitario o di un medico militare, dal quale 
risulti che il richiedente non è affetto da malattie mentali oppure da vizi che ne diminuiscono, anche 
temporaneamente, la capacità di intendere e di volere.  

Il contravventore è punito con l'arresto da nove mesi a tre anni e con l'ammenda non inferiore a euro 
154 (lire 300.000). 

Gli obblighi di registrazione delle operazioni giornaliere e di comunicazione mensile all'ufficio di 
polizia competente per territorio non si applicano alle materie esplodenti di Vª categoria, gruppo D 
e gruppo E.  

L'acquirente o cessionario di materie esplodenti in violazione delle norme del presente articolo è 
punito con l'arresto sino a diciotto mesi e con l'ammenda sino a euro 154 (lire 300.000).”. 

 

Note all’art. 17 
Il testo dell’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 302 (Norme 
di prevenzione degli infortuni sul lavoro integrative di quelle generali emanate con D.P.R. 27 aprile 
1955, n. 547), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 aprile 1956, n. 105, S.O., così recita:  

“Art. 27. Licenza per il mestiere del fochino.  

Le operazioni di:  

a) disgelamento delle dinamiti;  

b) confezionamento ed innesco delle cariche e caricamento dei fori da mina;  
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c) brillamento delle mine, sia a fuoco che elettrico;  

d) eliminazione delle cariche inesplose;  

devono essere effettuate esclusivamente da personale munito di speciale licenza, da 
rilasciarsi, su parere favorevole della Commissione tecnica provinciale per gli esplosivi, dal Prefetto 
previo accertamento del possesso dei requisiti soggettivi di idoneità da parte del richiedente 
all'esercizio del predetto mestiere.  

La Commissione, di cui al comma precedente, è integrata da due ispettori del lavoro, di cui uno 
laureato in ingegneria e uno in medicina.  

La Commissione deve accertare nel candidato il possesso:  

a) dei requisiti fisici indispensabili (vista, udito, funzionalità degli arti);  

b) della capacità intellettuale e della cultura generale indispensabili;  

c) delle cognizioni proprie del mestiere;  

d) della conoscenza delle norme di sicurezza e di legge riguardanti l'impiego degli esplosivi nei 
lavori da mina.  

Gli aspiranti alla licenza devono far pervenire alla Prefettura competente, una domanda in carta 
libera specificante l'oggetto della richiesta, le generalità del richiedente, il domicilio o recapito.  

All'esame gli aspiranti devono esibire il libretto di lavoro e gli eventuali documenti del lavoro 
prestato.  

A datare dal 1° luglio 1958 potranno essere incaricati delle mansioni indicate nel primo comma del 
presente articolo soltanto i fochini muniti di licenza.  

Fino al 30 giugno 1960 i fochini che dimostrano di aver esercitato il mestiere ininterrottamente da 
tre anni, possono ottenere la licenza senza esame.”. 

 

Note all’art. 19 
Il testo dell’articolo 53 del citato testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, così recita: 

“Art. 53 (art. 52 T.U. 1926)  

È vietato fabbricare, tenere in casa o altrove, trasportare, immettere sul mercato, importare, 
esportare, trasferire, o vendere, anche negli stabilimenti, laboratori, depositi o spacci autorizzati, 
prodotti esplodenti che non siano stati riconosciuti e classificati dal Ministero dell'interno, sentito il 
parere di una commissione tecnica, ovvero che sono privi della marcatura CE e che non hanno 
superato la valutazione di conformità previsti dalle disposizioni di recepimento delle direttive 
comunitarie in materia di prodotti esplodenti. 

Nel regolamento sono classificati nelle categorie e nei relativi gruppi, tutti i prodotti esplodenti 
secondo la loro natura, composizione ed efficacia esplosiva.  

L'iscrizione nell'allegato A al regolamento per l'esecuzione del presente testo unico dei prodotti 
nelle singole categorie è disposta con provvedimento del capo della polizia - direttore generale della 
pubblica sicurezza. Gli articoli pirotecnici marcati CE non necessitano dell'iscrizione di cui al 
presente comma.  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, le violazioni di cui al comma 1 sono punite con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 10.000 euro a 100.000 euro. 

La pena di cui al comma 4 si applica anche nei casi in cui le condotte di cui al comma 1 sono 
riferibili a prodotti oggettivamente difformi dai modelli depositati o altrimenti riconosciuti, anche se 
recanti la marcatura "CE del tipo" ovvero gli estremi del provvedimento di riconoscimento del 
Ministero dell'interno.”. 

 



—  78  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 

 

Note all’art. 21 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio si veda nelle note alle premesse. 

 

Note all’art. 23 
Il testo dell’articolo 46 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, citato nelle note alle premesse, così recita: 

“Art. 46 (art. 45 T.U. 1926)  

Senza licenza del ministro dell'interno è vietato fabbricare, tenere in deposito, vendere o trasportare 
dinamite e prodotti affini negli effetti esplosivi, fulminati, picrati, artifici contenenti miscele 
detonanti, ovvero elementi solidi e liquidi destinati alla composizione di esplosivi nel momento 
dell'impiego. E' vietato altresì, senza licenza del ministro dell'interno, fabbricare polveri contenenti 
nitrocellulosa o nitroglicerina. 

Per il testo dell’articolo 47 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, citato nelle note alle premesse, si veda nelle note all’articolo 13. 

Il titolo II, paragrafo 11 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, citato nelle note alle premesse, è 
così rubricato: 

“TITOLO II Disposizioni relative all'ordine pubblico e alla incolumità pubblica, § 11 - Della 
prevenzione degli infortuni e dei disastri”.  

L’articolo 9 della legge 4 agosto 1965, n. 1103 (Regolamentazione giuridica dell'esercizio dell'arte 
ausiliaria sanitaria di tecnico di radiologia medica) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 1° ottobre 
1965, n. 247, così recita:  

“Art. 9. La direzione della scuola è affidata al direttore dell'istituto radiologico universitario o al 
primario radiologico dell'ospedale presso cui ha sede la scuola.  

La nomina del direttore della scuola e dei docenti delle materie obbligatorie di insegnamento del 
corso di studi previsto dal decreto ministeriale gli cui all'art. 6, viene effettuata dal medico 
provinciale, su proposta del Consiglio di amministrazione dell'Ente da cui la scuola dipende.”. 

 

Note all’art. 32 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio si veda nelle note alle premesse. 

 

Note all’art. 33 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio si veda nelle note alle premesse. 

 

Note all’art. 36 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio si veda nelle note alle premesse. 
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Note all’art. 37 
Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 8, citato nelle note alle premesse, 
così come modificato dal presente decreto, così recita: 

“Art. 4 Disciplina sanzionatoria  

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque introduce nel territorio nazionale ovvero 
detiene oggetti esplodenti di cui al decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7, senza avere provveduto 
agli adempimenti preliminari di etichettatura previsti dalle leggi e dai regolamenti per 
l'identificazione univoca, la tracciabilità e la sicurezza dei depositi e del trasporto, è punito con 
l'arresto da venti giorni a tre mesi e con l'ammenda da 20.000 a 200.000 euro. 

2. All'articolo 53, primo comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, dopo le parole: 
«commissione tecnica» sono aggiunte le seguenti: «, nonché oggetti esplodenti di cui al decreto 
legislativo 2 gennaio 1997, n. 7, privi, in tutto o in parte, dei sistemi per garantire la completa 
identificazione e la tracciabilità, oltre che la sicurezza dei depositi, previsti dalla vigente 
normativa». 

3. Si applica la sanzione amministrativa da euro 2.000 a euro 10.000 per le seguenti violazioni: 

a) incompleta etichettatura di cui all'articolo 2;  

b) mancata trasmissione in tempo reale dei dati nel sistema G.E.A. del Ministero dell'interno, ai 
sensi dell'articolo 3, comma 1, ovvero mancata attivazione del sistema informatico di cui al comma 
2 del medesimo articolo;  

c) mancata verifica periodica trimestrale del sistema informatico dell'impresa nonché mancata 
adozione delle misure volte ad evitare il danneggiamento o la distruzione accidentale o dolosa dei 
dati relativi all’identificazione univoca degli esplosivi per uso civile;  

d) omessa o incompleta comunicazione, a richiesta del Ministero dell'interno, dei dati necessari 
per l'identificazione degli esplosivi, dei siti di produzione e deposito degli stessi, delle persone che 
ne vengono in possesso, del loro tracciamento, in relazione agli acquisiti ed alle vendite effettuate, 
comprese le informazioni commerciali connesse alle operazioni;  

e) mancata indicazione ed aggiornamento dei recapiti delle persone tenute, al di fuori del 
normale orario di lavoro, ad essere reperibili per comunicare le informazioni relative alla 
provenienza ed alla localizzazione degli esplosivi commercializzati o comunque detenuti, 
limitatamente al soggetto cedente ed al cessionario.  

4. Nei casi più gravi o in caso di recidiva delle violazioni di cui al comma 3, può essere, altresì, 
disposta la revoca o la sospensione dell'autorizzazione di polizia, ai sensi dell'articolo 10 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza.” 

Il testo degli articoli 10 e 43 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773, citato nelle note alle premesse, così recita: 

“Art. 43 (art. 42 T.U. 1926)  

Oltre a quanto è stabilito dall'art. 11 non può essere conceduta la licenza di portare armi: 

a) a chi ha riportato condanna alla reclusione per delitti non colposi contro le persone commessi 
con violenza, ovvero per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di 
estorsione;  

b) a chi ha riportato condanna a pena restrittiva della libertà personale per violenza o resistenza 
all'autorità o per delitti contro la personalità dello Stato o contro l'ordine pubblico;  

c) a chi ha riportato condanna per diserzione in tempo di guerra, anche se amnistiato, o per 
porto abusivo di armi.  

La licenza può essere ricusata ai condannati per delitto diverso da quelli sopra menzionati e a chi 
non può provare la sua buona condotta o non dà affidamento di non abusare delle armi.” 
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“Art. 10 (art. 9 T.U. 1926)  

Le autorizzazioni di polizia possono essere revocate o sospese in qualsiasi momento, nel caso di 
abuso della persona autorizzata.”. 

Per il testo dell’articolo 53 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, citato nelle note alle premesse, si veda nelle note all’articolo 19. 

 

Note all’art. 38 
Il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 
settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  

“Art. 17. Regolamenti.  

1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
sentito il parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, 
possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

a) l'esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei regolamenti comunitari;  

b) l'attuazione e l'integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di principio, 
esclusi quelli relativi a materie riservate alla competenza regionale;  

c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di legge, sempre 
che non si tratti di materie comunque riservate alla legge;  

d) l'organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo le 
disposizioni dettate dalla legge;  

e)  

2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
sentito il Consiglio di Stato e previo parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, 
che si pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regolamenti per la disciplina 
delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le quali le 
leggi della Repubblica, autorizzando l'esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono l'abrogazione delle norme 
vigenti, con effetto dall'entrata in vigore delle norme regolamentari.  

3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del 
ministro o di autorità sottordinate al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. 
Tali regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con decreti 
interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizzazione da parte della legge. I 
regolamenti ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei 
ministri prima della loro emanazione.  

4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed interministeriali, che devono 
recare la denominazione di «regolamento», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, 
sottoposti al visto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.  

4-bis. L'organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate, con regolamenti 
emanati ai sensi del comma 2, su proposta del Ministro competente d'intesa con il Presidente del 
Consiglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con i contenuti e con l'osservanza dei 
criteri che seguono:  

a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i Sottosegretari di Stato, 
stabilendo che tali uffici hanno esclusive competenze di supporto dell'organo di direzione politica e 
di raccordo tra questo e l'amministrazione;  
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b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e periferici, mediante 
diversificazione tra strutture con funzioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per 
funzioni omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando le duplicazioni funzionali;  

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell'organizzazione e dei risultati;  

d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche;  

e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la definizione dei compiti 
delle unità dirigenziali nell'ambito degli uffici dirigenziali generali.  

4-ter. Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del presente articolo, si provvede al 
periodico riordino delle disposizioni regolamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state 
oggetto di abrogazione implicita e all'espressa abrogazione di quelle che hanno esaurito la loro 
funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o sono comunque obsolete.”. 

Il testo dell’articolo 102 del regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, citato nelle note alle premesse, 
così recita: 

“Art. 102.  Chi chiede la licenza per fabbricare esplosivi di qualsiasi specie è tenuto a dimostrare la 
propria idoneità nei modi indicati nel primo e nel secondo comma dell'articolo precedente e a 
pagare la somma stabilita dallo stesso articolo. 

Per le licenze di deposito, vendita e trasporto, l'idoneità del richiedente può essere dimostrata con 
qualsiasi mezzo ritenuto sufficiente a giudizio dell'autorità di pubblica sicurezza competente a 
rilasciare la licenza.”. 

Per il testo dell’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 302 si 
veda nelle note all’articolo 17. 

Il testo dell’articolo 8 del decreto del Ministero dell'interno 19 settembre 2002, n. 272 
(Regolamento di esecuzione del D.Lgs. 2 gennaio 1997, n. 7, recante le norme di recepimento della 
direttiva 93/15/CEE relativa all'armonizzazione delle disposizioni in materia di immissione sul 
mercato e controllo degli esplosivi per uso civile) pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 dicembre 
2002, n. 291, S.O., così recita: 

“Art. 8. Attività degli Organismi notificati e modalità di esecuzione delle verifiche tecniche.  

1. Gli Organismi notificati provvedono all'espletamento della procedura relativa al rilascio 
dell'attestato «CE del tipo». Essi, inoltre, in relazione ai compiti specifici per i quali sono stati 
autorizzati ai sensi dell'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo n. 7 del 1997, provvedono a 
tutte o a quelle procedure di valutazione, di cui all'allegato V, al decreto legislativo n. 7 del 1997 
lettere B), C), D), E) ed F), richieste nella domanda, finalizzate alla:  

verifica della conformità al tipo;  

garanzia della qualità della tecnologia produttiva;  

garanzia della qualità del prodotto;  

verifica sul prodotto;  

verifica di un unico prodotto.  

2. Le verifiche tecniche e gli esami di cui all'articolo 14, comma 2, del decreto legislativo n. 7 del 
1997 sono effettuati in conformità alle norme italiane che recepiscono norme armonizzate 
comunitarie.  

3. In mancanza delle norme tecniche di cui al comma 2, gli Organismi notificati impiegano i metodi 
di prova ritenuti idonei ad accertare la conformità dei prodotti ai requisiti essenziali di cui 
all'allegato II al decreto legislativo n. 7 del 1997, codificati da enti di unificazione di Stati della 
Unione europea o aderenti alla NATO.  
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4. Sulla base dei dati dichiarati dal fabbricante ed eventualmente verificati, gli Organismi notificati 
possono rilasciare attestati di «esame CE del tipo» anche per estensione di attestati precedentemente 
rilasciati per esplosivi similari al medesimo fabbricante o importatore.  

5. Ai sensi dell'articolo 2, comma 3, lettere a) e b) del decreto legislativo n. 7 del 1997, la scelta 
della procedura per le verifiche previste alle lettere B), C), D), E) ed F) dell'allegato V al decreto 
legislativo n. 7 del 1997, compete al fabbricante o all'importatore per materiali prodotti in Stati non 
appartenenti all'Unione europea. Nello svolgimento di tali procedure gli Organismi notificati si 
attengono a quanto previsto dalle prescrizioni concernenti «l'assicurazione di qualità ISO 9000» e 
successivi aggiornamenti e modifiche, o dalle corrispondenti norme UNI. In alternativa, ove il 
fabbricante o l'importatore ne facciano richiesta, gli Organismi notificati possono applicare i criteri 
previsti dalle norme più aggiornate di assicurazione della qualità NATO-AQAP.  

6. Gli Organismi notificati comunicano al Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica 
sicurezza, Ufficio per gli affari della polizia amministrativa e sociale ed al Comitato tecnico di 
vigilanza di cui al successivo articolo 9, senza ritardo e comunque almeno bimestralmente, le 
procedure di valutazione di conformità degli esplosivi effettuate, gli attestati «CE del tipo» e le altre 
certificazioni di conformità rilasciate, fornendo una descrizione completa degli esplosivi e dei 
mezzi di identificazione, compreso il numero di identificazione delle Nazioni Unite.  

7. Qualora i produttori o gli importatori che intendano immettere sul mercato interno un esplosivo 
abbiano ottenuto da uno degli Organismi notificati di altro Stato dell'Unione europea l'attestato di 
esame «CE del tipo» o altra certificazione di conformità secondo una delle procedure di cui 
all'allegato V al decreto legislativo n. 7 del 1997, sono tenuti a darne immediata comunicazione al 
Ministero dell'interno, con le modalità di cui all'articolo 4, comma 3, del presente regolamento, in 
data antecedente alla fabbricazione od alla immissione dell'esplosivo sul territorio nazionale. La 
comunicazione deve fornire una descrizione completa dell'esplosivo ed i mezzi di identificazione, 
compreso il numero di identificazione delle Nazioni Unite.  

Il Capo III del decreto del Ministero dell'interno 19 settembre 2002, n. 272 è così rubricati: 

“Capo III - Adeguamento delle disposizioni regolamentari vigenti” 

Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7, si veda nelle  note alle 
premesse. 

La direttiva 93/15/CEE del Consiglio relativa all'armonizzazione delle disposizioni relative 
all'immissione sul mercato e al controllo degli esplosivi per uso civile è pubblicata nella G.U.C.E. 
15 maggio 1993, n. L 121.  

Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/28/UE si veda nelle note alle premesse. 

 

Note all’articolo 39 
Il decreto del Ministero dell'interno 1 luglio 2003 (Determinazione delle tariffe per i servizi resi dal 
Ministero dell'interno e relative modalità di pagamento ai sensi del D.Lgs. 2 gennaio 1997, n. 7, e 
dell'art. 47 della L. 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 luglio 2003, n. 
158. 

Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7, si veda nelle  note alle 
premesse. 

Il testo dell’articolo 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 (Disposizioni per l'adempimento di 
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1994) 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 10 febbraio 1996, n. 34, S.O., così recita: 

“Art. 47. Procedure di certificazione e/o attestazione finalizzate alla marcatura CE.  
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1. Le spese relative alle procedure di certificazione e/o attestazione per l'apposizione della 
marcatura CE, previste dalla normativa comunitaria, nonché quelle conseguenti alle procedure di 
riesame delle istanze presentate per le stesse finalità, sono a carico del fabbricante o del suo 
rappresentante stabilito nell'Unione europea.  

2. Le spese relative alle procedure finalizzate all'autorizzazione degli organismi ad effettuare le 
procedure di cui al comma 1 sono a carico dei richiedenti. Le spese relative ai successivi controlli 
sugli organismi autorizzati sono a carico di tutti gli organismi autorizzati per la medesima tipologia 
dei prodotti. I controlli possono avvenire anche mediante l'esame a campione dei prodotti certificati. 

3. I proventi derivanti dalle attività di cui al comma 1, se effettuate da organi dell'amministrazione 
centrale o periferica dello Stato, e dall'attività di cui al comma 2, sono versati all'entrata del bilancio 
dello Stato per essere successivamente riassegnati, con decreto del Ministro del tesoro, agli stati di 
previsione dei Ministeri interessati sui capitoli destinati al funzionamento dei servizi preposti, per lo 
svolgimento delle attività di cui ai citati commi e per l'effettuazione dei controlli successivi sul 
mercato che possono essere effettuati dalle autorità competenti mediante l'acquisizione temporanea 
a titolo gratuito dei prodotti presso i produttori, i distributori ed i rivenditori.  

4. Con uno o più decreti dei Ministri competenti per materia, di concerto con il Ministro del tesoro, 
sono determinate ed aggiornate, almeno ogni due anni, le tariffe per le attività autorizzative di cui al 
comma 2 e per le attività di cui al comma 1 se effettuate da organi dell'amministrazione centrale o 
periferica dello Stato, sulla base dei costi effettivi dei servizi resi, nonché le modalità di riscossione 
delle tariffe stesse e dei proventi a copertura delle spese relative ai controlli di cui al comma 2. Con 
gli stessi decreti sono altresì determinate le modalità di erogazione dei compensi dovuti, in base alla 
vigente normativa, al personale dell'amministrazione centrale o periferica dello Stato addetto alle 
attività di cui ai medesimi commi 1 e 2, nonché le modalità per l'acquisizione a titolo gratuito e la 
successiva eventuale restituzione dei prodotti ai fini dei controlli sul mercato effettuati dalle 
amministrazioni vigilanti nell'ambito dei poteri attribuiti dalla normativa vigente. L'effettuazione 
dei controlli dei prodotti sul mercato, come disciplinati dal presente comma, non deve comportare 
ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato.  

5. Con l'entrata in vigore dei decreti applicativi del presente articolo, sono abrogate le disposizioni 
incompatibili emanate in attuazione di direttive comunitarie in materia di certificazione CE.  

6. I decreti di cui al comma 4 sono emanati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dei 
provvedimenti di recepimento delle direttive che prevedono l'apposizione della marcatura CE; 
trascorso tale termine, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; le amministrazioni 
inadempienti sono tenute a fornire i dati di rispettiva competenza.”. 

 

Note all’art. 41 
Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 7, si veda nelle note alle 
premesse. 

Per i riferimenti normativi del decreto del Ministero dell'interno 19 settembre 2002, n. 272, si veda 
nelle note all’articolo 38. 

  16G00099
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    DECRETO LEGISLATIVO  19 maggio 2016 , n.  82 .

      Modifi che al decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 311, 
per l’attuazione della direttiva 2014/29/UE concernente l’ar-
monizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato di recipienti semplici a 
pressione (rifusione).    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Visto l’articolo 14, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Vista la direttiva 2014/29/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente l’armo-
nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato di recipienti sem-
plici a pressione (rifusione); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea, ed in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014 ed in particolare l’articolo 1 e 
l’allegato B, numero 16); 

 Visto il decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 311, 
di attuazione delle direttive n. 87/404/CEE e n. 90/488/
CEE in materia di recipienti semplici a pressione, a nor-
ma dell’articolo 56 della legge 29 dicembre 1990, n. 428; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 42, 
recante attuazione della direttiva 93/68/CEE, nella parte 
che modifi ca la direttiva 87/404/CEE, in materia di reci-
pienti semplici a pressione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle fi nanze, della giustizia 
e degli affari esteri e della cooperazione internazionale; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 27 settembre 1991, 

n. 311    

      1. Al decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 311, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   il titolo del decreto legislativo è sostituito dal se-
guente: «Attuazione delle direttive 87/404/CEE e succes-
sive modifi che in materia di recipienti semplici a pres-
sione, nonché della direttiva 2014/29/UE del 26 febbraio 
2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni 
degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul 
mercato di recipienti semplici a pressione (rifusione) che 
dispone l’abrogazione della direttiva 2009/105/CE in cui 
quelle precedenti sono state codifi cate.»; 

   b)    all’articolo 1:  
 1) al comma 1, nell’alinea, le parole da: «saldati» 

a: «fi amma», sono sostituite dalle seguenti: «semplici a 
pressione fabbricati in serie»; 

 2) al comma 1, la lettera   a)    è sostituita dalle 
seguenti:  

 «  a)   i recipienti sono saldati, sono destinati ad essere 
soggetti a una pressione interna relativa superiore a 0,5 
bar e a contenere aria o azoto e non sono destinati a essere 
esposti alla fi amma. 

 a  -bis  ) le parti e i componenti che contribuiscono alla 
resistenza del recipiente alla pressione sono fabbricati in 
acciaio di qualità non legato, in alluminio non legato op-
pure in lega di alluminio ricotto;»; 

 3) al comma 2 le parole: «l’installazione o la pro-
pulsione» sono sostituite dalle seguenti: «l’installazione 
su o per la propulsione»; 

   c)    dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:  
 «Art. 1  -bis      (Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni del presente de-

creto si intende per:  
   a)   «messa a disposizione sul mercato»: la fornitura 

di un recipiente per la distribuzione o l’uso sul mercato 
dell’Unione nel corso di un’attività commerciale, a titolo 
oneroso o gratuito; 

   b)   «immissione sul mercato»: la prima messa a di-
sposizione di un recipiente sul mercato dell’Unione; 

   c)   «fabbricante»: una persona fi sica o giuridica che 
fabbrica un recipiente oppure lo fa progettare o fabbrica-
re, e lo commercializza apponendovi il proprio nome o 
marchio; 

   d)   «rappresentante autorizzato»: una persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione che ha ricevuto da un fab-
bricante un mandato scritto che la autorizza ad agire a suo 
nome in relazione a determinati compiti; 

   e)   «importatore»: una persona fi sica o giuridica sta-
bilita nell’Unione che immette sul mercato dell’Unione 
un recipiente proveniente da un Paese terzo; 
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   f)   «distributore»: una persona fi sica o giuridica nella 
catena di fornitura, diversa dal fabbricante o dall’impor-
tatore, che mette a disposizione sul mercato un recipiente; 

   g)   «operatori economici»: il fabbricante, il rappre-
sentante autorizzato, l’importatore e il distributore; 

   h)   «specifi ca tecnica»: un documento che prescrive i 
requisiti tecnici che un recipiente deve soddisfare; 

   l)   «norma armonizzata»: una norma armonizzata 
quale defi nita all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regola-
mento (UE) n. 1025/2012; 

   m)   «accreditamento»: accreditamento quale de-
fi nito all’articolo 2, punto 10, del regolamento (CE) 
n. 765/2008; 

   n)   «organismo nazionale di accreditamento»: orga-
nismo nazionale di accreditamento di cui all’articolo 2, 
punto 11, del regolamento (CE) n. 765/2008; 

   o)   «valutazione della conformità»: il processo atto a 
dimostrare il rispetto dei requisiti essenziali di sicurezza 
del presente decreto relativi a un recipiente; 

   p)   «organismo di valutazione della conformità»: un 
organismo che svolge attività di valutazione della con-
formità, fra cui tarature, prove, certifi cazioni e ispezioni; 

   q)   «richiamo»: qualsiasi misura volta a ottenere la 
restituzione di un recipiente già messo a disposizione 
dell’utilizzatore fi nale; 

   s)   «ritiro»: qualsiasi misura volta a impedire la mes-
sa a disposizione sul mercato di un recipiente presente 
nella catena di fornitura; 

   t)   «normativa di armonizzazione dell’Unione»: la 
normativa dell’Unione che armonizza le condizioni di 
commercializzazione dei prodotti; 

   u)   «marcatura CE»: una marcatura mediante la quale 
il fabbricante indica che il recipiente è conforme ai requi-
siti applicabili stabiliti nella normativa di armonizzazione 
dell’Unione che ne prevede l’apposizione.»; 

   d)   all’articolo 2, 
 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Messa a 

disposizione sul mercato, e disposizioni transitorie»; 
 2) al comma 1, le parole: «l’immissione sul mer-

cato, la libera circolazione e la utilizzazione» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «la messa a disposizione sul mercato 
e la messa in servizio»; 

  3) il comma 2, è sostituito dal seguente:  
 «2. I recipienti semplici a pressione immessi sul mer-

cato prima del 20 aprile 2016 conformemente alle diretti-
ve codifi cate con la direttiva 2009/105/CE ed alle relative 
disposizioni nazionali di attuazione possono essere messi 
a disposizione del mercato o messi in servizio anche suc-
cessivamente. I certifi cati rilasciati da organismi di con-
trollo autorizzati a norma di tali direttive ed alle relative 
disposizioni nazionali di attuazione sono validi a norma 
della presente decreto fi no alla loro scadenza.»; 

  4) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Le disposizioni del presente decreto non 

pregiudicano il mantenimento in vigore o l’adozione di 
disposizioni fi nalizzate a prescrivere i requisiti necessari 
per assicurare, conformemente alla normativa in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro, la protezione dei lavora-

tori nell’utilizzazione dei recipienti, senza implicare alcu-
na modifi ca dei recipienti rispetto a quanto prescritto dal 
presente decreto.»; 

   e)   all’articolo 3, 
 1) al comma 2 le parole: «devono essere» sono 

sostituite dalle seguenti: «sono concepiti e»; 
 2) al comma 2, le parole da: «le norme» fi no alla 

fi ne del comma, sono sostituite dalle seguenti: «una cor-
retta prassi costruttiva in uno degli Stati membri»; 

 3) il comma 3 è abrogato; 
   f)    l’articolo 4 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 4    (Principi generali della marcatura CE e re-
gole e condizioni per l’apposizione della stessa e delle 
iscrizioni).    — 1. La marcatura CE è soggetta ai princi-
pi generali esposti all’articolo 30 del regolamento (CE) 
n. 765/2008. 

 2. La marcatura CE e le iscrizioni di cui all’allegato III, 
punto 1, sono apposte sul recipiente o sulla sua targhetta 
in modo visibile, leggibile e indelebile. 

 3. La marcatura CE è apposta sul recipiente prima della 
sua immissione sul mercato. 

 4. La marcatura CE è seguita dal numero di identifi ca-
zione dell’organismo notifi cato che interviene nella fase 
di controllo della produzione. Il numero di identifi cazione 
dell’organismo notifi cato è apposto dall’organismo stesso 
o, in base alle sue istruzioni, dal fabbricante o dal suo 
rappresentante autorizzato. 

 5. La marcatura CE e il numero di identifi cazione 
dell’organismo notifi cato possono essere seguiti da qual-
siasi altro marchio che indichi un rischio o un impiego 
particolare.»; 

   g)    l’articolo 5 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5    (Presunzione di conformità dei recipienti il cui 

prodotto PS x V è superiore a 50 bar x   l)  .    — 1. I recipienti 
il cui prodotto PS × V è superiore a 50 bar × l e che sono 
conformi alle norme armonizzate o a parti di esse i cui 
riferimenti sono stati pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea sono considerati conformi ai requi-
siti essenziali di sicurezza di tali norme o parti di esse di 
cui all’allegato I.»; 

   h)    l’articolo 6 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6     (Procedura a livello nazionale per i recipienti 

che comportano rischi).     — 1. Qualora le autorità di vigi-
lanza del mercato abbiano motivi suffi cienti per ritenere 
che un recipiente disciplinato dal presente decreto pre-
senta un rischio per la salute o la sicurezza delle persone 
o degli animali domestici o dei beni, esse effettuano una 
valutazione del recipiente interessato che investe tutte le 
prescrizioni di cui al presente decreto. A tal fi ne, gli ope-
ratori economici interessati cooperano ove necessario con 
le autorità di vigilanza del mercato. 

 2. Se nel corso della valutazione di cui al comma 1 il 
Ministero dello sviluppo economico ritiene che il reci-
piente non rispetta le prescrizioni di cui al presente decre-
to, chiede tempestivamente, con provvedimento motiva-
to, all’operatore economico interessato di adottare tutte le 
misure correttive del caso al fi ne di rendere il recipiente 
conforme alle suddette prescrizioni oppure di ritirarlo o 
di richiamarlo dal mercato entro un termine ragionevole e 
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proporzionato alla natura del rischio, a seconda dei casi. 
Il Ministero dello sviluppo economico ne informa l’or-
ganismo notifi cato competente e le altre amministrazioni 
che eventualmente hanno segnalato tale non conformità. 
L’articolo 21 del regolamento (CE) n. 765/2008 si applica 
alle misure di cui al presente comma. Il provvedimento è 
comunicato immediatamente agli interessati, con l’indi-
cazione dei mezzi di ricorso. 

 3. Nel caso in cui il Ministero dello sviluppo economi-
co ritiene che l’inadempienza non è ristretta al territorio 
nazionale, informa la Commissione e gli altri Stati mem-
bri dei risultati della valutazione e dei provvedimenti che 
ha chiesto all’operatore economico di prendere. L’opera-
tore economico garantisce che siano prese tutte le oppor-
tune misure correttive nei confronti di tutti i recipienti in-
teressati che ha messo a disposizione sul mercato in tutta 
l’Unione.»; 

   i)    l’articolo 7 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7    (Organismi di valutazione della conformità, 

notifi ca ed autorità di notifi ca).    — 1. Ai fi ni della notifi ca 
alla Commissione e agli altri Stati membri degli organi-
smi autorizzati ad eseguire, in qualità di terzi, compiti di 
valutazione della conformità a norma del presente decre-
to, il Ministero dello sviluppo economico è individuato e 
designato quale autorità di notifi ca nazionale responsa-
bile dell’elaborazione ed attuazione delle procedure ne-
cessarie per la valutazione e la notifi ca degli organismi 
di valutazione della conformità e per la vigilanza sugli 
organismi notifi cati, oltre che del rispetto delle disposi-
zioni dell’articolo 7  -ter  . 

 2. La valutazione di cui al comma 1 degli organismi di 
valutazione della conformità ai fi ni dell’autorizzazione e 
della notifi ca, nonché il controllo degli organismi noti-
fi cati, sono eseguiti ai sensi e in conformità del regola-
mento (CE) n. 765/2008 dall’organismo unico naziona-
le di accreditamento individuato ai sensi dell’articolo 4 
della legge 23 luglio 2009, n. 99. L’autorizzazione degli 
organismi di cui al comma 1 ha come presupposto l’ac-
creditamento ed è rilasciata entro trenta giorni dalla do-
manda dell’organismo corredata del relativo certifi cato di 
accreditamento, con decreto del Ministero dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e, quando trattasi di recipienti che inte-
ressano problemi di sicurezza antincendio, con il Ministe-
ro dell’interno. Il decreto è pubblicato sul sito internet del 
Ministero dello sviluppo economico. 

 3. Le modalità di svolgimento dell’attività di cui al pri-
mo periodo del comma 2 ed i connessi rapporti fra l’or-
ganismo unico nazionale di accreditamento e i Ministeri 
interessati sono regolati con apposita convenzione o pro-
tocollo di intesa fra gli stessi. L’organismo nazionale di 
accreditamento rispetta comunque per quanto applicabili 
le prescrizioni di cui al comma 5 ed adotta soluzioni ido-
nee a coprire la responsabilità civile connessa alle proprie 
attività. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico assume piena 
responsabilità per i compiti svolti dall’organismo di cui 
al comma 3. 

  5. Il Ministero dello sviluppo economico, quale autorità 
di notifi ca e ai fi ni dell’attività di autorizzazione, nonché 
l’organismo nazionale di accreditamento, ai fi ni dell’atti-

vità di valutazione e controllo, organizzano e gestiscono 
le relative attività nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  

   a)   in modo che non sorgano confl itti d’interesse con 
gli organismi di valutazione della conformità; 

   b)   in modo che sia salvaguardata l’obiettività e l’im-
parzialità delle attività; 

   c)   in modo che ogni decisione relativa alla notifi ca 
di un organismo di valutazione della conformità sia presa 
da persone competenti diverse da quelle che hanno effet-
tuato la valutazione; 

   d)   evitando di offrire ed effettuare attività eseguite 
dagli organismi di valutazione della conformità o servizi 
di consulenza commerciali o su base concorrenziale; 

   e)   salvaguardando la riservatezza delle informazioni 
ottenute; 

   f)   assegnando a tali attività un numero di dipendenti 
competenti suffi ciente per l’adeguata esecuzione dei suoi 
compiti. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione europea delle procedure adottate per la va-
lutazione e la notifi ca degli organismi di valutazione della 
conformità e per il controllo degli organismi notifi cati, 
nonché di qualsiasi modifi ca delle stesse.»; 

   l)    dopo l’articolo 7 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 7  -bis      (Prescrizioni relative agli organismi notifi -

cati e presunzione di conformità).    — 1. Ai fi ni della noti-
fi ca, l’organismo di valutazione della conformità rispetta 
le prescrizioni di cui ai commi da 2 a 11. 

 2. L’organismo di valutazione della conformità è disci-
plinato a norma della legge nazionale di uno Stato mem-
bro e ha personalità giuridica. 

 3. L’organismo di valutazione della conformità è un 
organismo terzo indipendente dall’organizzazione o dal 
recipiente oggetto di valutazione. Un organismo appar-
tenente a un’associazione d’imprese o a una federazio-
ne professionale che rappresenta imprese coinvolte nel-
la progettazione, nella fabbricazione, nella fornitura, 
nell’assemblaggio, nell’utilizzo o nella manutenzione 
di recipienti che esso valuta può essere ritenuto un or-
ganismo del genere, a condizione che siano dimostrate 
la sua indipendenza e l’assenza di qualsiasi confl itto di 
interesse. 

 4. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi 
alti dirigenti e il personale addetto alla valutazione del-
la conformità non sono né il progettista, né il fabbrican-
te, né il fornitore, né l’installatore, né l’acquirente, né il 
proprietario, né l’utilizzatore o il responsabile della ma-
nutenzione dei recipienti sottoposti alla sua valutazione, 
né il rappresentante di uno di questi soggetti. Ciò non 
preclude l’uso dei recipienti valutati che sono necessari 
per il funzionamento dell’organismo di valutazione del-
la conformità o l’uso di tali recipienti per scopi privati. 
L’organismo di valutazione della conformità, i suoi alti 
dirigenti e il personale addetto alla valutazione della 
conformità non intervengono direttamente nella proget-
tazione, nella fabbricazione o nella costruzione, nella 
commercializzazione, nell’installazione, nell’utilizzo o 
nella manutenzione dei recipienti semplici a pressione, 
né rappresentano i soggetti impegnati in tali attività. Non 
intraprendono alcuna attività che possa essere in confl itto 
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con la loro indipendenza di giudizio o la loro integrità 
per quanto riguarda le attività di valutazione della con-
formità per cui sono notifi cati. Ciò vale in particolare per 
i servizi di consulenza. L’organismo di valutazione della 
conformità garantisce che le attività delle sue affi liate o 
dei suoi subappaltatori non si ripercuotano sulla riserva-
tezza, sull’obiettività o sull’imparzialità delle sue attività 
di valutazione della conformità. 

 5. L’organismo di valutazione della conformità e il suo 
personale eseguono le operazioni di valutazione della 
conformità con il massimo dell’integrità professionale 
e della competenza tecnica e sono liberi da qualsivoglia 
pressione o incentivo, soprattutto di ordine fi nanziario, 
che possa infl uenzare il loro giudizio o i risultati delle 
loro attività di valutazione, in particolare da persone o 
gruppi di persone interessati ai risultati di tali attività. 

  6. L’organismo di valutazione della conformità è in 
grado di eseguire tutti i compiti di valutazione della con-
formità assegnatigli in base all’allegato I, punto 3.2, e 
all’allegato II e per cui è stato notifi cato, indipendente-
mente dal fatto che siano eseguiti dall’organismo stesso 
o per suo conto e sotto la sua responsabilità. In ogni mo-
mento, per ogni procedura di valutazione della confor-
mità e per ogni tipo o categoria di recipienti per i quali è 
stato notifi cato, l’organismo di valutazione della confor-
mità dispone:  

   a)   di personale con conoscenze tecniche ed esperien-
za suffi ciente e appropriata per eseguire i compiti di valu-
tazione della conformità; 

   b)   delle necessarie descrizioni delle procedure in 
conformità delle quali avviene la valutazione della con-
formità, garantendo la trasparenza e la capacità di ripro-
duzione di tali procedure; una politica e procedure ap-
propriate che distinguano i compiti che svolge in qualità 
di organismo di valutazione della conformità dalle altre 
attività; 

   c)   di procedure per svolgere le attività che tengono 
debitamente conto delle dimensioni di un’impresa, del 
settore in cui opera, della sua struttura, del grado di com-
plessità della tecnologia del prodotto in questione e della 
natura di massa o seriale del processo produttivo. 

  7. L’organismo di valutazione della conformità dispo-
ne dei mezzi necessari per eseguire in modo appropriato 
i compiti tecnici e amministrativi connessi alle attività 
di valutazione della conformità e ha accesso a tutti gli 
strumenti o impianti occorrenti. Il personale responsabile 
dell’esecuzione dei compiti di valutazione della confor-
mità dispone di quanto segue:  

   a)   una formazione tecnica e professionale solida che 
include tutte le attività di valutazione della conformità in 
relazione alle quali l’organismo di valutazione della con-
formità è stato notifi cato; 

   b)   soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relati-
ve alle valutazioni che esegue e un’adeguata autorità per 
eseguire tali valutazioni; 

   c)   una conoscenza e una comprensione adeguate 
dei requisiti essenziali di sicurezza di cui all’allegato I, 
delle norme armonizzate applicabili e delle disposizioni 
pertinenti della normativa di armonizzazione dell’Unione 
europea nonché delle normative nazionali; 

   d)   la capacità di elaborare certifi cati, registri e 
rapporti atti a dimostrare che le valutazioni sono state 
eseguite. 

 8. È garantita l’imparzialità degli organismi di valuta-
zione della conformità, dei loro alti dirigenti e del perso-
nale addetto allo svolgimento di compiti di valutazione 
della conformità. La remunerazione degli alti dirigenti e 
del personale addetto allo svolgimento di compiti di valu-
tazione della conformità non dipende dal numero di valu-
tazioni eseguite o dai risultati di tali valutazioni. 

 9. Gli organismi di valutazione della conformità, sal-
vo che si tratti di organismi pubblici, sottoscrivono un 
contratto di assicurazione per la responsabilità civile, 
secondo le caratteristiche minime fi ssate con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico. Fino all’adozione di 
tale decreto si applicano le indicazioni al riguardo pre-
viste nella direttiva del Ministro delle attività produttive 
del 19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 77 del 2 aprile 2003. 

 10. Il personale di un organismo di valutazione della 
conformità è tenuto al segreto professionale per tutto ciò 
di cui viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni 
a norma dell’allegato I, punto 3.2. e dell’allegato II che 
fanno parte integrante del presente decreto o di qualsiasi 
disposizione esecutiva di diritto interno, tranne che nei 
confronti delle autorità competenti dello Stato in cui eser-
cita le sue attività. Sono tutelati i diritti di proprietà. 

 11. Gli organismi di valutazione della conformità par-
tecipano alle attività di normalizzazione pertinenti e alle 
attività del gruppo di coordinamento degli organismi 
notifi cati, istituito a norma della pertinente normativa di 
armonizzazione dell’Unione europea, o garantiscono che 
il loro personale addetto alla valutazione della conformi-
tà ne sia informato, e applicano come guida generale le 
decisioni e i documenti amministrativi prodotti da tale 
gruppo. 

 12. Qualora dimostri la propria conformità ai criteri 
stabiliti nelle pertinenti norme armonizzate o in parti di 
esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea, un organismo di valuta-
zione della conformità è considerato conforme alle pre-
scrizioni di cui al presente articolo nella misura in cui le 
norme applicabili armonizzate coprano tali prescrizioni. 

 Art. 7  -ter      (Affi liate e subappaltatori degli organismi 
notifi cati).    — 1. Un organismo notifi cato, qualora su-
bappalti compiti specifi ci connessi alla valutazione della 
conformità oppure ricorra a un’affi liata, garantisce che il 
subappaltatore o l’affi liata rispettino le prescrizioni di cui 
all’articolo 7  -bis   e ne informa di conseguenza il Ministe-
ro dello sviluppo economico e l’organismo nazionale di 
accreditamento. 

 2. Gli organismi notifi cati si assumono la completa re-
sponsabilità delle mansioni eseguite da subappaltatori o 
affi liate, ovunque questi siano stabiliti. 

 3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da 
un’affi liata solo con il consenso del cliente. 

 4. Gli organismi notifi cati mantengono a disposizione 
del Ministero dello sviluppo economico e dell’organi-
smo nazionale di accreditamento i documenti pertinenti 
riguardanti la valutazione delle qualifi che del subappalta-
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tore o dell’affi liata e del lavoro eseguito da questi ultimi a 
norma dell’allegato I, punto 3.2, e dell’allegato II. 

 Art. 7  -quater      (Domanda e procedura di notifi ca).    — 
1. L’organismo di valutazione della conformità stabilito 
nel territorio nazionale presenta domanda di autorizzazio-
ne e di notifi ca al Ministero dello sviluppo economico. 

 2. La domanda di autorizzazione e di notifi ca è accom-
pagnata da una descrizione delle attività di valutazione 
della conformità, del modulo o dei moduli di valutazione 
della conformità e dell’articolo o dei recipienti per i quali 
tale organismo dichiara di essere competente, nonché da 
un certifi cato di accreditamento rilasciato dall’organismo 
nazionale di accreditamento che attesta che l’organismo 
di valutazione della conformità è conforme alle prescri-
zioni di cui all’articolo 7  -bis  .»; 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico autorizza e 
notifi ca solo gli organismi di valutazione della conformità 
che soddisfano le prescrizioni di cui all’articolo 7  -bis   e 
notifi ca tali organismi alla Commissione europea e agli 
altri Stati membri utilizzando lo strumento elettronico di 
notifi ca elaborato e gestito dalla Commissione. 

 4. La notifi ca include tutti i dettagli riguardanti le attivi-
tà di valutazione della conformità, il modulo o i moduli di 
valutazione della conformità e il recipiente o i recipienti 
interessati, nonché la relativa attestazione di competenza. 

 5. L’organismo interessato può eseguire le attività di un 
organismo notifi cato solo se non sono sollevate obiezio-
ni da parte della Commissione o degli altri Stati membri 
entro due settimane dalla notifi ca. Solo tale organismo è 
considerato un organismo notifi cato ai fi ni del presente 
decreto. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione e gli altri Stati membri di eventuali modifi -
che di rilievo apportate successivamente alla notifi ca. 

 7. Qualora sulla base della sospensione o del ritiro del 
relativo certifi cato di accreditamento o in altro modo è 
accertato che un organismo notifi cato non è più conforme 
alle prescrizioni di cui all’articolo 7  -bis   o non adempie 
ai suoi obblighi, il Ministero dello sviluppo economico 
limita, sospende o ritira la notifi ca, a seconda dei casi, in 
funzione della gravità del mancato rispetto di tali prescri-
zioni o dell’inadempimento di tali obblighi e ne informa 
immediatamente la Commissione europea e gli altri Stati 
membri. 

 8. Nei casi di limitazione, sospensione o ritiro della 
notifi ca, oppure di cessazione dell’attività dell’organismo 
notifi cato, il Ministero dello sviluppo economico, sulla 
base dei provvedimenti a tal fi ne assunti dall’organismo 
nazionale di accreditamento, prende le misure appropria-
te per garantire che le pratiche di tale organismo notifi -
cato siano evase da un altro organismo notifi cato o siano 
messe a disposizione delle autorità di notifi ca e di vigilan-
za del mercato responsabili, su loro richiesta. 

 9. In relazione alla competenza della Commissione ad 
indagare su tutti i casi in cui abbia dubbi o vengano porta-
ti alla sua attenzione dubbi sulla competenza di un orga-
nismo notifi cato o sull’ottemperanza di un organismo no-
tifi cato alle prescrizioni e responsabilità cui è sottoposto, 
il Ministero dello sviluppo economico fornisce alla Com-
missione, su richiesta, tutte le informazioni relative alla 

base della notifi ca o del mantenimento della competenza 
dell’organismo in questione. Qualora la Commissione ac-
certi che un organismo notifi cato non soddisfa o non sod-
disfa più le prescrizioni per la sua notifi ca, il Ministero 
dello sviluppo economico adotta le misure correttive ne-
cessarie relativamente al conseguente atto di esecuzione 
della Commissione e, all’occorrenza, ritira la notifi ca.»; 

   m)    l’articolo 8 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 8    (Procedure di valutazione della conformità).    — 

1. Prima della fabbricazione, i recipienti il cui prodotto 
PS × V sia superiore a 50 bar × l sono sottoposti all’esame 
UE del tipo (modulo   B)    di cui all’allegato II, punto 1, 
secondo le seguenti modalità:  

   a)    per i recipienti fabbricati conformemente alle nor-
me armonizzate di cui all’articolo 5, si procede, a scelta 
del fabbricante, in uno dei due modi seguenti:  

 1) accertamento dell’adeguatezza del progetto 
tecnico del recipiente, effettuato esaminando la documen-
tazione tecnica e gli elementi di prova, senza esame di 
un prototipo di recipiente (modulo B – tipo di progetto); 

 2) accertamento dell’adeguatezza del progetto 
tecnico del recipiente, effettuato esaminando la documen-
tazione tecnica e gli elementi di prova, unito a un esame 
di un prototipo, rappresentativo della produzione previ-
sta, del recipiente fi nito (modulo B – tipo di produzione); 

   b)   per i recipienti fabbricati non rispettando o rispet-
tando soltanto parzialmente le norme armonizzate di cui 
all’articolo 12, il fabbricante sottopone a esame un pro-
totipo rappresentativo della produzione prevista del reci-
piente fi nito e la documentazione tecnica e gli elementi 
di prova per l’esame e la valutazione dell’adeguatezza 
del progetto tecnico del recipiente (Modulo B – tipo di 
produzione). 

  2. Prima dell’immissione sul mercato, i recipienti sono 
sottoposti alle seguenti procedure:  

   a)   se il prodotto PS × V è superiore a 3.000 bar × l: 
conformità al tipo basata sul controllo interno della pro-
duzione unito a prove sul recipiente sotto controllo uffi -
ciale (modulo C1) di cui all’allegato II, punto 2; 

   b)    se il prodotto PS × V è inferiore o pari a 3.000 bar 
× l e superiore a 200 bar × l, a scelta del fabbricante, a uno 
dei seguenti moduli:  

 1) conformità al tipo basata sul controllo interno 
della produzione unito a prove sul recipiente sotto con-
trollo uffi ciale (modulo C1) di cui all’allegato II, punto 2; 

 2) conformità al tipo basata sul controllo interno 
della produzione, unito a controlli sul recipiente effettuati 
sotto controllo uffi ciale a intervalli casuali (modulo C2) 
di cui all’allegato II, punto 3; 

   c)    se il prodotto PS × V è inferiore o pari a 200 bar 
× l e superiore a 50 bar × l, a scelta del fabbricante, a uno 
dei seguenti moduli:  

 1) conformità al tipo basata sul controllo interno 
della produzione unito a prove sul recipiente sotto con-
trollo uffi ciale (modulo C1) di cui all’allegato II, punto 2; 

 2) conformità al tipo basata sul controllo interno 
della produzione (modulo   C)   di cui all’allegato II, punto 
4. 
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 3. I fascicoli e la corrispondenza relativi alle procedure 
di valutazione della conformità di cui ai paragrafi  1 e 2 
sono redatti in lingua italiana.»; 

   n)    l’articolo 9 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 9    (Obblighi operativi degli organismi notifi cati e 

ricorsi contro le loro decisioni).    — 1. Gli organismi noti-
fi cati eseguono le valutazioni della conformità conforme-
mente alle procedure di valutazione della conformità di 
cui all’allegato II. 

 2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in 
modo proporzionato, evitando oneri superfl ui per gli 
operatori economici. Gli organismi di valutazione della 
conformità svolgono le loro attività tenendo debitamente 
conto delle dimensioni di un’impresa, del settore in cui 
opera, della sua struttura, del grado di complessità della 
tecnologia del recipiente in questione e della natura seria-
le o di massa del processo di produzione, assicurando il 
grado di rigore e il livello di protezione necessari per la 
conformità del recipiente al presente decreto. 

 3. Qualora un organismo notifi cato riscontri che i re-
quisiti essenziali di cui all’allegato I, le norme armoniz-
zate corrispondenti, i documenti normativi o le altre spe-
cifi che tecniche non sono stati rispettati da un fabbricante, 
chiede a tale fabbricante di prendere le misure correttive 
appropriate e non rilascia il certifi cato di conformità. 

 4. Un organismo notifi cato che nel corso del monito-
raggio della conformità successivo al rilascio di un certi-
fi cato riscontra che recipiente non è più conforme chiede 
al fabbricante di prendere le misure correttive opportune 
e all’occorrenza sospende o ritira il certifi cato. 

 5. Qualora non siano prese misure correttive o non pro-
ducano il risultato richiesto, l’organismo notifi cato limita, 
sospende o ritira i certifi cati, a seconda dei casi. 

 6. Contro le decisioni degli organismi notifi cati può 
essere espletata l’apposita procedura di ricorso a tal fi ne 
istituita dall’organismo nazionale di accreditamento.»; 

   o)    l’articolo 10 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 10    (Obblighi dei fabbricanti).    — 1. All’atto 

dell’immissione sul mercato dei loro recipienti il cui pro-
dotto PS x V è superiore a 50 bar x l, i fabbricanti garanti-
scono che sono stati progettati e fabbricati conformemen-
te ai requisiti essenziali di sicurezza di cui all’allegato I. 
All’atto dell’immissione sul mercato dei loro recipienti il 
cui prodotto PS x V è inferiore o pari a 50 bar x l, i fab-
bricanti garantiscono che sono stati progettati e fabbricati 
conformemente alla corretta prassi costruttiva in uno de-
gli Stati membri. 

 2. Per i recipienti il cui prodotto PS x V è superiore 
a 50 bar x l i fabbricanti preparano la documentazione 
tecnica di cui all’allegato II ed eseguono o fanno eseguire 
la pertinente procedura di valutazione della conformità di 
cui all’articolo 8. Per un recipiente il cui prodotto PS x 
V è superiore a 50 bar x l, qualora la conformità sia stata 
dimostrata mediante tale procedura i fabbricanti redigono 
una dichiarazione di conformità UE e appongono la mar-
catura CE e le iscrizioni di cui all’allegato III, punto I. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecni-
ca e la dichiarazione di conformità UE per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui il recipiente è stato immesso 
sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono la predisposizione del-
le procedure necessarie affi nché la produzione in serie 
continui a essere conforme al presente decreto. A tal fi ne 
tengono debitamente conto delle modifi che della proget-
tazione o delle caratteristiche del prodotto, nonché delle 
modifi che delle norme armonizzate o delle altre speci-
fi che tecniche con riferimento alle quali è dichiarata la 
conformità di un recipiente. Ove necessario in considera-
zione dei rischi presentati da un recipiente, i fabbricanti 
eseguono, per proteggere la sicurezza dei consumatori 
fi nali, una prova a campione sui recipienti messi a dispo-
sizione sul mercato, esaminano i reclami, i recipienti non 
conformi e i richiami dei recipienti, mantengono, se del 
caso, un registro degli stessi e informano i distributori di 
tale monitoraggio. 

 5. I fabbricanti assicurano che sui recipienti che hanno 
immesso sul mercato sia apposto un numero di tipo, di 
serie o di lotto che ne consenta l’identifi cazione. 

 6. I fabbricanti indicano sul recipiente il loro nome, 
la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo postale al quale possono 
essere contattati. L’indirizzo indica un unico punto in cui 
il fabbricante può essere contattato. Le informazioni rela-
tive al contatto sono redatte anche in lingua italiana. 

 7. I fabbricanti garantiscono che il recipiente sia ac-
compagnato dalle istruzioni e dalle informazioni sulla si-
curezza di cui all’allegato III, punto 2, in lingua italiana. 
Tali istruzioni e informazioni sulla sicurezza, al pari di 
qualunque etichettatura, devono essere chiare, compren-
sibili e intelligibili. 

 8. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di rite-
nere che un recipiente da essi immesso sul mercato non è 
conforme al presente decreto prendono immediatamente 
le misure correttive necessarie per rendere conforme tale 
recipiente, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. 
Inoltre, qualora il recipiente presenta un rischio, i fabbri-
canti ne informano immediatamente le autorità nazionali 
competenti degli Stati membri in cui hanno messo a di-
sposizione sul mercato il recipiente, indicando in parti-
colare i dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi 
misura correttiva presa. 

 9. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del recipiente al presente decreto, in una lin-
gua che può essere facilmente compresa da tale autorità 
e, per i recipienti immessi sul mercato in Italia, in lingua 
italiana. Cooperano con tale autorità, su sua richiesta, su 
qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi presenta-
ti dai recipienti da essi immessi sul mercato.»; 

   p)    dopo l’articolo 10 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 10  -bis      (Rappresentanti autorizzati).    — 1. Il fab-

bricante può nominare, mediante mandato scritto, un 
rappresentante autorizzato. Gli obblighi di cui all’artico-
lo 10, comma 1, e l’obbligo di redigere la documentazio-
ne tecnica di cui all’articolo 10, comma 2, non rientrano 
nel mandato del rappresentante autorizzato. 

  2. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
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consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

   a)   mantenere a disposizione delle autorità nazionali 
di vigilanza del mercato la dichiarazione di conformità 
UE e la documentazione tecnica per un periodo di dieci 
anni dalla data in cui il recipiente è stato immesso sul 
mercato; 

   b)   su richiesta motivata di un’autorità nazionale 
competente, fornire a tale autorità tutte le informazioni 
e la documentazione necessarie per dimostrare la confor-
mità di un recipiente; 

   c)   cooperare con le autorità nazionali competenti, su 
loro richiesta, su qualsiasi azione intrapresa per eliminare 
i rischi presentati dai recipienti che rientrano nel mandato 
del rappresentante autorizzato. 

 Art. 10  -ter      (Obblighi degli importatori).    — 1. Gli im-
portatori immettono sul mercato solo recipienti conformi. 

 2. Prima di immettere sul mercato recipienti il cui pro-
dotto PS x V è superiore a 50 bar x l, gli importatori si 
assicurano che il fabbricante abbia eseguito l’appropriata 
procedura di valutazione della conformità di cui all’arti-
colo 8. Essi assicurano che il fabbricante abbia preparato 
la documentazione tecnica, che il recipiente rechi la mar-
catura CE e le iscrizioni di cui all’allegato III, punto 1, 
sia accompagnato dai documenti prescritti e che il fabbri-
cante abbia rispettato le prescrizioni di cui all’articolo 10, 
commi 5 e 6. L’importatore, se ritiene o ha motivo di rite-
nere che un recipiente il cui prodotto PS x V è superiore 
a 50 bar x l non sia conforme ai requisiti essenziali di 
sicurezza di cui all’allegato I, non immette il recipiente 
sul mercato fi no a quando non sia stato reso conforme. 
Inoltre, nel caso in cui il recipiente presenta un rischio, 
l’importatore ne informa il fabbricante e le autorità di vi-
gilanza del mercato. 

 3. Prima di immettere sul mercato un recipiente il cui 
prodotto PS x V è inferiore o pari a 50 bar x l, gli impor-
tatori si assicurano che esso sia stato progettato e fabbri-
cato conformemente alla corretta prassi costruttiva in uno 
degli Stati membri e rechi le iscrizioni di cui all’allegato 
III, punto 1.2, e che il fabbricante abbia rispettato le pre-
scrizioni di cui all’articolo 10, commi 5 e 6. 

 4. Gli importatori indicano sul recipiente il loro nome, 
la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo postale al quale possono 
essere contattati oppure, ove ciò non sia possibile, in un 
documento di accompagnamento del recipiente. Le infor-
mazioni relative al contatto sono in lingua italiana. 

 5. Gli importatori garantiscono che il recipiente sia 
accompagnato dalle istruzioni e dalle informazioni sulla 
sicurezza di cui all’allegato III, punto 2, in lingua italiana. 

 6. Gli importatori garantiscono che, mentre un reci-
piente il cui prodotto PS x V è superiore a 50 bar x l è 
sotto la loro responsabilità, le sue condizioni di imma-
gazzinamento o di trasporto non mettono a rischio la sua 
conformità ai requisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 7. Laddove ritenuto necessario in considerazione dei 
rischi presentati da un recipiente, gli importatori eseguo-
no, per proteggere la sicurezza dei consumatori fi nali, una 
prova a campione sui recipienti messi a disposizione sul 
mercato, esaminano i reclami, i recipienti non conformi 

e i richiami degli recipienti, mantengono, se del caso, 
un registro degli stessi e informano i distributori di tale 
monitoraggio. 

 8. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di ri-
tenere che un recipiente da essi immesso sul mercato non 
sia conforme al presente decreto prendono immediata-
mente le misure correttive necessarie per rendere confor-
me tale recipiente, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda 
dei casi. Inoltre, qualora il recipiente presenti un rischio, 
gli importatori ne informano immediatamente le autori-
tà nazionali competenti degli Stati membri in cui hanno 
messo a disposizione sul mercato il recipiente, indicando 
in particolare i dettagli relativi alla non conformità e qual-
siasi misura correttiva presa. 

 9. Per i recipienti il cui prodotto PS x V è superiore a 
50 bar x l, gli importatori conservano, per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui il recipiente è stato immesso 
sul mercato, una copia della dichiarazione di conformità 
UE a disposizione delle autorità di vigilanza del mercato; 
garantiscono inoltre che, su richiesta, la documentazione 
tecnica è resa disponibile a tali autorità. 

 10. Gli importatori, a seguito di una richiesta moti-
vata di un’autorità nazionale competente, forniscono a 
quest’ultima tutte le informazioni e la documentazione, in 
formato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostra-
re la conformità del recipiente in una lingua facilmente 
compresa da tale autorità e, per i recipienti immessi sul 
mercato in Italia, in lingua italiana. Cooperano con tale 
autorità, su sua richiesta, su qualsiasi azione intrapresa 
per eliminare i rischi presentati dai recipienti da essi im-
messi sul mercato. 

 Art. 10  -quater      (Obblighi dei distributori).    — 1. Quan-
do mettono un recipiente a disposizione sul mercato, i 
distributori si comportano con la dovuta diligenza ed ap-
plicano le prescrizioni del presente decreto. 

 2. Prima di mettere a disposizione sul mercato un re-
cipiente il cui prodotto PS x V è superiore a 50 bar x l, i 
distributori verifi cano che esso rechi la marcatura CE e le 
iscrizioni di cui all’allegato III punto 1, sia accompagnato 
dai documenti prescritti e dalle istruzioni e dalle informa-
zioni sulla sicurezza di cui all’allegato III, punto 2, in una 
lingua che può essere facilmente compresa dagli utiliz-
zatori nello Stato membro in cui il recipiente deve essere 
messo a disposizione sul mercato e, per il mercato italia-
no, in lingua italiana, e che il fabbricante e l’importatore 
abbiano rispettato le prescrizioni di cui, rispettivamente, 
all’articolo 10, commi 5 e 6, e all’articolo 10  -ter  , com-
ma 3. Il distributore, se ritiene o ha motivo di ritenere che 
un recipiente il cui prodotto PS x V è superiore a 50 bar x 
l non è conforme ai requisiti essenziali di cui all’allegato 
I, non immette il recipiente a disposizione sul mercato 
fi no a quando non sia stato reso conforme. Inoltre, nel 
caso in cui il recipiente presenta un rischio, il distributore 
ne informa il fabbricante o l’importatore e le autorità di 
vigilanza del mercato. 

 3. I distributori garantiscono che, mentre un recipien-
te il cui prodotto PS x V è superiore a 50 bar x l è sotto 
la loro responsabilità, le sue condizioni di immagazzina-
mento o di trasporto non mettono a rischio la sua confor-
mità ai requisiti essenziali di cui all’allegato I. 
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 4. I distributori che ritengono o hanno motivo di rite-
nere che un recipiente da essi messo a disposizione sul 
mercato non è conforme al presente decreto si assicurano 
che siano prese le misure correttive necessarie per ren-
dere conforme tale recipiente, per ritirarlo o richiamarlo, 
a seconda dei casi. Inoltre, nel caso in cui il recipiente 
presenta un rischio, i distributori ne informano immedia-
tamente le autorità nazionali competenti degli Stati mem-
bri in cui hanno messo a disposizione sul mercato il reci-
piente, indicando in particolare i dettagli relativi alla non 
conformità e qualsiasi misura correttiva presa. 

 5. I distributori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del recipiente. Cooperano con tale autorità, 
su sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per elimi-
nare i rischi presentati dai recipienti da essi immessi sul 
mercato. 

 Art. 10  -quinquies      (Casi in cui gli obblighi dei fabbri-
canti si applicano agli importatori e ai distributori).    — 
1. Un importatore o distributore è ritenuto un fabbricante 
ai fi ni del presente decreto ed è soggetto agli obblighi del 
fabbricante di cui all’articolo 10 quando immette sul mer-
cato un recipiente con il proprio nome o marchio com-
merciale o modifi ca un recipiente già immesso sul merca-
to in modo tale da poterne condizionare la conformità al 
presente decreto. 

 Art. 10  -sexies      (Identifi cazione degli operatori econo-
mici).     — 1. Gli operatori economici indicano alle autorità 
di vigilanza che ne fanno richiesta:  

   a)   qualsiasi operatore economico che ha fornito loro 
un recipiente; 

   b)   qualsiasi operatore economico cui hanno fornito 
un recipiente. 

 2. Gli operatori economici devono essere in grado di 
presentare le informazioni di cui al comma 1 per dieci 
anni dal momento in cui è stato loro fornito il recipiente 
e per dieci anni dal momento in cui essi hanno fornito il 
recipiente.»; 

   q)   l’articolo 11 e l’articolo 13 sono è abrogati; 
   r)    l’articolo 12 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 12    (Dichiarazione di conformità   UE)  .    — 1. La 
dichiarazione di conformità UE attesta il rispetto dei re-
quisiti essenziali di sicurezza di cui all’allegato I. 

 2. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
tipo di cui all’allegato IV, contiene gli elementi specifi cati 
nei pertinenti moduli di cui all’allegato II ed è continua-
mente aggiornata. Essa è tradotta in lingua italiana. 

 3. Se al recipiente si applicano più atti dell’Unione 
che prescrivono una dichiarazione di conformità UE, è 
compilata un’unica dichiarazione di conformità UE in 
rapporto a tutti questi atti dell’Unione. La dichiarazione 
contiene gli estremi degli atti dell’Unione, compresi i ri-
ferimenti della loro pubblicazione. 

 4. Con la dichiarazione di conformità UE il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità del recipiente 
ai requisiti stabiliti dal presente decreto.»; 

   s)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14    (Obbligo di informazione a carico degli orga-

nismi notifi cati).     — 1. Gli organismi notifi cati informano 
il Ministero dello sviluppo economico e l’organismo na-
zionale di accreditamento:  

   a)   di qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o 
ritiro di un certifi cato; 

   b)   di qualunque circostanza che possa infl uire 
sull’ambito o sulle condizioni della notifi ca; 

   c)   di eventuali richieste di informazioni che abbiano 
ricevuto dalle autorità di vigilanza del mercato in relazio-
ne alle attività di valutazione della conformità; 

   d)   su richiesta, delle attività di valutazione della 
conformità eseguite nell’ambito della loro notifi ca e di 
qualsiasi altra attività, incluse quelle transfrontaliere e di 
subappalto. 

 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma della direttiva attuata con il presen-
te decreto, le cui attività di valutazione della conformità 
sono simili o coprono gli stessi recipienti, informazioni 
pertinenti sulle questioni relative ai risultati negativi e, su 
richiesta, positivi delle valutazioni della conformità. 

 3. Gli organismi notifi cati partecipano, direttamente o 
mediante rappresentanti designati, al sistema di coope-
razione e coordinamento tra organismi notifi cati istituito 
dalla Commissione europea a norma della direttiva attua-
ta con il presente decreto ed ai lavori del relativo gruppo 
settoriale o dei relativi gruppi di organismi notifi cati.»; 

   t)   l’articolo 14  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14  -bis      (Vigilanza del mercato e controllo sui reci-

pienti che entrano nel mercato dell’Unione).    — 1. Ai re-
cipienti che rientrano nell’ambito di applicazione dell’ar-
ticolo 1 del presente decreto si applicano l’articolo 15, 
paragrafo 3, e gli articoli da 16 a 29 del regolamento (CE) 
n. 765/2008. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, le funzioni di autorità di vi-
gilanza del mercato sono svolte dal Ministero dello svilup-
po economico avvalendosi delle autorità competenti per 
i controlli sulla sicurezza generale dei prodotti e, previa 
intesa, di altre amministrazioni dello Stato. Le funzioni di 
controllo alle frontiere esterne sono svolte dall’Agenzia 
delle dogane e dei monopoli conformemente agli articoli 
da 27 a 29 del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 3. Gli accertamenti sui recipienti immessi sul mercato 
possono essere effettuati, anche con metodo a campione, 
presso tutti gli operatori economici interessati. A tal fi ne 
agli organi preposti al controllo è consentito l’accesso ai 
luoghi di fabbricazione, di immagazzinamento e di com-
mercializzazione dei recipienti, la ricerca e l’acquisizione 
di tutte le informazioni necessarie all’accertamento e il 
prelievo di campioni per l’esecuzione degli esami e delle 
prove. 

 4. Per l’effettuazione dei controlli tecnici il Ministero 
dello sviluppo economico si avvale dei competenti organi 
tecnici dell’Istituto nazionale per gli infortuni sul lavo-
ro (INAIL), dell’Ente per le nuove tecnologie, l’energia 
e l’ambiente (ENEA) e di altri organismi tecnici dello 
Stato, nonché, ove necessario, di laboratori accreditati 
secondo la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025:2005, 
concernente i requisiti generali per la competenza dei la-
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boratori di prova e di taratura, e successive revisioni, da 
organismi nazionali di accreditamento individuati ai sensi 
e in conformità del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 5. Qualora gli organi di vigilanza competenti ai sensi 
del presente articolo, nell’espletamento delle loro funzio-
ni ispettive e di controllo, rilevano che un recipiente è in 
tutto o in parte non rispondente a uno o più requisiti es-
senziali, ne informano immediatamente il Ministero dello 
sviluppo economico. 

 6. Ai fi ni di cui al comma 4 e per le analoghe attività di 
collaborazione dell’INAIL in materia di controlli tecnici 
per le attrezzature a pressione e gli insiemi, le disposizio-
ni di cui all’articolo 9, comma 6, lettera   d)  , del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, si ritengono soddisfatte 
a condizione che l’INAIL adotti le opportune soluzioni 
organizzative per svolgere tali funzioni di controllo senza 
interferenze con quelle di organismo notifi cato e che que-
ste ultime funzioni siano svolte previo accreditamento da 
parte dell’organismo nazionale unico di accreditamento.»; 

   u)   l’articolo 14  -ter    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14  -ter      (Procedura di salvaguardia dell’Unione).    

— 1. A seguito della procedura di valutazione di cui all’ar-
ticolo 6, nel caso in cui l’operatore economico interessato 
non prende le misure correttive adeguate entro il periodo 
di cui all’articolo 6, comma 2, il Ministero dello sviluppo 
economico adotta tutte le opportune misure provvisorie 
per vietare o limitare la messa a disposizione del reci-
piente sul mercato nazionale, per ritirarlo da tale mercato 
o per richiamarlo a cura e spese dell’operatore economi-
co responsabile. La misura è adottata con provvedimento 
motivato e comunicato all’interessato, con l’indicazione 
dei mezzi di impugnativa avverso il provvedimento stes-
so e del termine entro cui è possibile ricorrere. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico informa 
immediatamente la Commissione e gli altri Stati mem-
bri circa le misure di cui al comma 1. Il Ministero dello 
sviluppo economico comunica i provvedimenti di cui al 
presente articolo agli organi segnalanti la presunta non 
conformità. 

  3. Le informazioni di cui al primo periodo del com-
ma 2, includono tutti i particolari disponibili, soprattutto 
i dati necessari all’identifi cazione del recipiente non con-
forme, la sua origine, la natura della presunta non con-
formità e dei rischi connessi, la natura e la durata delle 
misure nazionali adottate, nonché gli argomenti espressi 
dall’operatore economico interessato. In particolare, il 
Ministero dello sviluppo economico indica se l’inadem-
pienza sia dovuta:  

   a)   alla non conformità del recipiente alle prescrizio-
ni relative alla salute o alla sicurezza delle persone, alla 
protezione degli animali domestici o dei beni; oppure 

   b)   alle carenze nelle norme armonizzate di cui all’ar-
ticolo 5, che conferiscono la presunzione di conformità. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico, quan-
do la procedura a norma dell’articolo 35 della direttiva 
2014/29/UE è stata avviata dall’autorità di un altro Stato 
membro, informa immediatamente la Commissione e gli 
altri Stati membri di tutti i provvedimenti adottati, di tutte 
le altre informazioni a sua disposizione sulla non confor-

mità del recipiente interessato e, in caso di disaccordo con 
la misura nazionale adottata, delle sue obiezioni. 

 5. Il Ministero dello sviluppo economico tiene conto 
nello svolgimento della propria attività, sia per le proprie 
misure provvisorie che per quelle assunte da autorità di 
altri Stati membri, che nel caso in cui, entro tre mesi dal 
ricevimento delle informazioni di cui al comma 4, uno 
Stato membro o la Commissione non sollevano obiezioni 
contro la misura provvisoria presa da uno Stato membro, 
tale misura è ritenuta giustifi cata. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico adotta senza 
indugio le opportune misure restrittive in relazione al re-
cipiente in questione, quale il suo ritiro dal mercato. 

 7. Gli oneri relativi al ritiro dal mercato del recipiente 
interessato ovvero ad altra prescrizione o limitazione o 
misura correttiva adottata ai sensi del presente articolo 
sono a carico del fabbricante o del suo rappresentante au-
torizzato o dell’importatore o del distributore o dell’ope-
ratore economico destinatario del relativo provvedimento. 

 8. Il Ministero dello sviluppo economico cura la parte-
cipazione nazionale alla consultazione svolta dalla Com-
missione europea quando, in esito alla procedura di cui 
all’articolo 6 e del presente articolo, vengono sollevate 
obiezioni contro una misura assunta da uno Stato membro 
o nel caso in cui la Commissione ritiene che una misura 
nazionale è contraria alla legislazione dell’Unione. Il Mi-
nistero dello sviluppo economico cura l’esecuzione delle 
conseguenti decisioni della commissione. 

 9. Se la misura nazionale relativa ad un recipiente è 
ritenuta giustifi cata, il Ministero dello sviluppo economi-
co adotta i provvedimenti necessari per garantire che il 
recipiente non conforme sia ritirato dal mercato nazio-
nale e ne informa la Commissione. Se la misura adottata 
dall’Italia è considerata ingiustifi cata, il Ministero dello 
sviluppo economico la revoca. 

 10. Il Ministero dello sviluppo economico cura le 
iniziative necessarie alla partecipazione nazionale alla 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, quando la misura nazionale è considerata 
giustifi cata e la non conformità di un recipiente è attribu-
ita a una carenza delle norme armonizzate di cui al com-
ma 3, lettera   b)  .»; 

   v)   dopo l’articolo 14  -ter    sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 14  -quater      (Recipienti conformi che presentano 

rischi).    — 1. Se il Ministero dello sviluppo economico, 
dopo aver effettuato una valutazione ai sensi dell’artico-
lo 6, commi 1 e 2, ritiene che un recipiente, pur conforme 
al presente decreto, presenta un rischio per la salute o la 
sicurezza delle persone, per gli animali domestici o i beni, 
chiede all’operatore economico interessato di provvedere 
affi nché tale recipiente, all’atto della sua immissione sul 
mercato, non presenti più tale rischio o che il recipiente 
sia, a seconda dei casi, ritirato dal mercato o richiamato 
entro un periodo di tempo ragionevole, proporzionato alla 
natura del rischio. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, l’operatore economico 
garantisce che siano prese misure correttive nei confronti 
di tutti gli recipienti semplici a pressione interessati che 
lo stesso ha messo a disposizione sull’intero mercato 
dell’Unione. 
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 3. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri. 
Tali informazioni includono tutti i dettagli disponibili, 
in particolare i dati necessari all’identifi cazione del reci-
piente interessato, la sua origine e la catena di fornitura 
del recipiente, la natura dei rischi connessi, nonché la na-
tura e la durata delle misure nazionali adottate. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico cura, ove 
necessario, l’attuazione degli atti di esecuzione e delle 
decisioni della Commissione europea previsti dall’artico-
lo 37, paragrafo 4, della direttiva 2014/29/UE. 

 Art. 14  -quinquies      (Non conformità formale). —    1. Fat-
to salvo l’articolo 6 e l’articolo 14  -ter   , il Ministero dello 
sviluppo economico chiede all’operatore economico inte-
ressato di porre fi ne allo stato di non conformità in que-
stione nel caso in cui:  

   a)   la marcatura CE è stata apposta in violazio-
ne dell’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008 o 
dell’articolo 4 del presente decreto; 

   b)   la marcatura CE non è stata apposta; 
   c)   il numero di identifi cazione dell’organismo noti-

fi cato coinvolto nella fase di controllo della produzione, 
è stato apposto in violazione dell’articolo 4 o non è stato 
apposto; 

   d)   le iscrizioni di cui all’allegato III, punto 1, non 
sono state apposte o sono state apposte in violazione 
dell’articolo 4 o dell’allegato III, punto 1; 

   e)   non è stata compilata la dichiarazione di confor-
mità UE; 

   f)   non è stata compilata correttamente la dichiarazio-
ne di conformità UE; 

   g)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 
incompleta; 

   h)   le informazioni di cui all’articolo 10, comma 6, 
o all’articolo 10  -ter  , comma 3, sono assenti, false o 
incomplete; 

   i)   non è rispettata qualsiasi altra prescrizione ammi-
nistrativa di cui all’articolo 10 o all’articolo 10  -ter  . 

 2. Qualora la non conformità di cui al comma 1 perma-
ne, il Ministero dello sviluppo economico limita o proi-
bisce la messa a disposizione sul mercato del recipiente 
o garantisce che sia richiamato o ritirato dal mercato.»; 

   z)    all’articolo 15 sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al comma 1 le parole: «da lire cinquemilioni a 
lire trentamilioni» sono sostituite dalle seguenti: «da euro 
duemilaseicento a euro quindicimilaseicento»; 

 2) al comma 2 dopo le parole: «con la marcatu-
ra CE» sono inserite le seguenti: «o commette le viola-
zioni del presente decreto legislativo indicate come non 
conformità formali all’articolo 14  -quinquies  » e le paro-
le: «da lire cinquemilioni a lire ventimilioni» sono so-
stituite dalle seguenti: «da euro duemilaseicento a euro 
diecimilaquattrocento»; 

 3) al comma 3 le parole: «dall’articolo 3, commi 
2 e 3» sono sostituite dalle seguenti: «dall’allegato III, 
punto 1, quando tale non conformità permane anche dopo 
il termine di conformazione indicato dall’autorità compe-
tente» e le parole: «da lire cinquemilioni a lire ventimi-

lioni» sono sostituite dalle seguenti: «da euro duemilasei-
cento a euro diecimilaquattrocento»; 

   aa)    dopo l’articolo 15 è inserito il seguente:  
 «Art. 15  -bis      (Disposizioni fi nali).    — 1. Con decreto 

del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono individuate 
le tariffe per le attività di valutazione della conformità di 
cui all’articolo 7, comma 1, ad esclusione di quelle rela-
tive alle attività svolte dall’organismo unico nazionale di 
accreditamento, e le relative modalità di versamento. Tali 
tariffe sono aggiornate almeno ogni due anni.». 

 2. Gli allegati del decreto legislativo 27 settembre 
1991, n. 311, sono sostituiti dagli allegati da I a IV di cui 
all’allegato A al presente decreto. 

 3. È abrogato il decreto legislativo 24 febbraio 1997, 
n. 42.   

  Art. 2.

      Disposizioni fi nali    

     1. Il decreto di cui all’articolo 15  -bis   del decreto legi-
slativo 27 settembre 1991, n. 311, come modifi cato dal 
presente decreto, è adottato entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea il testo delle disposizioni di cui al 
presente decreto e delle altre disposizioni fondamentali di 
diritto interno adottate nel settore disciplinato dal decreto 
medesimo. 

 3. Nelle disposizioni legislative, regolamentari ed am-
ministrative in vigore, tutti i riferimenti alle direttive co-
difi cate con la direttiva 2009/105/CE, nonché a tale di-
rettiva, abrogata dalla direttiva 2014/29/UE, si intendono 
fatti a quest’ultima direttiva e sono letti secondo la tavola 
di concordanza di cui all’allegato VI alla direttiva stessa.   

  Art. 3.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Ferme restando le decorrenze disposte dall’artico-
lo 42 della direttiva 2014/29/UE relativamente alle dispo-
sizioni della medesima, il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
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Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      ALLEGATO    A
   (Art. 1, comma 2)  

 «   ALLEGATO    I
   (Art. 3, comma 1, e art. 5, comma 1)  

 REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA 

  2. Materiali  
 I materiali devono essere scelti in funzione dell’uti-

lizzazione prevista per i recipienti e tenendo conto dei 
punti da 1.1. a 1.4. 

 1.1. Parti soggette a pressione 
  I materiali utilizzati per la fabbricazione delle parti 

soggette a pressione dei recipienti devono essere:  
   a)   saldabili; 
   b)   duttili e tenaci in modo che, in caso di rottura 

alla temperatura minima di esercizio, questa non provo-
chi alcuna frammentazione né rottura di tipo fragile; 

   c)   non deteriorabili con l’invecchiamento. 
 Per i recipienti d’acciaio, tali materiali devono 

inoltre essere conformi alle disposizioni di cui al punto 
1.1.1. e, per i recipienti di alluminio o lega d’alluminio, a 
quelle di cui al punto 1.1.2. 

 Detti materiali devono essere accompagnati da un 
verbale di controllo quale defi nito all’allegato III, punto 
3.1, punto   i)  , redatto dal fabbricante del materiale. 

 1.1.1. Recipienti di acciaio 
  Gli acciai di qualità non legati devono soddisfare le 

seguenti disposizioni:  
   a)   essere non effervescenti ed essere forniti previo 

trattamento di normalizzazione o in uno stato equivalente; 

   b)   il tenore di carbonio sul prodotto deve essere 
inferiore allo 0,25% e il tenore di zolfo e fosforo deve 
essere ciascuno inferiore allo 0,05%; 

   c)    presentare le caratteristiche meccaniche sul 
prodotto qui di seguito indicate:  

   i)   il valore massimo della resistenza alla trazio-
ne R   m,max    deve essere inferiore a 580 N/mm   2   ; 

   ii)    l’allungamento dopo rottura deve essere:  
  se il provino è prelevato parallelamente alla 

direzione di laminazione:  

 spessore ≥ 3 mm:  A  ≥ 22%, 
 spessore < 3 mm:  A   80     mm   ≥ 17%, 

   
  se il provino è prelevato perpendicolarmente 

alla direzione di laminazione:  

 spessore ≥ 3 mm:  A  ≥ 20%, 
 spessore < 3 mm:  A   80     mm   ≥ 15%, 

   
   iii)   il valore medio dell’energia di rottura per 

fl essione KCV, determinato su tre provini longitudinali 
deve essere almeno di 35 J/cm   2    e alla temperatura minima 
di esercizio; uno solo dei tre valori può essere inferiore a 
35 J/cm   2    e in nessun caso inferiore a 25 J/cm   2   . La verifi ca 
di questa qualità è richiesta per gli acciai destinati alla 
fabbricazione di recipienti la cui temperatura minima di 
esercizio è inferiore a – 10°C e con spessore delle pareti 
superiore a 5 mm. 

 1.1.2. Recipienti di alluminio 

 L’alluminio non legato deve avere un tenore di al-
luminio pari almeno al 99,5% e le leghe di cui all’arti-
colo 1, comma 1, lettera a  -bis  ), devono avere suffi ciente 
resistenza alla corrosione intercristallina alla temperatura 
massima di esercizio. 

  Inoltre, questi materiali devono rispondere alle se-
guenti disposizioni:  

   a)   essere forniti allo stato ricotto; 
   b)    presentare le caratteristiche meccaniche sul 

prodotto qui di seguito indicate:  
 il valore massimo della resistenza alla trazione 

R   m,max    deve essere inferiore o pari a 350 N/mm   2   ; 
  l’allungamento dopo rottura deve essere:  
 se il provino è prelevato parallelamente alla di-

rezione di laminazione: A ≥ 16%; 
 se il provino è prelevato perpendicolarmente 

alla direzione di laminazione: A ≥ 14%. 

 1.2. Materiali per la saldatura 

 I materiali usati per l’esecuzione di saldature sul 
recipiente o la fabbricazione dello stesso devono essere 
appropriati e compatibili con i materiali da saldare. 
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 1.3. Accessori che contribuiscono alla resistenza del 
recipiente 

 Questi accessori (bulloni, dadi ecc.) devono essere 
realizzati con il materiale specifi cato al punto 1.1. oppure 
con altri tipi di acciaio, alluminio o un’appropriata lega di 
alluminio compatibili con i materiali usati per la fabbrica-
zione delle parti soggette a pressione. 

 Questi ultimi materiali devono avere alla tempera-
tura minima di esercizio un allungamento dopo rottura e 
un’energia di rottura per fl essione appropriati. 

 1.4. Parti non soggette a pressione 
 Tutte le parti dei recipienti non soggette a pressione 

e assemblate mediante saldatura devono essere di un ma-
teriale compatibile con quello degli elementi ai quali esse 
sono saldate. 

  2. Progettazione dei recipienti  
   a)    Nella progettazione dei recipienti il fabbrican-

te deve defi nire il settore di utilizzazione dei recipienti 
scegliendo:  

   i)   la temperatura minima di esercizio T   min   ; 
   ii)   la temperatura massima di esercizio T   max   ; 
   iii)   la pressione massima di esercizio PS. Tuttavia, 

se è scelta una temperatura minima di esercizio superiore 
a -10°C, i requisiti dei materiali devono essere soddisfatti 
a -10°C. 

   b)    Inoltre il fabbricante deve tener conto delle dispo-
sizioni seguenti:  

   i)   deve essere possibile ispezionare l’interno dei 
recipienti; 

   ii)   deve essere possibile svuotare i recipienti; 
   iii)   le qualità meccaniche devono rimanere inva-

riate per tutto il periodo di impiego del recipiente confor-
me alla sua destinazione; 

   iv)   i recipienti, tenuto conto dell’impiego pre-
scritto, devono essere adeguatamente protetti contro la 
corrosione. 

   c)    Il fabbricante deve tener conto del fatto che, nelle 
condizioni d’impiego previste:  

   i)   i recipienti non devono subire sollecitazioni che 
possano compromettere la loro sicurezza d’impiego; 

   ii)   la pressione interna non deve superare in modo 
continuo la pressione massima di esercizio PS. Tuttavia, 
essa può essere superata transitoriamente al massimo del 
10%. 

   d)   Gli assemblaggi circonferenziali e longitudinali 
devono essere realizzati con saldature a penetrazione pie-
na o con saldature di effi cacia equivalente. I fondi con-
vessi diversi da quelli emisferici devono avere un profi lo 
cilindrico. 

 2.1. Spessore delle pareti 
 Se il prodotto PS × V è inferiore o pari a 3.000 bar 

× l, il fabbricante sceglie uno dei metodi di cui ai punti 
2.1.1. e 2.1.2. per determinare lo spessore delle pareti del 
recipiente; se il prodotto PS × V è superiore a 3.000 bar 
× l oppure qualora la temperatura massima di servizio su-

peri i 100°C, lo spessore deve essere determinato confor-
memente al metodo di cui al punto 2.1.1. 

 Lo spessore effettivo della parete della virola e dei 
fondi non può tuttavia essere inferiore a 2 mm per i reci-
pienti di acciaio e a 3 mm per quelli di alluminio o lega 
di alluminio. 

 2.1.1. Metodo di calcolo 
  Lo spessore minimo delle parti soggette a pressione 

va calcolato tenendo conto dell’intensità delle sollecita-
zioni e delle disposizioni seguenti:  

   a)   la pressione di calcolo da prendere in conside-
razione non deve essere inferiore alla pressione massima 
di esercizio PS prescelta; 

   b)   la sollecitazione generale ammissibile di mem-
brana non deve superare il più piccolo tra i valori 0,6 R   eT    
o 0,3 R   m   . Per determinare le sollecitazioni ammissibili il 
fabbricante deve utilizzare i valori R   eT    e R   m    minimi garan-
titi dal fabbricante del materiale. 

 Tuttavia, se la parte cilindrica del recipiente com-
prende una o più saldature longitudinali realizzate con un 
procedimento di saldatura non automatico, lo spessore 
calcolato conformemente al primo comma deve essere 
moltiplicato per il coeffi ciente 1,15. 

 2.1.2. Metodo sperimentale 
 Lo spessore delle pareti deve essere determinato in 

modo da permettere al recipiente di resistere, a tempera-
tura ambiente, a una pressione uguale almeno a cinque 
volte la pressione massima di esercizio, con un valore di 
deformazione circonferenziale permanente inferiore o 
uguale all’1%. 

  3. Processi di fabbricazione  
 I recipienti devono essere costruiti e sottoposti a 

controlli di produzione conformemente all’allegato II, 
punti 2, 3 o 4. 

 3.1. Preparazione dei componenti 
 La preparazione dei componenti (formatura e smus-

satura ecc.) non deve indurre difetti di superfi cie, fessu-
razioni o alterazioni delle caratteristiche meccaniche di 
detti pezzi tali da compromettere la sicurezza dell’impie-
go dei recipienti. 

 3.2. Saldature su parti soggette a pressione 
 Le caratteristiche delle saldature e delle zone adia-

centi devono essere simili a quelle dei materiali saldati ed 
esenti da difetti di superfi cie e/o interni tali che possano 
compromettere la sicurezza dei recipienti. 

 Le saldature devono essere eseguite da saldatori o 
operatori qualifi cati, di perizia adeguata, secondo proce-
dimenti di saldatura approvati. Le prove per l’approva-
zione e la qualifi cazione devono essere effettuate da or-
ganismi notifi cati. 

 Nel corso della fabbricazione il fabbricante deve 
altresì garantire una costante qualità delle saldature me-
diante esami appropriati secondo modalità adeguate. Det-
ti esami devono formare oggetto di una relazione. 
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  4. Messa in servizio dei recipienti  
 Ogni recipiente deve essere corredato delle istruzio-

ni per l’uso redatte dal fabbricante, previste all’allegato 
III, punto 2. 

   

 ———— 

   

  ALLEGATO    II
   (Art. 7  -bis  , comma 6, e art. 8, commi 1 e 2)  

 PROCEDURE DI VALUTAZIONE DELLA 
CONFORMITÀ 

  1. Esame «UE» del tipo (Modulo B)  
 1.1. L’esame UE del tipo è la parte di una procedura 

di valutazione della conformità con la quale un organi-
smo notifi cato esamina il progetto tecnico di un recipien-
te, nonché verifi ca e certifi ca che il progetto tecnico del 
recipiente rispetta le prescrizioni del presente decreto ad 
esso applicabili. 

  1.2. L’esame UE del tipo è effettuato in uno dei modi 
di seguito esposti conformemente all’articolo 13:  

 accertamento dell’adeguatezza del progetto tecni-
co del recipiente, effettuato esaminando la documentazio-
ne tecnica e gli elementi di prova di cui al punto 1.3, unito 
a un esame di un prototipo rappresentativo della produ-
zione prevista del recipiente fi nito (tipo di produzione); 

 accertamento dell’adeguatezza del progetto tecni-
co del recipiente, effettuato esaminando la documentazio-
ne tecnica e gli elementi di prova di cui al punto 1.3, sen-
za esame di un prototipo di recipiente (tipo di progetto). 

 1.3. Il fabbricante presenta una richiesta di esame 
UE del tipo a un unico organismo notifi cato di sua scelta. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la domanda sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   la documentazione tecnica. La documentazione 
tecnica permette di valutare la conformità del recipiente 
alle prescrizioni applicabili del presente decreto e com-
prende un’analisi e una valutazione adeguate dei rischi. 

  La documentazione tecnica precisa le prescrizioni 
applicabili e include, se necessario ai fi ni della valutazio-
ne, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento del 
recipiente. Inoltre contiene, laddove applicabile, almeno 
gli elementi seguenti:  

   i)   una descrizione generale del recipiente; 
   ii)   i disegni relativi alla progettazione di massima 

e alla fabbricazione e schemi dei componenti ecc.; 
   iii)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla 

comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamen-
to del recipiente; 

   iv)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizzate, 
le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i re-
quisiti essenziali di sicurezza del presente decreto, com-
preso un elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche 
applicate. In caso di applicazione parziale delle norme 
armonizzate la documentazione tecnica specifi ca le parti 
che sono state applicate; 

   v)   i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, 
degli esami effettuati ecc.; 

   vi)   le relazioni sulle prove effettuate; 
   vii)   le istruzioni e le informazioni sulla sicurezza 

di cui all’allegato III, punto 2; 
  viii) un documento descrittivo che precisi:  

 i materiali utilizzati; 
 i procedimenti di saldatura utilizzati; 
 i controlli effettuati; 
 tutte le informazioni pertinenti relative alla pro-

gettazione del recipiente. 
   d)   se applicabile, i prototipi di recipienti rappre-

sentativi della produzione prevista. L’organismo notifi ca-
to può chiedere altri prototipi di recipienti se necessari a 
effettuare il programma di prove; 

   e)   la documentazione probatoria attestante l’ade-
guatezza delle soluzioni del progetto tecnico. Questi ele-
menti di prova indicano ogni documento che sia stato 
utilizzato, soprattutto se le norme armonizzate pertinenti 
non sono state applicate integralmente. Gli elementi di 
prova comprendono, se necessario, i risultati di prove 
effettuate in conformità con altre specifi che tecniche 
pertinenti dall’apposito laboratorio del fabbricante, o da 
un altro laboratorio di prova, a suo nome e sotto la sua 
responsabilità. 

  Nel caso dell’esame di un prototipo di recipiente, la 
documentazione tecnica consta inoltre:  

 dei certifi cati relativi all’adeguata qualifi cazione 
dei procedimenti di saldatura e dei saldatori o degli ope-
ratori di saldatura; 

 del verbale di controllo dei materiali utilizzati per 
la fabbricazione delle parti e dei componenti che contri-
buiscono alla robustezza del recipiente; 

 di una relazione sugli esami e sulle prove cui si è 
proceduto o una descrizione dei controlli previsti. 

  1.4. L’organismo notifi cato:  
  per il recipiente:  

 1.4.1. esamina la documentazione tecnica e gli 
elementi di prova per valutare l’adeguatezza del progetto 
tecnico del recipiente; 

  per i prototipi di recipienti:  
 1.4.2. verifi ca che il prototipo/i prototipi di re-

cipienti sia/siano stati fabbricati conformemente a tale 
documentazione tecnica e identifi ca gli elementi che sono 
stati progettati conformemente alle disposizioni applica-
bili delle norme armonizzate pertinenti, nonché gli ele-
menti che sono stati progettati conformemente alle altre 
pertinenti specifi che tecniche; 
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 1.4.3. esegue o fa eseguire opportuni esami e 
prove per accertare se, ove il fabbricante abbia scelto di 
applicare le soluzioni di cui alle pertinenti norme armo-
nizzate, queste siano state applicate correttamente; 

 1.4.4. esegue o fa eseguire opportuni esami e 
prove per controllare se, laddove non siano state appli-
cate le soluzioni di cui alle pertinenti norme armonizza-
te, le soluzioni adottate dal fabbricante applicando altre 
pertinenti specifi che tecniche soddisfi no i corrispondenti 
requisiti essenziali di sicurezza del presente decreto; 

 1.4.5. concorda con il fabbricante il luogo in 
cui si dovranno effettuare gli esami e le prove. 

 1.5. L’organismo notifi cato redige una relazione di 
valutazione che elenca le iniziative intraprese in con-
formità al punto 1.4 e i relativi risultati. Senza pregiu-
dicare i propri obblighi di fronte alle autorità di notifi ca, 
l’organismo notifi cato rende pubblico l’intero contenuto 
di tale relazione, o parte di esso, solo con l’accordo del 
fabbricante. 

 1.6. Se il tipo soddisfa le prescrizioni del presente 
decreto, l’organismo notifi cato rilascia al fabbricante un 
certifi cato di esame UE del tipo. Tale certifi cato riporta il 
nome e l’indirizzo del fabbricante, le conclusioni dell’esa-
me, le eventuali condizioni di validità e i dati necessari 
per l’identifi cazione del tipo approvato. Il certifi cato di 
esame UE del tipo può comprendere uno o più allegati. 

 Il certifi cato di esame UE del tipo e i suoi allegati 
devono contenere ogni utile informazione che permetta di 
valutare la conformità dei recipienti fabbricati al tipo esa-
minato e consentire il controllo del prodotto in funzione. 
Tale certifi cato indica inoltre le condizioni cui il suo rila-
scio è eventualmente soggetto e comprende le descrizioni 
e i disegni necessari per identifi care il tipo omologato. 

 Se il tipo non soddisfa le prescrizioni del presente 
decreto a esso applicabili, l’organismo notifi cato rifi uta di 
rilasciare un certifi cato di esame UE del tipo e informa di 
tale decisione il richiedente, motivando dettagliatamente 
il suo rifi uto. 

 1.7. L’organismo notifi cato segue l’evoluzione del 
progresso tecnologico generalmente riconosciuto e valuta 
se il tipo approvato non è più conforme alle prescrizioni 
applicabili del presente decreto. Esso decide se tale pro-
gresso richieda ulteriori indagini e in caso affermativo 
l’organismo notifi cato ne informa il fabbricante. 

 Il fabbricante informa l’organismo notifi cato che de-
tiene la documentazione tecnica relativa al certifi cato di 
esame UE del tipo di tutte le modifi che al tipo approvato, 
qualora possano infl uire sulla conformità del recipiente ai 
requisiti essenziali di sicurezza del presente decreto o sul-
le condizioni di validità di tale certifi cato. Tali modifi che 
comportano una nuova approvazione sotto forma di un 
supplemento al certifi cato di esame UE del tipo. 

 1.8. Ogni organismo notifi cato informa le proprie 
autorità di notifi ca in merito ai certifi cati di esame UE del 
tipo e/o agli eventuali supplementi che esso ha rilasciato 
o revocato e, periodicamente o su richiesta, mette a dispo-
sizione dell’autorità di notifi ca l’elenco di tali certifi cati 
e/o degli eventuali supplementi respinti, sospesi o altri-
menti sottoposti a restrizioni. 

 Ogni organismo notifi cato informa gli altri organi-
smi notifi cati dei certifi cati di esame UE del tipo e/o dei 
supplementi da esso respinti, ritirati, sospesi o altrimenti 
sottoposti a restrizioni, e, su richiesta, di tali certifi cati e/o 
dei supplementi da esso rilasciati. 

 La Commissione, gli Stati membri e gli altri organi-
smi notifi cati possono ottenere, su richiesta, copia dei cer-
tifi cati di esame UE del tipo e/o dei relativi supplementi. 
La Commissione e gli Stati membri possono ottenere, 
su richiesta, copia della documentazione tecnica e dei 
risultati degli esami effettuati dall’organismo notifi cato. 
L’organismo notifi cato conserva una copia del certifi cato 
di esame UE del tipo, degli allegati e dei supplementi, 
nonché il fascicolo tecnico contenente la documentazione 
presentata dal fabbricante, fi no alla scadenza della validi-
tà di tale certifi cato. 

 1.9. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità 
nazionali una copia del certifi cato di esame UE del tipo, 
degli allegati e dei supplementi insieme alla documenta-
zione tecnica per dieci anni dalla data in cui il recipiente 
è stato immesso sul mercato. 

 1.10. Il rappresentante autorizzato del fabbricante 
può presentare la domanda di cui al punto 1.3. ed esple-
tare gli obblighi di cui ai punti 1.7. e 1.9., purché siano 
specifi cati nel mandato. 

  2. Conformità al tipo basata sul controllo interno della 
produzione unito a prove sul recipiente sotto controllo 
uffi ciale (Modulo C1)  

 2.1. La conformità al tipo basata sul controllo inter-
no della produzione unito a prove sul recipiente effettuati 
sotto controllo uffi ciale fa parte di una procedura di va-
lutazione della conformità in cui il fabbricante ottempera 
agli obblighi di cui ai punti 2.2., 2.3. e 2.4., e si accerta e 
dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che i reci-
pienti in questione sono conformi al tipo descritto nel cer-
tifi cato di esame UE del tipo e soddisfano le prescrizioni 
del presente decreto ad essi applicabili. 

 2.2. Produzione 
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affi n-

ché il processo di fabbricazione e il suo controllo garanti-
scano la conformità dei recipienti prodotti al tipo oggetto 
del certifi cato di esame UE e ai requisiti applicabili del 
presente decreto. 

  Prima di avviare la produzione, il fabbricante forni-
sce ad un organismo notifi cato di sua scelta tutte le infor-
mazioni necessarie, in particolare:  

   a)    la documentazione tecnica, che consta inoltre:  
 dei certifi cati relativi all’adeguata qualifi cazio-

ne dei procedimenti di saldatura e dei saldatori o degli 
operatori di saldatura; 

 del verbale di controllo dei materiali utilizzati 
per la fabbricazione delle parti e dei componenti che con-
tribuiscono alla robustezza del recipiente; 

 di una relazione sugli esami e sulle prove cui si 
è proceduto. 

   b)   un documento di controllo che descriva gli esa-
mi e le prove adeguati da effettuare nel corso della produ-
zione, con le relative modalità e frequenze di esecuzione; 
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   c)   il certifi cato di esame UE del tipo. 

 2.3. Controlli sui recipienti 

  2.3.1. Per ogni singolo recipiente fabbricato, l’orga-
nismo notifi cato effettua gli esami e le prove atti a ve-
rifi care la conformità del recipiente al tipo descritto nel 
certifi cato di esame UE del tipo e alle relative prescrizioni 
del presente decreto, in conformità ai punti che seguono:  

   a)   Il fabbricante presenta i propri recipienti in lotti 
omogenei e prende tutte le misure necessarie affi nché il 
processo di fabbricazione assicuri l’omogeneità di cia-
scun lotto prodotto. 

   b)   All’atto dell’esame di un lotto, l’organismo 
notifi cato verifi ca che i recipienti siano stati fabbricati e 
controllati conformemente alla documentazione tecnica 
ed esegue su ciascun recipiente del lotto una prova idrau-
lica oppure una prova pneumatica d’effi cacia equivalente, 
a una pressione Ph pari a 1,5 volte la pressione di progetto 
del recipiente, al fi ne di verifi carne l’integrità. La prova 
pneumatica è subordinata all’accettazione delle procedu-
re di sicurezza della prova da parte dello Stato membro in 
cui essa è effettuata. 

   c)   L’organismo notifi cato esegue inoltre delle 
prove su provini prelevati, a scelta del fabbricante, su un 
campione rappresentativo della produzione o su un reci-
piente allo scopo di controllare la qualità delle saldature. 
Le prove sono eseguite sulle saldature longitudinali. Tut-
tavia, quando per le saldature longitudinali e circonferen-
ziali viene utilizzato un diverso procedimento di saldatu-
ra, le prove sono ripetute sulle saldature circonferenziali. 

   d)   Per i recipienti soggetti al metodo sperimenta-
le di cui all’allegato I, punto 2.1.2., tali prove su provini 
sono sostituite da una prova idraulica effettuata su cinque 
recipienti prelevati a caso in ciascun lotto per verifi car-
ne la conformità ai requisiti essenziali di sicurezza di cui 
all’allegato I, punto 2.1.2. 

   e)   Per i lotti accettati, l’organismo notifi cato ap-
pone o fa apporre il proprio numero di identifi cazione 
su ogni recipiente e fornisce un certifi cato scritto di con-
formità relativo alle prove effettuate. Possono essere im-
messi sul mercato tutti i recipienti del lotto, a eccezione 
di quelli che non hanno superato con esito favorevole la 
prova idraulica o la prova pneumatica. 

   f)   Se un lotto è rifi utato, l’organismo notifi cato 
prende le misure appropriate per evitarne l’immissione 
sul mercato. Qualora il rifi uto di lotti sia frequente, l’or-
ganismo notifi cato può decidere di sospendere la verifi ca 
statistica. 

   g)   Il fabbricante è in grado di presentare, su ri-
chiesta delle autorità pertinenti, i certifi cati di conformità 
dell’organismo notifi cato di cui alla lettera   e)  . 

 2.3.2. L’organismo notifi cato fornisce una copia del 
rapporto di ispezione allo Stato membro che lo ha notifi -
cato e, su richiesta, agli altri organismi notifi cati, agli altri 
Stati membri e alla Commissione. 

 2.3.3. Durante il processo di fabbricazione, il fabbri-
cante appone, sotto la responsabilità dell’organismo noti-
fi cato, il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 2.4. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE 
 2.4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE a ogni 

singolo recipiente conforme al tipo descritto nel certifi -
cato di esame UE del tipo e alle prescrizioni del presente 
decreto ad esso applicabili. 

 2.4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scrit-
ta di conformità UE per ogni modello di recipiente e la 
tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni 
dalla data in cui il recipiente è stato immesso sul mercato. 
La dichiarazione di conformità UE identifi ca il modello 
di recipiente per cui è stata compilata. 

 2.4.3. Una copia della dichiarazione di conformità 
UE è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 2.5. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi del fabbricante previsti al punto 2.4 

possono essere adempiuti dal suo rappresentante autoriz-
zato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, 
purché siano specifi cati nel mandato. 

  3. Conformità al tipo basata sul controllo interno della 
produzione unito a prove del recipiente sotto controllo 
uffi ciale effettuate a intervalli casuali (Modulo C2)  

 3.1. La conformità al tipo basata sul controllo in-
terno della produzione, unito a prove del recipiente sotto 
controllo uffi ciale effettuate a intervalli casuali, fa parte 
di una procedura di valutazione della conformità in cui il 
fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 3.2, 3.3 
e 3.4 e si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva respon-
sabilità, che i recipienti in questione sono conformi al tipo 
oggetto del certifi cato di esame UE del tipo e soddisfano 
le prescrizioni del presente decreto ad essi applicabili. 

 3.2. Produzione 
 3.2.1. Il fabbricante prende tutte le misure necessa-

rie affi nché il processo di fabbricazione e il suo controllo 
garantiscano la conformità dei recipienti prodotti al tipo 
oggetto del certifi cato di esame UE del tipo e alle prescri-
zioni del presente decreto a essi applicabili. 

  3.2.2. Prima di avviare la produzione, il fabbricante 
fornisce a un organismo notifi cato di sua scelta tutte le 
informazioni necessarie, in particolare:  

   a)    la documentazione tecnica, che consta inoltre:  
 dei certifi cati relativi all’adeguata qualifi cazio-

ne dei procedimenti di saldatura e dei saldatori o degli 
operatori di saldatura; 

 del verbale di controllo dei materiali utilizzati 
per la fabbricazione delle parti e dei componenti che con-
tribuiscono alla robustezza del recipiente; 

 di una relazione sugli esami e sulle prove cui si 
è proceduto. 

   b)   il certifi cato di esame UE del tipo; 
   c)   un documento che descrive i processi di fabbri-

cazione e l’insieme delle misure sistematiche prestabilite, 
prese per garantire la conformità dei recipienti al tipo de-
scritto nel certifi cato di esame UE. 

 Prima della data di inizio della fabbricazione l’or-
ganismo notifi cato esamina tali documenti al fi ne di cer-
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tifi carne la conformità con il certifi cato di esame UE del 
tipo. 

 3.2.3. Il documento di cui al punto 3.2.1, lettera   c)   , 
comprende:  

   a)   una descrizione dei mezzi di fabbricazione e di 
controllo adeguati alla costruzione dei recipienti; 

   b)   un documento di controllo che descriva gli 
esami e le prove adeguati de effettuare nel corso della 
fabbricazione, con le relative modalità e frequenze di 
esecuzione; 

   c)   l’impegno a eseguire gli esami e le prove con-
formemente al documento di controllo e a effettuare su 
ciascun recipiente fabbricato una prova idraulica oppure, 
con l’accordo dello Stato membro, una prova pneumati-
ca a una pressione di prova pari a 1,5 volte la pressione 
di progetto; tali esami e prove sono eseguiti sotto la re-
sponsabilità di personale qualifi cato e indipendente dai 
servizi incaricati della produzione e sono oggetto di una 
relazione; 

   d)   l’indirizzo dei luoghi di fabbricazione e 
di immagazzinamento, nonché la data di inizio della 
fabbricazione. 

 3.3. Controlli sui recipienti 
 L’organismo notifi cato effettua, o fa effettuare, con-

trolli a campione a intervalli casuali, stabiliti dall’organi-
smo stesso, per verifi care la qualità dei controlli interni 
sui recipienti, tenuto conto tra l’altro della complessità 
tecnologica dei recipienti e della quantità prodotta. Si esa-
mina un adeguato campione dei recipienti fi nali, prele-
vato in loco dall’organismo notifi cato prima dell’immis-
sione sul mercato, si effettuano prove appropriate, come 
stabilito dalle relative parti delle norme armonizzate, e/o 
prove equivalenti previste da altre pertinenti specifi che 
tecniche, per controllare la conformità del recipiente al 
tipo descritto nel certifi cato di esame UE del tipo e alle 
prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 L’organismo notifi cato si accerta anche che il fab-
bricante controlli effettivamente i recipienti fabbricati in 
serie, conformemente al punto 3.2.3, lettera   c)  . 

 Laddove un campione non sia conforme al livello 
di qualità accettabile, l’organismo notifi cato adotta le op-
portune misure. 

 La procedura di campionamento per accettazione da 
applicare mira a stabilire se il processo di fabbricazione 
del recipiente funziona entro limiti accettabili, al fi ne di 
garantire la conformità del recipiente. 

 L’organismo notifi cato fornisce una copia del rap-
porto di ispezione allo Stato membro che lo ha notifi cato 
e, su richiesta, agli altri organismi notifi cati, agli altri Sta-
ti membri e alla Commissione. 

 Durante il processo di fabbricazione, il fabbricante 
appone, sotto la responsabilità dell’organismo notifi cato, 
il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 3.4. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE. 
 3.4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE a ogni 

singolo recipiente conforme al tipo descritto nel certifi -
cato di esame UE del tipo e alle prescrizioni del presente 
decreto ad esso applicabili. 

 3.4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scrit-
ta di conformità UE per ogni modello di recipiente e la 
tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni 
dalla data in cui il recipiente è stato immesso sul mercato. 
La dichiarazione di conformità UE identifi ca il modello 
di recipiente per cui è stata compilata. 

 3.4.3. Una copia della dichiarazione di conformità 
UE è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 3.5. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi del fabbricante previsti al punto 

3.4. possono essere adempiuti dal suo rappresentante au-
torizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsa-
bilità, purché siano specifi cati nel mandato. 

  4. Conformità al tipo basata sul controllo interno della 
produzione (Modulo C)  

 4.1. La conformità al tipo basata sul controllo inter-
no della produzione è la parte di una procedura di valu-
tazione della conformità con cui il fabbricante ottempera 
agli obblighi di cui ai punti 4.2. e 4.3. e garantisce e di-
chiara che i recipienti interessati sono conformi al tipo 
descritto nel certifi cato di esame UE del tipo e rispondono 
alle prescrizioni del presente decreto ad essi applicabili. 

 4.2. Produzione 
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie af-

fi nché il processo di fabbricazione e il suo controllo ga-
rantiscano la conformità dei recipienti fabbricati al tipo 
omologato descritto nel certifi cato di esame UE del tipo 
e alle prescrizioni del presente decreto ad essi applicabili. 

  Prima di avviare la produzione, il fabbricante forni-
sce all’organismo notifi cato che ha rilasciato il certifi cato 
di esame UE del tipo tutte le informazioni necessarie, in 
particolare:  

   a)   i certifi cati relativi all’adeguata qualifi cazione 
dei procedimenti di saldatura e dei saldatori o degli ope-
ratori di saldatura; 

   b)   il verbale di controllo dei materiali utilizzati 
per la fabbricazione delle parti e dei componenti che con-
tribuiscono alla robustezza del recipiente; 

   c)   una relazione sugli esami e sulle prove cui si è 
proceduto; 

   d)   un documento che descrive i processi di fabbri-
cazione e l’insieme delle misure sistematiche prestabilite, 
prese per garantire la conformità dei recipienti al tipo de-
scritto nel certifi cato di esame UE. 

  Il documento comprende:  
   i)   una descrizione dei mezzi di fabbricazione e di 

controllo adeguati alla costruzione dei recipienti; 
   ii)   un documento di controllo che descriva gli 

esami e le prove adeguati de effettuare nel corso della 
fabbricazione, con le relative modalità e frequenze di 
esecuzione; 

   iii)   l’impegno a eseguire gli esami e le prove con-
formemente al documento di controllo e ad effettuare su 
ciascun recipiente fabbricato una prova idraulica oppure, 
con l’accordo dello Stato membro, una prova pneumati-
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ca a una pressione di prova pari a 1,5 volte la pressione 
di progetto; tali esami e prove sono eseguiti sotto la re-
sponsabilità di personale qualifi cato e indipendente dai 
servizi incaricati della produzione e sono oggetto di una 
relazione; 

   iv)   l’indirizzo dei luoghi di fabbricazione e 
di immagazzinamento, nonché la data di inizio della 
fabbricazione. 

 L’organismo notifi cato, prima della data di inizio 
della fabbricazione, esamina tali documenti al fi ne di cer-
tifi carne la conformità con il certifi cato di esame UE del 
tipo. 

 4.3. Marcatura CE e dichiarazione di conformità UE 
 4.3.1. Il fabbricante appone la marcatura CE su ogni 

singolo recipiente conforme al tipo descritto nel certifi ca-
to di esame UE del tipo e alle prescrizioni applicabili del 
presente decreto. 

 4.3.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scrit-
ta di conformità UE per ogni modello di recipiente e la 
tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni 
dalla data in cui il recipiente è stato immesso sul mercato. 
La dichiarazione di conformità UE identifi ca il modello 
di recipiente per cui è stata compilata. 

 4.3.3. Una copia della dichiarazione di conformità 
UE è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 4.4. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi del fabbricante previsti al punto 

4.3. possono essere adempiuti dal suo rappresentante au-
torizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsa-
bilità, purché siano specifi cati nel mandato. 

   
   

 ———— 

   

  ALLEGATO    III
   (Art. 4, comma 2, e art. 10, commi 2 e 7)  

 ISCRIZIONI, ISTRUZIONI PER L’USO, 
DEFINIZIONI E SIMBOLI 

  1. Marcatura CE e iscrizioni  
 1.1. I recipienti il cui prodotto PS × V è superiore a 

50 bar × l devono recare la marcatura CE di cui all’alle-
gato II del regolamento (CE) n. 765/2008 e le ultime due 
cifre dell’anno in cui è stata apposta la marcatura CE. 

  1.2. Il recipiente o la sua targhetta segnaletica deve 
riportare almeno le iscrizioni seguenti:  

   a)   pressione massima di esercizio (PS in   bar)  ; 
   b)   temperatura massima di esercizio (T   max    in °C); 
   c)   temperatura minima di esercizio (T   min    in °C); 
   d)   capacità del recipiente (V in   l)  ; 

   e)   nome, denominazione commerciale o marchio 
registrato e indirizzo del fabbricante; 

 f) tipo e identifi cazione di serie o del lotto del 
recipiente. 

 1.3. Se è utilizzata una targhetta, questa deve essere 
concepita in modo da non poter essere riutilizzata e pre-
vedere uno spazio libero per l’eventuale aggiunta di altri 
dati. 

  2. Istruzioni per l’uso e informazioni sulla sicurezza  
  Nelle istruzioni per l’uso devono fi gurare le indica-

zioni seguenti:  
   a)   le informazioni previste al punto 1.2, a eccezio-

ne dell’identifi cazione di serie del recipiente o del lotto; 
   b)   l’utilizzazione prevista del recipiente; 
   c)   le condizioni di manutenzione e di installazione 

necessarie per garantire la sicurezza dei recipienti. 

  3. Defi nizioni e simboli  

 3.1. Defi nizioni 
   a)   La pressione di progetto «P» è la pressione rela-

tiva scelta dal fabbricante e utilizzata per determinare lo 
spessore delle parti del recipiente soggette a pressione. 

   b)   La pressione massima di esercizio «PS» è la pres-
sione relativa massima che può essere esercitata in condi-
zioni normali d’impiego del recipiente. 

   c)   La temperatura minima di esercizio «T   min   » è la 
temperatura stabilizzata più bassa della parete del reci-
piente in condizioni normali d’impiego. 

   d)   La temperatura massima di esercizio «T   max   » è la 
temperatura stabilizzata più elevata della parete del reci-
piente in condizioni normali d’impiego. 

   e)   Il limite di elasticità «R   eT   » è il valore alla tempe-
ratura massima di esercizio T   max   : 

   i)   del limite superiore di snervamento R   eH   , per un 
materiale che presenta un limite superiore e inferiore; 

   ii)   del limite convenzionale di elasticità R   p0,2    dello 
0,2%; 

   iii)   del limite convenzionale di elasticità R   p1,0    
dell’1% per l’alluminio non legato. 

   f)    Famiglie di recipienti:  
  fanno parte di una stessa famiglia i recipienti che 

differiscono dal prototipo soltanto per il diametro (a con-
dizione che siano rispettate le prescrizioni di cui all’alle-
gato I, punti 2.1.1. e 2.1.2.) o per la lunghezza della parte 
cilindrica nei seguenti limiti:  

   i)   allorché il prototipo è costituito oltre che dai 
fondi, da una o più virole, le varianti della famiglia devo-
no comprendere almeno una virola; 

   ii)   se il prototipo è costituito soltanto da due 
fondi bombati, le varianti non devono comprendere 
virole. 

 Le variazioni di lunghezza che implicano modifi che 
delle aperture o dei manicotti saldati devono essere indi-
cate sul progetto di ciascuna variante. 

   g)   Un lotto di recipienti è costituito al massimo da 
3.000 recipienti dello stesso modello. 
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   h)   Si tratta di fabbricazione in serie ai sensi del pre-
sente decreto qualora più recipienti di uno stesso model-
lo siano fabbricati secondo un processo di fabbricazione 
continuo nel corso di un determinato periodo, conforme-
mente a una concezione comune e con i medesimi proce-
dimenti di fabbricazione. 

   i)   Verbale di controllo: documento in cui il fabbri-
cante dei materiali certifi ca che i prodotti consegnati sono 
conformi alle specifi che dell’ordine e fornisce i risulta-
ti delle prove correnti di stabilimento, in particolare per 
quanto concerne la composizione chimica e le caratte-
ristiche meccaniche, eseguite su prodotti recipienti con 
gli stessi procedimenti di fabbricazione utilizzati per il 
prodotto fornito, ma non necessariamente sui prodotti 
consegnati. 

 3.2. Simboli 

   

 A  allungamento dopo rottura (L   o    = 
5,65√S   o   ) 

 % 

 A   80 mm   allungamento dopo rottura (L   o    = 80 
mm)  % 

 KCV  energia di rottura per flessione  J/
cm   2  

 P  pressione di progetto  Bar 
 PS  pressione massima di esercizio  Bar 

 P   h  
 pressione di prova idraulica o 
pneumatica  Bar 

 R   p0,2  
 limite convenzionale di elasticità dello 
0,2% 

 N/
mm   2  

 R   eT  
 limite di elasticità alla massima tempe-
ratura di esercizio 

 N/
mm   2  

 R   eH   limite superiore di snervamento  N/
mm   2  

 R   m   resistenza alla trazione  N/
mm   2  

 R   m, max   resistenza massima alla trazione  N/
mm   2  

 R   p1,0  
 limite convenzionale di elasticità 
dell’1% 

 N/
mm   2  

 T   max   temperatura massima di esercizio  °C 
 T   min   temperatura minima di esercizio  °C 
 V  capacità del recipiente  L 

   

       ALLEGATO    IV
   (Art. 12, comma 2)  

 DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE
(N. XXXX)    (1)  

  1. Recipiente/modello di recipiente (numero di pro-
dotto, tipo, lotto o serie):  

  2. Nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, 
del suo mandatario:  

 3. La presente dichiarazione di conformità è rilascia-
ta sotto la responsabilità esclusiva del fabbricante. 

  4. Oggetto della dichiarazione (identifi cazione del 
recipiente che ne consenta la rintracciabilità; se necessa-
rio per l’identifi cazione del recipiente è possibile include-
re un’immagine):  

  5. L’oggetto della dichiarazione di cui sopra è 
conforme alla pertinente normativa di armonizzazione 
dell’Unione:  

  6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate 
utilizzate o riferimenti alle altre specifi che tecniche in re-
lazione alle quali è dichiarata la conformità:  

  7. L’organismo notifi cato … (denominazione, nume-
ro) ha effettuato … (descrizione dell’intervento) e rila-
sciato il certifi cato:  

  8. Informazioni supplementari:  

  Firmato a nome e per conto di:  

  (luogo e data del rilascio):  

  (nome, funzione) (fi rma):  

   

 ———— 

 (1) L’assegnazione di un numero, da parte del fab-
bricante, alla dichiarazione di conformità è opzionale.»   
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NOTE 

 

AVVERTENZA 

 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai 
sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

 

 

NOTE ALLE PREMESSE 

L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto  per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 

L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 
settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  
“Art. 14. Decreti legislativi.  
1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» e con l'indicazione, 
nel preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri 
adempimenti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.  
2. L'emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il termine fissato dalla legge di 
delegazione; il testo del decreto legislativo adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della 
Repubblica, per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.  
3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti distinti suscettibili di separata 
disciplina, il Governo può esercitarla mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti 
predetti. In relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo informa 
periodicamente le Camere sui criteri che segue nell'organizzazione dell'esercizio della delega.  
4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l'esercizio della delega ecceda i due anni, il Governo 
è tenuto a richiedere il parere delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso 
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro sessanta giorni, 
indicando specificamente le eventuali disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della 
legge di delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che 
deve essere espresso entro trenta giorni.”. 
 
La direttiva 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti semplici a 
pressione (rifusione) (Testo rilevante ai fini del SEE) è pubblicata nella G.U.U.E. 29 marzo 2014, n. 
L 96. 
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Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 2013, n. 3, così recita: 
“Art. 31 Procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea  
1. In relazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per il 
recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro il termine di quattro mesi 
antecedenti a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea, 
ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non prevedono un 
termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di delegazione europea.  
2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
della giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione 
all'oggetto della direttiva. I decreti legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra 
le disposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall'amministrazione 
con competenza istituzionale prevalente nella materia. 
3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione alle quali sugli schemi dei decreti 
legislativi di recepimento è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti legislativi sono 
trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle direttive che comportino conseguenze 
finanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 
5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il 
Governo può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e 
correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto salvo il diverso termine 
previsto dal comma 6. 
6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive di decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati 
dell'Unione europea di cui all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che 
modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislativi. Le disposizioni integrative e 
correttive di cui al primo periodo sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine 
fissato dalla legge di delegazione europea. 
7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla legge di delegazione europea, 
adottati, ai sensi dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, nelle materie di competenza 
legislativa delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e secondo le 
procedure di cui all'articolo 41, comma 1. 
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8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 33 e attinenti a materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all'articolo 41, comma 1. 
9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a 
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, 
ritrasmette i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei deputati e 
al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 
 
“Art. 32 Principi e criteri direttivi generali di delega per l'attuazione del diritto dell'Unione europea  
1. Salvi gli specifici principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 31 sono 
informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi 
con le ordinarie strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione dei 
procedimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi;  

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori interessati 
dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche 
attraverso il riassetto e la semplificazione normativi con l'indicazione esplicita delle norme 
abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegificazione;  

c) gli atti di recepimento di direttive dell'Unione europea non possono prevedere l'introduzione 
o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai 
sensi dell'articolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;  

d) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell'ammenda fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono 
previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a 
pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell'ammenda 
alternativa all'arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino l'interesse protetto; la 
pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che rechino un danno di 
particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e dell'ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 
infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla presente 
lettera. Nell'ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera 
sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell'interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, 
comprese quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Ove necessario per assicurare l'osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della sospensione fino 
a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da 
provvedimenti dell'amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere l'illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, 
nel rispetto dei limiti stabiliti dall'articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale e 
dall'articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro i limiti di 
pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività 
rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all'articolo 117, 
quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  
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e) al recepimento di direttive o all'attuazione di altri atti dell'Unione europea che modificano 
precedenti direttive o atti già attuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la 
modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti 
modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva o di altro atto 
modificato;  

f) nella redazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 31 si tiene conto delle eventuali 
modificazioni delle direttive dell'Unione europea comunque intervenute fino al momento 
dell'esercizio della delega;  

g) quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra amministrazioni diverse o 
comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi 
individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e 
degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la 
trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

h) qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimento, vengono attuate con un unico 
decreto legislativo le direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano 
modifiche degli stessi atti normativi;  

i) è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati 
membri dell'Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei 
cittadini italiani.”. 
 
Il testo dell’articolo 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2015, n. 176, così recita: 
“Art. 1. Delega al Governo per l'attuazione di direttive europee  
1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle 
direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge. 
2. I termini per l'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell'articolo 31, 
comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 
3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell'allegato B, 
nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive 
elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 
4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli 
obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle 
minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile 
farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del 
fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori 
oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanziano le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al 
parere delle Commissioni parlamentari competenti anche per i profili finanziari, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 
 
“Allegato B 
(articolo 1, comma 1) 
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1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di 
qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 
2012);  
2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le 
procedure informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti 
(termine di recepimento 10 aprile 2014);  
3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 
2016);  
4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi 
contro i sistemi di informazione e che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio 
(termine di recepimento 4 settembre 2015);  
5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di 
avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 
d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà 
personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le 
autorità consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016);  
6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, recante modifica della 
direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'armonizzazione degli obblighi 
di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione 
di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, che stabilisce le modalità 
di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 
novembre 2015); 
7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della 
salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano (termine di recepimento 28 novembre 2015); 
8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle 
imbarcazioni da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di 
recepimento 18 gennaio 2016); 
9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 
10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del 
regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 
11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la 
direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di 
accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile 
a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della 
Commissione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 
12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018);  
13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti 
di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 
2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepimento 21 marzo 
2016); 

 



—  107  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 

14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che modifica le 
direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 
relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine 
di recepimento 1ºgiugno 2015); 
15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
e al controllo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 
16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di recipienti semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di recepimento 19 
aprile 2016);  
19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016);  
21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) (termine 
di recepimento 19 aprile 2016);  
22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori 
stagionali (termine di recepimento 30 settembre 2016);  
23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine 
europeo di indagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017);  
24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica la direttiva 2003/48/CE in materia 
di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016);  
25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di 
garanzia dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2015); 
26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti 
minimi per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati membri migliorando l'acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 21 maggio 2018);  
27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica le 
direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) e dell'Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  
28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  
29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 12 giugno 
2016);  
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30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure 
intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione 
dei lavoratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  
31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alla 
fatturazione elettronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 27 novembre 2018);  
32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine 
di recepimento 17 giugno 2016);  
33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni 
penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 
2016);  
34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la 
tracciabilità degli articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  
35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di 
recepimento 31 dicembre 2014);  
36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla 
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica 
il regolamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 
37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di 
recepimento 1ºgennaio 2016); 
38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione 
mediante il diritto penale dell'euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016);  
39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifica la 
direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 
40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  
41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell'ambito di trasferimenti intra-societari (termine di 
recepimento 29 novembre 2016);  
42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giugno 2016);  
43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di attrezzature a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  
44) 2014/86/UE del Consiglio, dell'8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 
2015, recanti modifica della direttiva 2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile 
alle società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 31 dicembre 2015);  
45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell'8 luglio 2014, che modifica la direttiva 2009/71/Euratom 
che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di 
recepimento 15 agosto 2017);  
46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un 
quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  
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47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, recante modifica della 
direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni 
(termine di recepimento 18 marzo 2016);  
48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di 
un'infrastruttura per i combustibili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  
49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi 
dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  
50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante modifica della direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di un sistema 
comunitario di monitoraggio del traffico navale e d'informazione (termine di recepimento 18 
novembre 2015);  
51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a 
determinate norme che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale 
per violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  
52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante modifica della direttiva 2011/16/UE 
per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine 
di recepimento 31 dicembre 2015);  
53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che attua l'accordo europeo concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, 
concluso tra la European Barge Union (EBU), l'Organizzazione europea dei capitani (ESO) e la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016);  
54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ottobre 2014, che modifica l'allegato 
III della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo 
di portata dei contatori dell'acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la 
coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (senza termine di 
recepimento);  
56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare 
lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine 
di recepimento 6 maggio 2015).”. 
 
Il decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 311, il cui titolo è modificato dal presente decreto, è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 4 ottobre 1991, n. 233. 
 
Il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 42 (Attuazione direttiva 93/68/CEE, nella parte che 
modifica la direttiva 87/404/CEE, in materia di recipienti semplici a pressione) è pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 6 marzo 1997, n. 54 - S.O n. 48. 
 
Il regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio che pone 
norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.  
 
 
 
 
 
NOTE ALL’ART. 1 
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Il titolo del già citato decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 311, come modificato dal presente 
decreto, così recita: 
“Attuazione delle direttive 87/404/CEE e successive modifiche in materia di recipienti semplici a 
pressione, nonché della direttiva 2014/29/UE del 26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) che dispone l’abrogazione della direttiva 2009/105/CE in cui quelle 
precedenti sono state codificate.”. 
 
Il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, come modificato dal presente 
decreto, così recita: 
“Art. 1. Campo di applicazione 
1. Il presente decreto si applica ai recipienti semplici a pressione fabbricati in serie, di seguito 
indicati come "recipienti" e aventi le seguenti caratteristiche: 
a) i recipienti sono saldati, sono destinati ad essere soggetti a una pressione interna relativa 
superiore a 0,5 bar e a contenere aria o azoto e non sono destinati a essere esposti alla fiamma; 
a-bis) le parti e i componenti che contribuiscono alla resistenza del recipiente alla pressione 
sono fabbricati in acciaio di qualità non legato, in alluminio non legato oppure in lega di 
alluminio ricotto; 
b) il recipiente è costituito: da una parte cilindrica a sezione retta circolare chiusa da due fondi 
bombati con la concavità rivolta verso l'interno e/o da fondi piani. L'asse di rivoluzione di questi 
fondi è lo stesso della parte cilindrica; oppure da due fondi bombati aventi lo stesso asse di 
rivoluzione; 
c) la pressione massima di esercizio del recipiente è inferiore o pari a 30 bar e il prodotto di tale 
pressione per la capacità del recipiente (PS x V) raggiunge al massimo 10.000 bar x l; 
d) la temperatura minima di esercizio non deve essere inferiore a -50 ›C e la temperatura massima 
di esercizio non deve essere superiore a 300 ›C per i recipienti in acciaio e 100 ›C per i recipienti in 
alluminio o lega di alluminio. 
2. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto i recipienti appositamente previsti 
per impieghi nucleari la cui difettosità può causare una emissione di radioattività, quelli 
appositamente previsti per l'installazione su o per la propulsione di navi o aeromobili, nonché gli 
estintori.”. 
 
Si riporta il testo degli artt. 2 e 3 del citato decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 311, come 
modificati dal presente decreto: 
“Art. 2. Messa a disposizione sul mercato, e disposizioni transitorie 
1. È consentita la messa a disposizione sul mercato e la messa in servizio dei recipienti, purché, a 
seguito di corretta installazione, di manutenzione adeguata e di impieghi conformi alla loro 
destinazione, non compromettano la sicurezza delle persone, degli animali domestici o dei beni. 
2. I recipienti semplici a pressione immessi sul mercato prima del 20 aprile 2016 
conformemente alle direttive codificate con la direttiva 2009/105/CE ed alle relative 
disposizioni nazionali di attuazione possono essere messi a disposizione del mercato o messi in 
servizio anche successivamente. I certificati rilasciati da organismi di controllo autorizzati a 
norma di tali direttive ed alle relative disposizioni nazionali di attuazione sono validi a norma 
della presente decreto fino alla loro scadenza. 
2-bis. Le disposizioni del presente decreto non pregiudicano il mantenimento in vigore o 
l’adozione di disposizioni finalizzate a prescrivere i requisiti necessari per assicurare, 
conformemente alla normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, la protezione dei 
lavoratori nell’utilizzazione dei recipienti, senza implicare alcuna modifica dei recipienti 
rispetto a quanto prescritto dal presente decreto.”. 
 
 “Art. 3. Requisiti di sicurezza 
1. I recipienti il cui prodotto PS x V è superiore a 50 bar x l devono soddisfare i requisiti essenziali 
di sicurezza indicati nell'allegato I. 
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2. I recipienti il cui prodotto PS x V è inferiore o pari a 50 bar x l sono concepiti e fabbricati 
secondo una corretta prassi costruttiva in uno degli Stati membri. 
3. (abrograto)”. 
 
Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 42, si veda nelle note alle 
premesse. 
 
NOTE ALL’ART. 2 
 
Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 311 si veda nelle note 
all’articolo 1. 
 
La direttiva 2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai recipienti semplici a 
pressione (versione codificata) (Testo rilevante ai fini del SEE) è pubblicata nella G.U.U.E. 8 
ottobre 2009, n. L 264. 
 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/29/UE si veda nelle note alle premesse. 
 
 
NOTE ALL’ART. 4 
 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/29/UE si veda nelle note alle premesse. 
 

  16G00095

    DECRETO LEGISLATIVO  19 maggio 2016 , n.  83 .

      Attuazione della direttiva 2014/31/UE concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
messa a disposizione sul mercato di strumenti per pesare a funzionamento non automatico.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la direttiva 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente l’armo-

nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti per pesare 
a funzionamento non automatico (rifusione); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea, ed in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2014 ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato 
B, numero 18); 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 517, e successive modifi cazioni, di attuazione della direttiva 
90/384/CEE sull’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri in materia di strumenti per pesare a funziona-
mento non automatico; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 40, di attuazione della direttiva 93/68/CEE nella parte che modifi ca 
la 90/384/CEE in materia di strumenti per pesare a funzionamento non automatico; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle fi nanze, della giustizia 
e degli affari esteri e della cooperazione internazionale; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 29 dicembre 1992, 

n. 517    

      1. Al decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 517, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   il titolo del decreto legislativo è sostituito dal 
seguente: «Attuazione della direttiva 90/384/CEE in 
materia di strumenti per pesare a funzionamento non au-
tomatico, codifi cata nella direttiva 2009/23/CE, e della 
direttiva 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 26 febbraio 2014 concernente l’armonizzazione 
delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa 
a disposizione sul mercato di strumenti per pesare a fun-
zionamento non automatico (rifusione) che ne dispone 
l’abrogazione.»; 

   b)    l’articolo 1 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 1.    (Campo di applicazione)   . — 1. Il presente de-

creto si applica agli strumenti per pesare a funzionamento 
non automatico. 

  2. Ai fi ni del presente decreto si distinguono le catego-
rie di utilizzazione degli strumenti per pesare a funziona-
mento non automatico seguenti:  

   a)   la determinazione della massa per le transazioni 
commerciali; 

   b)   la determinazione della massa per il calcolo di un 
pedaggio, di una tariffa, di una tassa, di un premio, di 
un’ammenda, di una remunerazione, di un’indennità o di 
un canone di tipo analogo; 

   c)   la determinazione della massa per l’applicazione 
di disposizioni legislative o regolamentari o per perizie 
giudiziarie; 

   d)   la determinazione della massa nella prassi medica 
nel contesto della pesatura di pazienti per ragioni di con-
trollo, diagnosi e cura; 

   e)   la determinazione della massa per la fabbricazio-
ne di medicinali su prescrizione medica in farmacia e la 
determinazione delle masse in occasione delle analisi ef-
fettuate in laboratori medici e farmaceutici; 

   f)   la determinazione del prezzo in funzione della 
massa per la vendita diretta al pubblico e la confezione 
di preimballaggi; 

   g)   tutte le applicazioni diverse da quelle menzionate 
alle lettere da   a)   a   f)  .”; 

   c)    l’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2. (   Defi nizioni)    . — 1. Ai fi ni del presente decreto 

si intende per:  
   a)   “strumento per pesare”: uno strumento di misura 

che serve per determinare la massa di un corpo utilizzan-
do la forza di gravità che agisce su di esso; uno strumento 
per pesare può inoltre servire per determinare altre gran-
dezze, quantità, parametri o caratteristiche connesse con 
la massa; 

   b)   “strumento per pesare a funzionamento non au-
tomatico” o “strumento”: uno strumento per pesare che 
richiede l’intervento di un operatore durante la pesatura; 

   c)   “messa a disposizione sul mercato”: la fornitura 
di uno strumento per la distribuzione o l’uso sul mercato 
dell’Unione nel corso di un’attività commerciale, a titolo 
oneroso o gratuito; 

   d)   “immissione sul mercato”: la prima messa a di-
sposizione di uno strumento sul mercato dell’Unione eu-
ropea, di seguito Unione; 

   e)   “fabbricante”: una persona fi sica o giuridica che 
fabbrica uno strumento o lo fa progettare o fabbricare, e lo 
commercializza apponendovi il proprio nome o marchio; 

   f)   “rappresentante autorizzato”: una persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione che ha ricevuto da un fab-
bricante un mandato scritto che la autorizza ad agire a suo 
nome in relazione a determinati compiti; 

   g)   “importatore”: una persona fi sica o giuridica sta-
bilita nell’Unione che immette sul mercato dell’Unione 
strumenti provenienti da un Paese terzo; 

   h)   “distributore”: una persona fi sica o giuridica nella 
catena di fornitura, diversa dal fabbricante o dall’importa-
tore, che mette a disposizione sul mercato uno strumento; 

   i)   “operatori economici”: il fabbricante, il rappresen-
tante autorizzato, l’importatore e il distributore; 

   l)   “specifi ca tecnica”: un documento che prescrive i 
requisiti tecnici che lo strumento deve soddisfare; 

   m)   “norma armonizzata”: una norma armonizzata 
quale defi nita all’articolo 2, punto 1), lettera   c)  , del rego-
lamento (UE) n. 1025/2012; 

   n)   “accreditamento”: accreditamento quale de-
fi nito all’articolo 2, punto 10), del regolamento (CE) 
n. 765/2008; 

   o)   “organismo nazionale di accreditamento”: orga-
nismo nazionale di accreditamento di cui all’articolo 2, 
punto 11), del regolamento (CE) n. 765/2008; 

   p)   “valutazione della conformità”: il processo atto a 
dimostrare il rispetto dei requisiti essenziali del presente 
decreto relativi agli strumenti; 

   q)   “organismo di valutazione della conformità”: un 
organismo che svolge attività di valutazione della con-
formità, fra cui tarature, prove, certifi cazioni e ispezioni; 
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   r)   “richiamo”: qualsiasi misura volta a ottenere la 
restituzione di uno strumento già messo a disposizione 
dell’utilizzatore fi nale; 

   s)   “ritiro”: qualsiasi misura volta a impedire la mes-
sa a disposizione sul mercato di uno strumento presente 
nella catena di fornitura; 

   t)   “normativa di armonizzazione dell’Unione”: la 
normativa dell’Unione che armonizza le condizioni di 
commercializzazione dei prodotti; 

   u)   “marcatura CE”: una marcatura mediante la quale 
il fabbricante indica che lo strumento è conforme ai re-
quisiti applicabili stabiliti nella normativa di armonizza-
zione dell’Unione che ne prevede l’apposizione.»; 

   d)    l’articolo 3 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 3.    (Messa a disposizione sul mercato e messa in 

servizio)   . — 1. Sono messi a disposizione sul mercato 
soltanto gli strumenti che soddisfano i requisiti applica-
bili del presente decreto. 

 2. Sono messi in servizio, per gli impieghi di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , solo gli strumenti 
che soddisfano i requisiti del presente decreto. 

 3. Gli strumenti messi in servizio per gli impieghi di 
cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , continuano 
a soddisfare i requisiti applicabili del presente decreto.»; 

   e)    dopo l’articolo 3 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 3  -bis  .    (Requisiti essenziali)   . — 1. Gli strumenti 

utilizzati o destinati a essere utilizzati per le applicazioni 
elencate all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , soddi-
sfano i requisiti essenziali defi niti nell’allegato I. 

 2. Qualora uno strumento contenga o sia collegato a 
dispositivi non utilizzati o non destinati a essere utilizzati 
per le applicazioni elencate all’articolo 1, comma 2, let-
tere da   a)   ad   f)  , detti dispositivi non sono soggetti a tali 
requisiti essenziali. 

 Art. 3  -ter  .    (Obblighi dei fabbricanti)   . — 1. All’atto 
dell’immissione sul mercato dei loro strumenti destinati 
a essere utilizzati per le applicazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , i fabbricanti garantiscono 
che sono stati progettati e fabbricati conformemente ai 
requisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 2. Per gli strumenti destinati a essere utilizzati per le 
applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da 
  a)   ad   f)  , i fabbricanti predispongono la documentazio-
ne tecnica indicata all’allegato II ed eseguono o fanno 
eseguire la procedura di valutazione della conformità di 
cui all’articolo 5. Qualora la conformità di uno strumen-
to destinato a essere utilizzato per le applicazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , alle prescri-
zioni applicabili del presente decreto sia stata dimostrata 
mediante tale procedura di valutazione della conformità i 
fabbricanti redigono una dichiarazione di conformità UE 
e appongono la marcatura CE e la marcatura metrologica 
supplementare. 

 3. Per gli strumenti destinati a essere utilizzati per le 
applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   
ad   f)  , i fabbricanti conservano la documentazione tecnica 
e la dichiarazione di conformità UE per dieci anni dalla 
data in cui lo strumento è stato immesso sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono la predisposizione del-
le procedure necessarie affi nché la produzione in serie 
continui a essere conforme al presente decreto. A tal fi ne 
tengono debitamente conto delle modifi che della proget-
tazione o delle caratteristiche dello strumento, nonché 
delle modifi che delle norme armonizzate o delle altre 
specifi che tecniche con riferimento alle quali è dichiarata 
la conformità dello strumento. Ove necessario in consi-
derazione dei rischi presentati dallo strumento destinato 
a essere utilizzato per le applicazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , i fabbricanti eseguono una 
prova a campione sullo strumento messo a disposizione 
sul mercato, esaminano i reclami, gli strumenti non con-
formi e i richiami degli strumenti non conformi, manten-
gono, se del caso, un registro degli stessi e informano i 
distributori di tale monitoraggio. 

 5. I fabbricanti garantiscono che sugli strumenti che 
hanno immesso sul mercato sia apposto un numero di 
tipo, di lotto, di serie oppure qualsiasi altro elemento che 
consenta la loro identifi cazione conformemente all’alle-
gato III. Sugli strumenti destinati a essere utilizzati per 
le applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da 
  a)   ad   f)  , i fabbricanti appongono le iscrizioni di cui al 
punto 1 dell’allegato III. Sugli strumenti non destinati a 
essere utilizzati per le applicazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , i fabbricanti appongono le 
iscrizioni di cui al punto 2 dell’allegato III. Qualora uno 
strumento destinato a essere utilizzato per le applicazioni 
elencate all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , con-
tenga o sia collegato a dispositivi non utilizzati o destinati 
a essere utilizzati per le applicazioni elencate all’artico-
lo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , i fabbricanti appongono 
su ciascuno di tali dispositivi il simbolo restrittivo d’uso 
di cui all’articolo 8 e al punto 3 dell’allegato III. 

 6. I fabbricanti indicano sullo strumento il loro nome, 
la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e il recapito postale al quale possono 
essere contattati. L’indirizzo indica un unico punto in cui 
il fabbricante può essere contattato. Le informazioni rela-
tive al contatto sono redatte anche in lingua italiana. 

 7. I fabbricanti garantiscono che lo strumento destinato 
a essere utilizzato per le applicazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , sia accompagnato da istru-
zioni e informazioni in lingua italiana. Tali istruzioni e 
informazioni, come pure qualunque etichettatura, devono 
essere chiare, comprensibili e intelligibili. 

 8. I fabbricanti che hanno motivo di ritenere che lo 
strumento da essi immesso sul mercato non è conforme 
al presente decreto prendono immediatamente le misure 
correttive necessarie per rendere conforme tale strumen-
to, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. Inoltre, 
qualora lo strumento presenti un rischio, i fabbricanti ne 
informano immediatamente le autorità nazionali compe-
tenti degli Stati membri in cui hanno messo a disposi-
zione sul mercato lo strumento, indicando in particolare 
i dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi misura 
correttiva adottata. 

 9. I fabbricanti, a seguito di richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
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conformità dello strumento al presente decreto, in una lin-
gua che può essere facilmente compresa da tale autorità e, 
per gli strumenti immessi sul mercato in Italia, in lingua 
italiana. Cooperano con tale autorità, su sua richiesta, a 
qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi presenta-
ti dallo strumento da essi immesso sul mercato. 

 Art. 3  -quater  .    (Rappresentanti autorizzati)   . — 1. Il 
fabbricante può nominare, con mandato scritto, un rap-
presentante autorizzato. Gli obblighi di cui all’articolo 3  -
ter  , comma 1, e l’obbligo di redigere documentazione 
tecnica di cui all’articolo 3  -ter  , comma 2, non rientrano 
nel mandato del rappresentante autorizzato. 

  2. Il rappresentante autorizzato svolge i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di svolgere almeno 
i seguenti compiti:  

   a)   mantenere a disposizione delle autorità nazionali 
di vigilanza del mercato la dichiarazione di conformità 
UE e la documentazione tecnica per dieci anni dalla data 
in cui lo strumento è stato immesso sul mercato; 

   b)   su richiesta motivata di un’autorità nazionale 
competente, fornire a tale autorità tutte le informazioni 
e la documentazione necessarie per dimostrare la confor-
mità dello strumento; 

   c)   cooperare con le autorità nazionali competenti, su 
loro richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per elimina-
re i rischi presentati dallo strumento che rientra nel loro 
mandato. 

 Art. 3  -quinquies  .    (Obblighi degli importatori)   . — 
1. Gli importatori immettono sul mercato solo strumenti 
conformi. 

 2. Prima dell’immissione sul mercato di uno strumen-
to destinato a essere utilizzato per le applicazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , gli importatori 
garantiscono che il fabbricante abbia eseguito l’appro-
priata procedura di valutazione della conformità di cui 
all’articolo 13. Essi assicurano che il fabbricante abbia 
predisposto la documentazione tecnica, che la marcatu-
ra CE e la marcatura metrologica supplementare siano 
apposte sullo strumento, che quest’ultimo sia accompa-
gnato dai documenti prescritti, e che il fabbricante abbia 
rispettato le prescrizioni di cui all’articolo 3  -ter  , commi 5 
e 6. L’importatore, se ha motivo di ritenere che uno stru-
mento destinato a essere utilizzato per le applicazioni di 
cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , non è con-
forme ai requisiti essenziali di cui all’allegato I, non im-
mette lo strumento sul mercato fi no a quando non sia stato 
reso conforme. Inoltre, quando lo strumento presenta un 
rischio, l’importatore ne informa il fabbricante e le auto-
rità di vigilanza del mercato. Prima dell’immissione sul 
mercato di uno strumento non destinato a essere utilizzato 
per le applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettere 
da   a)   ad   f)  , gli importatori garantiscono che il fabbricante 
abbia rispettato le prescrizioni di cui all’articolo 6, commi 
5 e 6. 

 3. Gli importatori indicano sullo strumento il loro 
nome, la loro denominazione commerciale registrata o 
il loro marchio registrato e il recapito postale al quale 
possono essere contattati. Qualora ciò richieda l’apertura 
dell’imballaggio, le indicazioni possono essere riportate 

sull’imballaggio o in un documento di accompagnamento 
dello strumento. Le informazioni relative al contatto sono 
in lingua italiana. 

 4. Gli importatori garantiscono che lo strumento desti-
nato a essere utilizzato per le applicazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , sia accompagnato da 
istruzioni e informazioni in lingua italiana. 

 5. Gli importatori garantiscono che, mentre uno stru-
mento destinato a essere utilizzato per le applicazioni di 
cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , è sotto la 
loro responsabilità, le condizioni di immagazzinamento 
o di trasporto non mettano a rischio la sua conformità ai 
requisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 6. Ove ritenuto necessario in considerazione dei rischi 
presentati dallo strumento destinato a essere utilizzato per 
le applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da 
  a)   ad   f)  , gli importatori eseguono una prova a campione 
sullo strumento messo a disposizione sul mercato, esa-
minano i reclami, gli strumenti non conformi e i richiami 
degli strumenti non conformi, mantengono, se del caso, 
un registro degli stessi e informano i distributori di tale 
monitoraggio. 

 7. Gli importatori che hanno motivo di ritenere che lo 
strumento da essi immesso sul mercato non è conforme 
al presente decreto adottano immediatamente le misure 
correttive necessarie per rendere conforme tale strumen-
to, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. Inoltre, 
qualora lo strumento presenti un rischio, gli importatori 
ne informano immediatamente le autorità nazionali com-
petenti degli Stati membri in cui hanno messo a disposi-
zione sul mercato lo strumento, indicando in particolare 
i dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi misura 
correttiva adottata. 

 8. Per gli strumenti destinati a essere utilizzati per le 
applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   
ad   f)  , per dieci anni dalla data in cui lo strumento è stato 
immesso sul mercato gli importatori mantengono la di-
chiarazione di conformità UE a disposizione delle auto-
rità di vigilanza del mercato; garantiscono inoltre che, su 
richiesta, la documentazione tecnica sarà messa a dispo-
sizione di tali autorità. 

 9. Gli importatori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità dello strumento in una lingua che può essere 
facilmente compresa da tale autorità e, per gli strumenti 
immessi sul mercato in Italia, in lingua italiana. Coope-
rano con tale autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione 
intrapresa per eliminare i rischi presentati dallo strumento 
immesso sul mercato. 

 Art. 3  -sexies  .    (Obblighi dei distributori)   . — 1. Quando 
mettono uno strumento a disposizione sul mercato, i di-
stributori si comportano con la dovuta diligenza ed appli-
cano le prescrizioni del presente decreto. 

 2. Prima di mettere uno strumento destinato a essere 
utilizzato per le applicazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettere da   a)   ad   f)  , a disposizione sul mercato, i di-
stributori verifi cano che esso rechi la marcatura CE e la 
marcatura metrologica supplementare, sia accompagnato 
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dalla documentazione necessaria, nonché dalle istruzioni 
e da informazioni redatte anche in lingua italiana, al fi ne 
dell’utilizzo corretto dello stesso strumento da parte degli 
utilizzatori fi nali e che il fabbricante e l’importatore si 
siano conformati alle prescrizioni di cui rispettivamente 
all’articolo 3  -ter  , commi 5 e 6, e all’articolo 3  -quinquies  , 
comma 3. Il distributore, se ha motivo di ritenere che uno 
strumento destinato a essere utilizzato per le applicazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , non è 
conforme ai requisiti essenziali di cui all’allegato I, non 
lo mette a disposizione sul mercato fi no a quando non sia 
stato reso conforme e inoltre, quando lo strumento pre-
senta un rischio, ne informa il fabbricante o l’importatore 
e le autorità di vigilanza del mercato. Prima di mettere a 
disposizione sul mercato uno strumento non destinato a 
essere utilizzato per le applicazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , i distributori verifi cano che 
il fabbricante e l’importatore si siano conformati alle pre-
scrizioni di cui rispettivamente all’articolo 3  -ter  , commi 
5 e 6, e all’articolo 3  -quinquies  , comma 3. 

 3. I distributori garantiscono che, mentre uno strumen-
to destinato a essere utilizzato per le applicazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   ad   f)  , è sotto la loro 
responsabilità, le condizioni di immagazzinamento o di 
trasporto non mettono a rischio la sua conformità ai re-
quisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 4. I distributori che hanno motivo di ritenere che uno 
strumento da essi messo a disposizione sul mercato non è 
conforme al presente decreto si assicurano che siano adot-
tate le misure correttive necessarie per rendere conforme 
tale strumento, per ritirarlo o richiamarlo, a seconda dei 
casi. Inoltre, qualora lo strumento presenti un rischio, i 
distributori ne informano immediatamente le autorità na-
zionali competenti degli Stati membri in cui hanno messo 
a disposizione sul mercato lo strumento, indicando in par-
ticolare i dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi 
misura correttiva adottata. 

 5. I distributori, su richiesta motivata di un’autorità 
nazionale competente, forniscono a quest’ultima tutte le 
informazioni e la documentazione, in formato cartaceo o 
elettronico, necessarie per dimostrare la conformità dello 
strumento. Cooperano con tale autorità, su sua richiesta, 
a qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi pre-
sentati dagli strumenti da essi messi a disposizione sul 
mercato. 

 Art. 3  -septies  .    (Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti 
si applicano agli importatori e ai distributori)   . — 1. Un 
importatore o distributore è ritenuto un fabbricante ai 
fi ni del presente decreto ed è soggetto agli obblighi del 
fabbricante di cui all’articolo 3  -ter   quando immette sul 
mercato uno strumento con il proprio nome o marchio 
commerciale o modifi ca uno strumento già immesso sul 
mercato in modo tale da poterne condizionare la confor-
mità al presente decreto. 

 Art. 3  -octies  .    (Identifi cazione degli operatori economi-
ci)   . — 1. Per gli strumenti destinati a essere utilizzati per 
le applicazioni elencate all’articolo 1, comma 2, lettere da 
  a)   ad   f)   , gli operatori economici indicano alle autorità di 
vigilanza che ne facciano richiesta:  

   a)   qualsiasi operatore economico che abbia fornito 
loro uno strumento; 

   b)   qualsiasi operatore economico cui abbiano fornito 
uno strumento. 

 2. Gli operatori economici devono essere in grado di 
presentare le informazioni di cui al comma 1 per dieci 
anni dal momento in cui sono stati loro forniti strumenti 
e per dieci anni dal momento in cui essi hanno fornito 
strumenti.»; 

   f)    l’articolo 4 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 4.    (Presunzione di conformità degli strumenti)   . 

— 1. Gli strumenti conformi alle norme armonizzate o 
a parti di esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea sono considerati 
conformi ai requisiti essenziali di tali norme o parti di 
esse di cui all’allegato I.»; 

   g)    l’articolo 5 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 5.    (Procedure di valutazione della conformità)    . 

— 1. La conformità degli strumenti ai requisiti essenzia-
li defi niti nell’allegato I può essere stabilita, a scelta del 
fabbricante, con una delle seguenti procedure di valuta-
zione della conformità:  

   a)   il modulo B di cui all’allegato II, punto 1, seguito 
dal modulo D di cui all’allegato II, punto 2, oppure dal 
modulo F di cui all’allegato II, punto 4; tuttavia, il modu-
lo B non è obbligatorio per gli strumenti non contenenti 
dispositivi elettronici e il cui dispositivo di misurazione 
del carico non utilizza molle per controbilanciare il cari-
co; per gli strumenti non sottoposti al modulo B, si appli-
ca il modulo D1 di cui all’allegato II, punto 3, o il modulo 
F1 di cui all’allegato II, punto 5; 

   b)   il modulo G di cui all’allegato II, punto 6. 
 2. I documenti e la corrispondenza relativi alle proce-

dure di valutazione della conformità di cui al comma 1 
devono essere redatti in una lingua uffi ciale dello Stato 
membro in cui dette procedure vengono espletate oppure 
in una lingua accettata dall’organismo notifi cato ai sensi 
dell’articolo 9.»; 

   h)    l’articolo 6 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 6.    (Dichiarazione di conformità UE)   . — 1. La 

dichiarazione di conformità UE attesta il rispetto dei re-
quisiti essenziali di cui all’allegato I. 

 2. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
tipo di cui all’allegato IV, contiene gli elementi specifi cati 
nei pertinenti moduli di cui all’allegato II ed è continua-
mente aggiornata. Essa è tradotta in lingua italiana. 

 3. Se allo strumento si applicano più atti dell’Unione 
che prescrivono una dichiarazione di conformità UE, vie-
ne compilata un’unica dichiarazione di conformità UE in 
rapporto a tutti questi atti dell’Unione. La dichiarazione 
contiene gli estremi degli atti dell’Unione, compresi i ri-
ferimenti della loro pubblicazione. 

 4. Con la dichiarazione di conformità UE il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità dello stru-
mento ai requisiti stabiliti dal presente decreto.»; 

   i)    dopo l’articolo 6 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 6  -bis  .    (Marcatura di conformità)   . — 1. La con-

formità di uno strumento destinato a essere utilizzato per 
le applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   
ad   f)  , del presente decreto è indicata dalla presenza sullo 
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strumento della marcatura CE e della marcatura metrolo-
gica supplementare di cui all’articolo 6  -ter  . 

 Art. 6  -ter  .    (Principi generali della marcatura CE e del-
la marcatura metrologica supplementare)   . — 1. La mar-
catura CE è soggetta ai principi generali esposti all’arti-
colo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 2. La marcatura metrologica supplementare è costitu-
ita dalla lettera maiuscola «M» e dalle ultime due cifre 
dell’anno di apposizione della marcatura, iscritti in un ret-
tangolo. L’altezza del rettangolo è uguale all’altezza della 
marcatura CE. 

 3. I principi generali esposti all’articolo 30 del rego-
lamento (CE) n. 765/2008 si applicano, con i necessari 
adattamenti, alla marcatura metrologica supplementare. 

 Art. 6  -quater  .    (Regole e condizioni per l’apposizione 
della marcatura CE, della marcatura metrologica supple-
mentare e di altre marcature)   . — 1. La marcatura CE e 
la marcatura metrologica supplementare sono apposte in 
modo visibile, leggibile e indelebile sullo strumento o su 
una targa metrologica. 

 2. La marcatura CE e la marcatura metrologica sup-
plementare sono apposte sullo strumento prima della sua 
immissione sul mercato. 

 3. La marcatura metrologica supplementare segue im-
mediatamente la marcatura CE. 

 4. La marcatura CE e la marcatura metrologica supple-
mentare sono seguite dal numero o dai numeri di identi-
fi cazione dell’organismo o degli organismi notifi cati che 
intervengono nella fase di controllo della produzione con-
formemente all’allegato II. Il numero di identifi cazione 
dell’organismo notifi cato è apposto dall’organismo stesso 
o, in base alle sue istruzioni, dal fabbricante o dal suo 
rappresentante autorizzato. 

 5. La marcatura CE, la marcatura metrologica supple-
mentare e il numero o i numeri di identifi cazione dell’or-
ganismo o degli organismi notifi cati possono essere se-
guiti da qualsiasi altro marchio che indichi un rischio o 
un impiego particolare.»; 

   l)    l’articolo 7 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7.    (Vigilanza del mercato e controllo sugli stru-

menti che entrano nel mercato dell’Unione). —    1. Agli 
strumenti di cui all’articolo 1 del presente decreto si ap-
plicano l’articolo 15, paragrafo 3, e gli articoli da 16 a 29 
del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, le funzioni di autorità di 
vigilanza del mercato sono svolte dal Ministero dello svi-
luppo economico. Le funzioni di controllo alle frontiere 
esterne sono svolte dall’Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli conformemente agli articoli da 27 a 29 del regola-
mento (CE) n. 765/2008. 

 3. Qualora gli organi di vigilanza competenti ai sensi 
del presente articolo e dell’articolo 14, nell’espletamento 
delle loro funzioni ispettive e di controllo, rilevano che 
uno strumento è in tutto o in parte non rispondente a uno 
o più requisiti essenziali, ne informano immediatamente 
il Ministero dello sviluppo economico.»; 

   m)    dopo l’articolo 7 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 7  -bis  .    (Procedure a livello nazionale per gli stru-

menti che presentano rischi)   . — 1. Qualora le autorità di 

vigilanza del mercato di cui all’articolo 7 abbiano moti-
vi suffi cienti per ritenere che uno strumento disciplinato 
dal presente decreto presenta un rischio per gli aspetti di 
protezione del pubblico interesse di cui al presente decre-
to, effettuano una valutazione dello strumento interessato 
che investe tutte le prescrizioni pertinenti di cui al presen-
te decreto. A tal fi ne, gli operatori economici interessati 
cooperano ove necessario con le autorità di vigilanza del 
mercato. 

 2. Se nel corso della valutazione di cui al comma 1 il 
Ministero dello sviluppo economico conclude che lo stru-
mento non rispetta le prescrizioni di cui al presente de-
creto, chiede tempestivamente all’operatore economico 
interessato di adottare tutte le misure correttive del caso 
al fi ne di rendere lo strumento conforme alle suddette pre-
scrizioni oppure di ritirarlo o di richiamarlo dal mercato 
entro un termine ragionevole e proporzionato alla natura 
del rischio, a seconda dei casi. 

 3. Le autorità di vigilanza del mercato informano l’or-
ganismo notifi cato competente delle valutazioni di cui ai 
commi 1 e 2. 

 4. L’articolo 21 del regolamento (CE) n. 765/2008 si 
applica alle misure di cui al comma 2. 

 5. Qualora ritenga che l’inadempienza non sia ristretta 
al territorio nazionale, il Ministero dello sviluppo eco-
nomico informa la Commissione europea e gli altri Stati 
membri dell’Unione europea dei risultati della valutazio-
ne e dei provvedimenti che hanno chiesto all’operatore 
economico di prendere. 

 6. L’operatore economico garantisce che siano prese 
tutte le opportune misure correttive nei confronti di tutti 
gli strumenti interessati che ha messo a disposizione sul 
mercato sull’intero mercato dell’Unione. 

 7. Qualora l’operatore economico interessato non pren-
de le misure correttive adeguate entro il periodo di cui al 
comma 2, il Ministero dello sviluppo economico adotta 
tutte le opportune misure provvisorie per vietare o limi-
tare la messa a disposizione dello strumento sul mercato 
nazionale, per ritirarlo da tale mercato o per richiamarlo. 
La misura è adottata con provvedimento motivato e co-
municato all’interessato, con l’indicazione dei mezzi di 
impugnativa avverso il provvedimento stesso e del termi-
ne entro cui è possibile ricorrere. 

 8. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione europea e gli altri Stati 
membri circa le misure di cui ai commi 6 e 7. Il Ministero 
dello sviluppo economico comunica i provvedimenti di 
cui al presente articolo agli organi segnalanti la presunta 
non conformità. 

  9. Le informazioni di cui al primo periodo del com-
ma 8, includono tutti i particolari disponibili, soprattutto 
i dati necessari all’identifi cazione dello strumento non 
conforme, la sua origine, la natura della presunta non 
conformità e dei rischi connessi, la natura e la durata delle 
misure nazionali adottate, nonché gli argomenti espres-
si dall’operatore economico interessato. In particolare, il 
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Ministero dello sviluppo economico indica se l’inadem-
pienza sia dovuta:  

   a)   alla non conformità dello strumento alle prescri-
zioni relative agli aspetti di protezione dell’interesse pub-
blico di cui al presente decreto; oppure; 

   b)   alle carenze nelle norme armonizzate di cui all’ar-
ticolo 4, che conferiscono la presunzione di conformità. 

 10. Il Ministero dello sviluppo economico, quando la 
procedura a norma dell’articolo 37 della direttiva 2014/31/
UE è stata avviata dall’autorità di un altro Stato membro, 
informa immediatamente la Commissione europea e gli 
altri Stati membri di tutti i provvedimenti adottati, di tutte 
le altre informazioni a sua disposizione sulla non confor-
mità dello strumento interessato e, in caso di disaccordo 
con la misura nazionale adottata, delle sue obiezioni. 

 11. Il Ministero dello sviluppo economico tiene conto 
nello svolgimento della propria attività, sia per le pro-
prie misure provvisorie che per quelle assunte da auto-
rità di altri Stati membri, che qualora, entro tre mesi dal 
ricevimento delle informazioni di cui al comma 9, uno 
Stato membro o la Commissione europea non sollevino 
obiezioni contro la misura provvisoria presa da uno Stato 
membro, tale misura è ritenuta giustifi cata. 

 12. Il Ministero dello sviluppo economico adotta im-
mediatamente le opportune misure restrittive in relazione 
allo strumento in questione, come il suo ritiro dal mercato. 

 13. Gli oneri relativi al ritiro dal mercato dello stru-
mento interessato ovvero ad altra prescrizione o limita-
zione o misura correttiva adottata ai sensi del presente 
articolo sono a carico del fabbricante o del suo rappre-
sentante autorizzato o dell’importatore o del distributo-
re o dell’operatore economico destinatario del relativo 
provvedimento. 

 Art. 7  -ter  .    (Procedura di salvaguardia dell’Unione)   . 
— 1. Il Ministero dello sviluppo economico cura la parte-
cipazione nazionale alla consultazione svolta dalla Com-
missione europea quando, in esito alla procedura di cui 
all’articolo 7  -bis  , vengono sollevate obiezioni contro una 
misura assunta da uno Stato membro o qualora la Com-
missione medesima ritenga che una misura nazionale sia 
contraria alla legislazione dell’Unione. Il Ministero dello 
sviluppo economico cura l’esecuzione delle conseguenti 
decisioni della Commissione. 

 2. Se la misura nazionale relativa ad uno strumento è 
ritenuta giustifi cata, il Ministero dello sviluppo economi-
co adotta i provvedimenti necessari per garantire che lo 
strumento non conforme sia ritirato dal mercato nazionale 
e ne informa la Commissione europea. Se la misura adot-
tata dall’Italia è considerata ingiustifi cata, il Ministero 
dello sviluppo economico la revoca. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico cura le ini-
ziative necessarie alla partecipazione nazionale alla 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, quando la misura nazionale è considerata 
giustifi cata e la non conformità di uno strumento è attri-
buita a una carenza delle norme armonizzate di cui all’ar-
ticolo 7  -bis  , comma 9, lettera   b)  , del presente decreto. 

 Art. 7  -quater  . (Strumenti conformi che presentano 
rischi). — 1. Se il Ministero dello sviluppo economico, 
dopo aver effettuato una valutazione ai sensi dell’arti-

colo 7  -bis  , commi 1 e 2, ritiene che uno strumento, pur 
conforme al presente decreto, presenta un rischio per gli 
aspetti della protezione del pubblico interesse, chiede 
all’operatore economico interessato di provvedere affi n-
ché tale strumento, all’atto della sua immissione sul mer-
cato, non presenti più tale rischio o che sia, a seconda dei 
casi, ritirato dal mercato o richiamato entro un periodo di 
tempo ragionevole, proporzionato alla natura del rischio. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, l’operatore economico 
garantisce che siano prese misure correttive nei confronti 
di tutti gli strumenti interessati che ha messo a disposi-
zione sul mercato in tutta l’Unione. Il Ministero dello svi-
luppo economico informa immediatamente la Commis-
sione europea e gli altri Stati membri. Tali informazioni 
includono tutti i dettagli disponibili, in particolare i dati 
necessari all’identifi cazione dello strumento interessato, 
la sua origine e la catena di fornitura dello strumento, la 
natura del rischio connesso, nonché la natura e la durata 
delle misure nazionali adottate. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico cura, ove 
necessario, l’attuazione degli atti di esecuzione e delle 
decisioni della Commissione europea previsti dall’artico-
lo 39, paragrafo 4, della direttiva 2014/31/UE. 

 Art. 7  -quinquies  .    (Non conformità formale)   . — 1. Fat-
to salvo l’articolo 7  -bis   , se il Ministero dello sviluppo 
economico giunge a una delle seguenti conclusioni, chie-
de all’operatore economico interessato di porre fi ne allo 
stato di non conformità in questione:  

   a)   la marcatura CE o la marcatura metrologica sup-
plementare è stata apposta in violazione dell’articolo 30 
del regolamento (CE) n. 765/2008 o dell’articolo 6  -qua-
ter   del presente decreto; 

   b)   la marcatura CE o la marcatura metrologica sup-
plementare non è stata apposta; 

   c)   le iscrizioni di cui all’articolo 3  -ter  , comma 5, 
o sono state apposte in violazione dell’articolo 3  -ter  , 
comma 5; 

   d)   il numero di identifi cazione dell’organismo no-
tifi cato, qualora tale organismo intervenga nella fase di 
controllo della produzione, è stato apposto in violazione 
dell’articolo 6  -quater   o non è stato apposto; 

   e)   non è stata compilata la dichiarazione di confor-
mità UE; 

   f)   non è stata compilata correttamente la dichiarazio-
ne di conformità UE; 

   g)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 
incompleta; 

   h)   le informazioni di cui all’articolo 3  -ter  , comma 6, 
o all’articolo 3  -quinquies  , comma 3, sono assenti, false o 
incomplete; 

   i)   qualsiasi altra prescrizione amministrativa di 
cui all’articolo 3  -ter   o all’articolo 3  -quinquies   non è 
rispettata. 

 2. Se la non conformità di cui al comma 1 permane, 
il Ministero dello sviluppo economico adotta le adeguate 
misure per limitare o proibire la messa a disposizione sul 
mercato dello strumento o per garantire che sia richiama-
to o ritirato dal mercato.»; 
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   n)    l’articolo 8 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 8.    (Simbolo restrittivo d’uso)   . — 1. Il simbolo di 

cui all’articolo 3  -ter  , comma 5, e specifi cato all’allegato 
III, punto 3, è apposto sui dispositivi in modo ben visibile 
e indelebile.»; 

   o)    l’articolo 9 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 9.    (Organismi di valutazione della conformità, 

notifi ca ed autorità di notifi ca)   . — 1. Ai fi ni della noti-
fi ca alla Commissione europea e agli altri Stati membri 
degli organismi autorizzati ad eseguire, in qualità di ter-
zi, compiti di valutazione della conformità a norma del 
presente decreto, il Ministero dello sviluppo economico 
è individuato e designato quale autorità di notifi ca na-
zionale responsabile dell’avvio e dell’esecuzione delle 
procedure necessarie per la valutazione e la notifi ca degli 
organismi di valutazione della conformità e il controllo 
degli organismi, anche per quanto riguarda l’ottemperan-
za all’articolo 9  -ter  . 

 2. La valutazione di cui al comma 1 degli organismi di 
valutazione della conformità ai fi ni dell’autorizzazione e 
della notifi ca, nonché il controllo degli organismi notifi ca-
ti, sono eseguiti ai sensi e in conformità del regolamento 
(CE) n. 765/2008 dall’organismo unico nazionale di ac-
creditamento individuato ai sensi dell’articolo 4 della leg-
ge 23 luglio 2009, n. 99. L’autorizzazione degli organismi 
di cui al comma 1 ha come presupposto l’accreditamento 
ed è rilasciata con decreto del Ministero dello sviluppo 
economico entro trenta giorni dalla domanda dell’organi-
smo corredata del relativo certifi cato di accreditamento. 

 3. Le modalità di svolgimento dell’attività di cui al pri-
mo periodo del comma 2 ed i connessi rapporti fra l’en-
te unico nazionale di accreditamento e il Ministero dello 
sviluppo economico sono regolati con apposita conven-
zione o protocollo di intesa fra gli stessi. L’organismo na-
zionale di accreditamento rispetta comunque per quanto 
applicabili le prescrizioni di cui al comma 5 ed adotta so-
luzioni idonee a coprire la responsabilità civile connessa 
alle proprie attività. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico assume piena 
responsabilità per i compiti svolti dall’organismo di cui 
al comma 3. 

  5. Il Ministero dello sviluppo economico, quale autorità 
di notifi ca e ai fi ni dell’attività di autorizzazione, nonché 
l’organismo nazionale di accreditamento, ai fi ni dell’atti-
vità di valutazione e controllo, organizzano e gestiscono 
le relative attività nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  

   a)   in modo che non sorgano confl itti d’interesse con 
gli organismi di valutazione della conformità; 

   b)   in modo che sia salvaguardata l’obiettività e l’im-
parzialità delle attività; 

   c)   in modo che ogni decisione relativa alla notifi ca 
di un organismo di valutazione della conformità sia presa 
da persone competenti diverse da quelle che hanno effet-
tuato la valutazione; 

   d)   evitando di offrire ed effettuare attività eseguite 
dagli organismi di valutazione della conformità o servizi 
di consulenza commerciali o su base concorrenziale; 

   e)   salvaguardando la riservatezza delle informazioni 
ottenute; 

   f)   assegnando a tali attività un numero di dipendenti 
competenti suffi ciente per l’adeguata esecuzione dei suoi 
compiti. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione europea delle procedure adottate per la va-
lutazione e la notifi ca degli organismi di valutazione della 
conformità e per il controllo degli organismi notifi cati, 
nonché di qualsiasi modifi ca delle stesse.»; 

   p)    dopo l’articolo 9 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 9  -bis  .    (Prescrizioni relative agli organismi notifi -

cati e presunzione di conformità)   . — 1. Ai fi ni della noti-
fi ca, l’organismo di valutazione della conformità rispetta 
le prescrizioni di cui ai commi da 2 a 11. 

 2. L’organismo di valutazione della conformità è disci-
plinato a norma della legge nazionale di uno Stato mem-
bro e ha personalità giuridica. 

 3. L’organismo di valutazione della conformità è un 
organismo terzo indipendente dall’organizzazione o dal-
lo strumento oggetto di valutazione. Un organismo ap-
partenente a un’associazione d’imprese o a una federa-
zione professionale che rappresenta imprese coinvolte 
nella progettazione, nella fabbricazione, nella fornitura, 
nell’assemblaggio, nell’utilizzo o nella manutenzione di 
degli strumenti che esso valuta può essere ritenuto un or-
ganismo del genere, a condizione che siano dimostrate 
la sua indipendenza e l’assenza di qualsiasi confl itto di 
interesse. 

 4. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi 
alti dirigenti e il personale addetto alla valutazione della 
conformità non sono né il progettista, né il fabbricante, né 
il fornitore, né l’installatore, né l’acquirente, né il proprie-
tario, né l’utilizzatore o il responsabile della manutenzio-
ne degli strumenti sottoposti alla sua valutazione, né il 
rappresentante di uno di questi soggetti. Ciò non preclu-
de l’uso degli strumenti valutati che sono necessari per il 
funzionamento dell’organismo di valutazione della con-
formità o l’uso di tali strumenti per scopi privati. L’orga-
nismo di valutazione della conformità, i suoi alti dirigenti 
e il personale addetto alla valutazione della conformità 
non intervengono direttamente nella progettazione, nella 
fabbricazione o nella costruzione, nella commercializza-
zione, nell’installazione, nell’utilizzo o nella manutenzio-
ne di tali strumenti, né rappresentano i soggetti impegnati 
in tali attività. Non intraprendono alcuna attività che pos-
sa essere in confl itto con la loro indipendenza di giudizio 
o la loro integrità per quanto riguarda le attività di valuta-
zione della conformità per cui sono notifi cati. Ciò vale in 
particolare per i servizi di consulenza. L’organismo di va-
lutazione della conformità garantisce che le attività delle 
sue affi liate o dei suoi subappaltatori non si ripercuotano 
sulla riservatezza, sull’obiettività o sull’imparzialità delle 
sue attività di valutazione della conformità. 

 5. L’organismo di valutazione della conformità e il suo 
personale eseguono le operazioni di valutazione della 
conformità con il massimo dell’integrità professionale 
e della competenza tecnica e sono liberi da qualsivoglia 
pressione o incentivo, soprattutto di ordine fi nanziario, 
che possa infl uenzare il loro giudizio o i risultati delle 
loro attività di valutazione, in particolare da persone o 
gruppi di persone interessati ai risultati di tali attività. 
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  6. L’organismo di valutazione della conformità è 
in grado di eseguire tutti i compiti di valutazione della 
conformità assegnatigli in base all’allegato II e per cui 
è stato notifi cato, indipendentemente dal fatto che siano 
eseguiti dall’organismo stesso o per suo conto e sotto la 
sua responsabilità. In ogni momento, per ogni procedura 
di valutazione della conformità e per ogni tipo o categoria 
di strumenti per i quali è stato notifi cato, l’organismo di 
valutazione della conformità ha a sua disposizione:  

   a)   personale con conoscenze tecniche ed esperienza 
suffi ciente e appropriata per eseguire i compiti di valuta-
zione della conformità; 

   b)   le necessarie descrizioni delle procedure in con-
formità delle quali avviene la valutazione della conformi-
tà, garantendo la trasparenza e la capacità di riproduzione 
di tali procedure; una politica e procedure appropriate che 
distinguano i compiti che svolge in qualità di organismo 
di valutazione della conformità dalle altre attività; 

   c)   le procedure per svolgere le attività che tengo-
no debitamente conto delle dimensioni di un’impresa, 
del settore in cui opera, della sua struttura, del grado di 
complessità dello strumento in questione e della natura di 
massa o seriale del processo produttivo. 

  7. L’organismo di valutazione della conformità dispo-
ne dei mezzi necessari per eseguire in modo appropriato 
i compiti tecnici e amministrativi connessi alle attività 
di valutazione della conformità e ha accesso a tutti gli 
strumenti o impianti occorrenti. Il personale responsabile 
dell’esecuzione dei compiti di valutazione della confor-
mità dispone di quanto segue:  

   a)   una formazione tecnica e professionale solida che 
include tutte le attività di valutazione della conformità in 
relazione alle quali l’organismo di valutazione della con-
formità è stato notifi cato; 

   b)   soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relati-
ve alle valutazioni che esegue e un’adeguata autorità per 
eseguire tali valutazioni; 

   c)   una conoscenza e una comprensione adeguate dei 
requisiti essenziali di cui all’allegato I, delle norme ar-
monizzate applicabili e delle disposizioni pertinenti della 
normativa di armonizzazione dell’Unione e delle norma-
tive nazionali; 

   d)   la capacità di elaborare certifi cati, registri e 
rapporti atti a dimostrare che le valutazioni sono state 
eseguite. 

 8. È garantita l’imparzialità degli organismi di va-
lutazione della conformità, dei loro alti dirigenti e del 
personale addetto alla valutazione della conformità. La 
remunerazione degli alti dirigenti e del personale addet-
to alla valutazione della conformità di un organismo di 
valutazione della conformità non dipende dal numero di 
valutazioni eseguite o dai risultati di tali valutazioni. 

 9. Gli organismi di valutazione della conformità sot-
toscrivono un contratto di assicurazione per la respon-
sabilità civile, secondo le caratteristiche minime fi ssate 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico. Fino 
all’adozione di tale decreto si applicano le indicazioni al 
riguardo previste nella direttiva del Ministro delle attività 
produttive del 19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 77 del 2 aprile 
2003. 

 10. Il personale di un organismo di valutazione della 
conformità è tenuto al segreto professionale per tutto ciò 
di cui viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni 
a norma dell’allegato II o di qualsiasi disposizione esecu-
tiva di diritto interno, tranne che nei confronti delle auto-
rità competenti dello Stato in cui esercita le sue attività. 
Sono tutelati i diritti di proprietà. 

 11. Gli organismi di valutazione della conformità par-
tecipano alle attività di normalizzazione pertinenti e alle 
attività del gruppo di coordinamento degli organismi 
notifi cati, istituito a norma della pertinente normativa di 
armonizzazione dell’Unione europea, o garantiscono che 
il loro personale addetto alla valutazione della conformi-
tà ne sia informato, e applicano come guida generale le 
decisioni e i documenti amministrativi prodotti da tale 
gruppo. 

 12. Qualora dimostri la propria conformità ai criteri 
stabiliti nelle pertinenti norme armonizzate o in parti di 
esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea, un organismo di valuta-
zione della conformità è considerato conforme alle pre-
scrizioni di cui al presente articolo nella misura in cui le 
norme applicabili armonizzate coprano tali prescrizioni. 

 Art. 9  -ter  .    (Affi liate e subappaltatori degli organismi 
notifi cati)   . — 1. Un organismo notifi cato, qualora su-
bappalti compiti specifi ci connessi alla valutazione della 
conformità oppure ricorra a un’affi liata, garantisce che il 
subappaltatore o l’affi liata rispettino le prescrizioni di cui 
all’articolo 9  -bis   e ne informa di conseguenza il Ministe-
ro dello sviluppo economico e l’organismo nazionale di 
accreditamento. 

 2. Gli organismi notifi cati si assumono la completa re-
sponsabilità delle mansioni eseguite da subappaltatori o 
affi liate, ovunque questi siano stabiliti. 

 3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da 
un’affi liata solo con il consenso del cliente. 

 4. Gli organismi notifi cati mantengono a disposizione 
del Ministero dello sviluppo economico e dell’organi-
smo nazionale di accreditamento i documenti pertinenti 
riguardanti la valutazione delle qualifi che del subappalta-
tore o dell’affi liata e del lavoro eseguito da questi ultimi a 
norma dell’allegato II. 

 Art. 9  -quater  .    (Domanda e procedura di notifi ca e mo-
difi che delle notifi che)   . — 1. L’organismo di valutazione 
della conformità stabilito nel territorio nazionale presenta 
domanda di autorizzazione e di notifi ca al Ministero dello 
sviluppo economico. 

 2. La domanda di autorizzazione e di notifi ca è accom-
pagnata da una descrizione delle attività di valutazione 
della conformità, del modulo o dei moduli di valutazione 
della conformità e dello strumento o degli strumenti per i 
quali tale organismo dichiara di essere competente, non-
ché da un certifi cato di accreditamento rilasciato dall’or-
ganismo nazionale di accreditamento che attesta che l’or-
ganismo di valutazione della conformità è conforme alle 
prescrizioni di cui all’articolo 9  -bis  . 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico autorizza e 
notifi ca solo gli organismi di valutazione della conformità 
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che soddisfano le prescrizioni di cui all’articolo 9  -bis   e 
notifi ca tali organismi alla Commissione europea e agli 
altri Stati membri utilizzando lo strumento elettronico di 
notifi ca elaborato e gestito dalla Commissione medesima. 
Il Ministero dello sviluppo economico pubblica sul pro-
prio sito i provvedimenti di autorizzazione rilasciati agli 
organismi di valutazione della conformità. 

 4. La notifi ca include tutti i dettagli riguardanti le atti-
vità di valutazione della conformità, il modulo o i moduli 
di valutazione della conformità e gli strumenti interessati, 
nonché la relativa attestazione di competenza. 

 5. L’organismo interessato può eseguire le attività di 
un organismo notifi cato solo se non sono sollevate obie-
zioni da parte della Commissione europea o degli altri 
Stati membri entro due settimane dalla notifi ca. Solo tale 
organismo è considerato un organismo notifi cato ai fi ni 
del presente decreto. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione europea e gli altri Stati membri di even-
tuali modifi che di rilievo apportate successivamente alla 
notifi ca. 

 7. Qualora sulla base della sospensione o del ritiro del 
relativo certifi cato di accreditamento o in altro modo è 
accertato che un organismo notifi cato non è più conforme 
alle prescrizioni di cui all’articolo 9  -bis   o non adempie 
ai suoi obblighi, il Ministero dello sviluppo economico 
limita, sospende o ritira la notifi ca, a seconda dei casi, in 
funzione della gravità del mancato rispetto di tali prescri-
zioni o dell’inadempimento di tali obblighi e ne informa 
immediatamente la Commissione europea e gli altri Stati 
membri. 

 8. Nei casi di limitazione, sospensione o ritiro della 
notifi ca, oppure di cessazione dell’attività dell’organismo 
notifi cato, il Ministero dello sviluppo economico, sulla 
base dei provvedimenti a tal fi ne assunti dall’organismo 
nazionale di accreditamento, prende le misure appropria-
te per garantire che le pratiche di tale organismo siano 
evase da un altro organismo notifi cato o siano messe a 
disposizione delle autorità di notifi ca e di vigilanza del 
mercato responsabili, su loro richiesta. 

 9. In relazione alla competenza della Commissione 
europea ad indagare su tutti i casi in cui abbia dubbi o 
vengano portati alla sua attenzione dubbi sulla compe-
tenza di un organismo notifi cato o sull’ottemperanza di 
un organismo notifi cato alle prescrizioni e responsabilità 
cui è sottoposto, il Ministero dello sviluppo economico 
fornisce alla Commissione medesima, su richiesta, tut-
te le informazioni relative alla base della notifi ca o del 
mantenimento della competenza dell’organismo in que-
stione. Qualora la Commissione europea accerti che un 
organismo notifi cato non soddisfa o non soddisfa più le 
prescrizioni per la sua notifi ca, il Ministero dello sviluppo 
economico adotta le misure correttive necessarie relativa-
mente al conseguente atto di esecuzione della Commis-
sione e, all’occorrenza, ritira la notifi ca. 

 Art. 9  -quinquies  .    (Obblighi operativi degli organismi 
notifi cati e ricorsi contro le loro decisioni)   . — 1. Gli or-
ganismi notifi cati eseguono le valutazioni della confor-
mità conformemente alle procedure di valutazione della 
conformità di cui all’allegato II. 

 2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in 
modo proporzionato, evitando oneri superfl ui per gli 
operatori economici. Gli organismi di valutazione della 
conformità svolgono le loro attività tenendo debitamente 
conto delle dimensioni di un’impresa, del settore in cui 
opera, della sua struttura, del grado di complessità della 
tecnologia dello strumento in questione e della natura se-
riale o di massa del processo di produzione. Nel far ciò 
rispettano tuttavia il grado di rigore e il livello di prote-
zione necessari per la conformità dello strumento al pre-
sente decreto. 

 3. Qualora un organismo notifi cato riscontri che i re-
quisiti essenziali di cui all’allegato I, le norme armoniz-
zate corrispondenti o altre specifi che tecniche non sono 
stati rispettati da un fabbricante, chiede a tale fabbricante 
di prendere le misure correttive appropriate e non rilascia 
il certifi cato di conformità. 

 4. Un organismo notifi cato che nel corso del controllo 
della conformità successivo al rilascio di un certifi cato 
riscontra che uno strumento non è più conforme chiede al 
fabbricante di prendere le misure correttive opportune e 
all’occorrenza sospende o ritira il certifi cato. 

 5. Qualora non siano prese misure correttive o non pro-
ducano il risultato richiesto, l’organismo notifi cato limita, 
sospende o ritira i certifi cati, a seconda dei casi. 

 6. Contro le decisioni degli organismi notifi cati può 
essere espletata l’apposita procedura di ricorso a tal fi ne 
istituita dall’organismo nazionale di accreditamento. 

 Art. 9  -sexies  .    (Obbligo di informazione a carico degli 
organismi notifi cati)    . — 1. Gli organismi notifi cati infor-
mano il Ministero dello sviluppo economico e l’organi-
smo nazionale di accreditamento:  

   a)   di qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o 
ritiro di un certifi cato; 

   b)   di qualunque circostanza che possa infl uire 
sull’ambito o sulle condizioni della notifi ca; 

   c)   di eventuali richieste di informazioni che abbiano 
ricevuto dalle autorità di vigilanza del mercato in relazio-
ne alle attività di valutazione della conformità; 

   d)   su richiesta, delle attività di valutazione della 
conformità eseguite nell’ambito della loro notifi ca e di 
qualsiasi altra attività, incluse quelle transfrontaliere e di 
subappalto. 

 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma della direttiva attuata con il presen-
te decreto, le cui attività di valutazione della conformità 
sono simili o coprono gli stessi strumenti, informazioni 
pertinenti sulle questioni relative ai risultati negativi e, su 
richiesta, positivi delle valutazioni della conformità. 

 3. Gli organismi notifi cati partecipano, direttamente o 
mediante rappresentanti designati, al sistema di coope-
razione e coordinamento tra organismi notifi cati istituito 
dalla Commissione europea a norma della direttiva attua-
ta con il presente decreto ed ai lavori del relativo gruppo 
settoriale o transettoriale o dei relativi gruppi di organi-
smi notifi cati.»; 

   q)    l’articolo 10 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 10.    (Controlli successivi)   . — 1. Il Ministro dello 

sviluppo economico stabilisce, con uno o più decreti, i 
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criteri per l’esecuzione dei controlli metrologici succes-
sivi sugli strumenti disciplinati dal presente decreto dopo 
la loro immissione in servizio.»; 

   r)   l’articolo 11 è soppresso; 
   s)   all’articolo 12, comma 1, le parole: «Ministro 

dell’industria, del commercio e dell’artigianato» sono so-
stituite dalle seguenti: «Ministro dello sviluppo economi-
co» e, alla lettera   b)  , le parole: «di cui all’art. 2, comma 2, 
lettera   a)  » sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’arti-
colo 1, comma 1, lettere da   a)   ad   f)  »; 

   t)   all’articolo 12, comma 1, la lettera   d)    è sostituita 
dalla seguente:  

 «   d)   l’aggiornamento e la modifi ca delle disposizioni 
tecniche e di quelle contenute negli allegati al presente de-
creto in relazione a nuove direttive europee in materia;»; 

   u)    l’articolo 13 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 13.    (Sanzioni)   . — 1. Salvo che il fatto costitui-

sca reato, chiunque commercializza o mette in servizio 
strumenti utilizzati per le funzioni di cui all’articolo 1, 
comma 1, lettere da   a)   ad   f)  , privi dell’idonea marcatura 
di cui all’articolo 6  -bis   è punito con l’applicazione della 
sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel paga-
mento di una somma da 500 euro a 1500 euro per cia-
scuno strumento commercializzato e messo in servizio. 
La medesima sanzione si applica agli organismi notifi cati 
che consentono l’applicazione di tale marcatura a stru-
menti non conformi alle prescrizioni del presente decreto. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, per le violazioni 
diverse da quella di cui al comma 1, alle disposizioni del 
presente decreto e dei connessi regolamenti di attuazio-
ne si applica la sanzione amministrativa consistente nel 
pagamento di una somma da 500 euro a 1500 euro per 
ciascuna violazione. 

 3. I rapporti sulle violazioni di cui ai commi 1 e 2 sono 
presentati, ai sensi e per gli effetti della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni, all’autorità 
competente per i controlli metrologici.»; 

   v)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14.    (Avvalimento per le attività di vigilanza)   . — 

1. Ai fi ni dell’attività di vigilanza di cui all’articolo 7 il 
Ministero dello sviluppo economico si avvale delle auto-
rità competenti per i controlli metrologici legali e di tutti 
i corpi di polizia. 

 2. Ai medesimi fi ni di cui al comma 1, il Ministero dello 
sviluppo economico, può richiedere il parere facoltativo 
degli istituti metrologici primari o di istituti universitari 
ai sensi dell’articolo 27, comma 37, della legge 23 luglio 
2009, n. 99.»; 

   z)    l’articolo 15 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 15.    (Disposizioni fi nali e transitorie)   . — 1. Con 

decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
individuate le tariffe per le attività di valutazione della 
conformità, di cui all’articolo 9, comma 1, ad esclusione 
di quelle relative alle attività svolte dall’organismo uni-
co nazionale di accreditamento, e le relative modalità di 
versamento. Tali tariffe sono aggiornate almeno ogni due 
anni. 

 2. È consentita la messa a disposizione sul mercato o 
la messa in servizio di strumenti rientranti nell’ambito di 
applicazione della direttiva 2009/23/CE e ad essa confor-
mi, immessi sul mercato anteriormente al 20 aprile 2016. 

 3. I certifi cati rilasciati conformemente alla direttiva 
2009/23/CE, sono validi fi no alla loro scadenza.»; 

   aa)   gli allegati da I a IV, sono sostituiti dagli allegati 
da I a IV di cui all’allegato A al presente decreto; 

   bb)   gli allegati V e VI sono abrogati.   

  Art. 2.
      Abrogazioni    

     1. Resta abrogato il decreto del Presidente della Repub-
blica 23 agosto 1982, n. 845. 

 2. È abrogato il decreto legislativo 24 febbraio 1997, 
n. 40.   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     1. Il decreto di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 
29 dicembre 1992, n. 517, come modifi cato dal presente 
decreto, è adottato entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea il testo delle disposizioni di cui al 
presente decreto e delle altre disposizioni fondamentali di 
diritto interno adottate nel settore disciplinato dal decreto 
medesimo. 

 3. Nelle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative in vigore, tutti i riferimenti alla direttiva 
2009/23/CE, ovvero alla direttiva 90/384/CEE codifi ca-
ta in tale direttiva, abrogata dalla direttiva 2014/31/UE, 
si intendono fatti a quest’ultima direttiva e sono letti se-
condo la tavola di concordanza di cui all’allegato VI alla 
direttiva stessa.   

  Art. 4.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. Ferme restando le decorrenze disposte dall’artico-
lo 44 della direttiva 2014/31/UE relativamente alle dispo-
sizioni della medesima, il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
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Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO  A 

      (Art. 1, comma 1, lettera aa)    )  

 «   ALLEGATO    I
   (Art. 3  -bis  , comma 1)  

 REQUISITI ESSENZIALI 

 La terminologia utilizzata è quella adottata dall’Or-
ganizzazione internazionale di metrologia legale. 

  Osservazione preliminare  
 Qualora uno strumento contenga o sia collegato a 

più dispositivi di visualizzazione o stampa che siano uti-
lizzati per le applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
lettere da   a)   ad   f)  , i dispositivi che riproducono i risultati 
della pesatura e che non possono infl uenzare il corretto 
funzionamento dello strumento non sono sottoposti ai re-
quisiti essenziali se i risultati della pesatura sono stampati 
o registrati in modo corretto e indelebile da una parte del-
lo strumento che soddisfi  i requisiti essenziali e che non 
sia accessibile alle due parti interessate alla misurazione. 
Tuttavia, per gli strumenti utilizzati per la vendita diretta 
al pubblico, i dispositivi di visualizzazione e di stampa 
per il venditore ed il cliente devono soddisfare i requisiti 
essenziali. 

  Requisiti metrologici  

 1. Unità di massa 
 Le unità di massa utilizzate devono essere legali ai 

sensi della direttiva 80/181/CEE del Consiglio, del 20 di-
cembre 1979, per il ravvicinamento delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alle unità di misura (   1   ). 

  Fatta salva la suddetta condizione, sono ammesse le 
seguenti unità:  

   a)   unità SI: chilogrammo, microgrammo, milli-
grammo, grammo, tonnellata; 

   b)   unità del «sistema imperiale»: oncia troy per la 
pesatura di metalli preziosi; 

   c)   altra unità non SI: carato metrico per la pesatu-
ra di pietre preziose. 

 Per gli strumenti che utilizzano l’unità di massa del 
sistema imperiale di cui sopra, i corrispondenti requisiti 
essenziali specifi cati di seguito devono essere convertiti 
nella suddetta unità per interpolazione semplice. 

 2. Classi di precisione 
  2.1. Si defi niscono le seguenti classi di precisione:  

   a)   I precisione speciale; 
   b)   II precisione fi ne; 
   c)   III precisione media; 
   d)   IIII precisione ordinaria. 

 Le caratteristiche di queste classi sono indicate nella 
tabella 1. 

 ____ 
 (   1   ) GU L 39 del 15.2.1980, pag. 40. 

 Tabella 1 

  Classi di precisione 

  Classe 
  Divi-

sione di 
verifica 

(e) 

  Portata 
minima
(min) 

 Numero di divisione 
di verifica

n = [(Max)/(e)] 

        Valore 
minimo 

 Valore 
minimo 

 Valore 
massimo 

  I   0,001 g 
≤ e   100 e   50 000   — 

 II 

  0,001 
g ≤ e ≤ 
0,05 g  

  20 e   100   100 000 

  0,1 g 
≤ e    50 e   5 000   100 000 

  III 
 0,1 g ≤ e 
≤ 2 g    20 e   100   10 000 

  5 g ≤ e   50 e   500   10 000 
  IIII   5 g ≤ e   10 e   100   1 000 

   
 La portata minima è ridotta a 5 e per gli strumenti 

delle classi II e III che servono per determinare una tariffa 
di trasporto. 

 2.2. Divisioni 
  2.2.1. La divisione reale (d) e la divisione di verifi ca 

(e) devono corrispondere a:  
 1 × 10   k    , 2 × 10   k    , o 5 × 10   k    unità di massa, 
 essendo k un numero intero (zero compreso). 
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  2.2.2. Per tutti gli strumenti senza dispositivi indica-
tori complementari:  

 d = e. 
  2.2.3. Per gli strumenti con dispositivi indicatori 

complementari si deve avere:  
 e = 1 × 10   k    g; 
 d < e ≤ 10 d. 
 Tali condizioni non si applicano agli strumenti della 

classe I con d < 10   –4    g, per i quali e = 10   –3    g. 

  3. Classifi cazione  

 3.1. Strumenti con un solo campo di pesatura 
 Gli strumenti equipaggiati di un dispositivo indica-

tore complementare rientrano nella classe I o nella classe 
II. Per questi strumenti i limiti inferiori della portata mi-
nima di queste due classi sono ottenuti sostituendo nella 
colonna 3 della tabella 1 la divisione di verifi ca (e) con la 
divisione reale (d). 

 Se d < 10   –4    g, la portata massima della classe I può 
essere minore di 50 000 e. 

 3.2. Strumenti con più campi di pesatura 
 Sono consentiti più campi di pesatura purché chia-

ramente indicati sullo strumento. Ogni singolo campo di 
pesatura è classifi cato in base al punto 3.1. Se i campi 
di pesatura rientrano in classi di precisione differenti, lo 
strumento deve soddisfare i requisiti più restrittivi appli-
cabili alle classi di precisione in cui rientrano i campi di 
pesatura. 

 3.3. Strumenti a più scale di divisione 
 3.3.1. Gli strumenti con un solo campo di pesatura 

possono avere più campi di pesatura parziali (strumenti a 
più scale di divisione). 

 Tali strumenti non devono essere equipaggiati di un 
dispositivo indicatore complementare. 

 3.3.2. Ciascun campo di pesatura parziale i di stru-
menti a più scale di divisione è defi nito dalla 

  — sua divisione di veri-
fica e   i  

  con e   (i + 1)    ˃ e   i  

  — sua portata massima 
Max   i  

  con Max   r    = Max 

  — sua portata minima 
Min   i  

  con Min   i    = Max   (i – 1)    e 
Min   1    = Min 

   
  dove:  

 i = 1, 2, … r, 
 i = numero del campo di pesatura parziale; 
 r = numero totale dei campi di pesatura parziale. 
 Tutte le portate sono portate del carico netto, indi-

pendentemente dal valore della tara utilizzata. 
 3.3.3. I campi di pesatura parziale sono classifi cati 

in base alla tabella 2. Tutti i campi di pesatura parziali 
devono rientrare nella stessa classe di precisione, la quale 
determina la classe di precisione dello strumento. 

 Tabella 2 

   

  Strumenti a più scale di divisione 
   i = 1, 2, ... r
 i = numero del campo di pesatura parziale
 r = numero totale dei campi di pesatura parziali  

  Classe 
  Divi-

sione di 
verifica 

(e) 

 Portata 
minima 
(min)  

 Numero di divisione 
di verifica 

  Valore 
minimo 

 Valore 
minimo 

(1)
n = 

((Max   i   )/
(e   (i+1)   )) 

 Valore 
massimo

n = 
((Max   i   )/

(e   i   )) 

  I   0,001 g 
≤ e   i  

  100 e   1    50 000   — 

  II 

  0,001 
g ≤ e   i    ≤ 
0,05 g 

  20 e   1    5 000   100 000 

  0,1 g 
≤ e   i  

  50 e   1    5 000   100 000 

  III   0,1 g 
≤ e   i  

  20 e   1    500   10 000 

  IIII   5 g ≤ e   i    10 e   1    50   1 000 
  (1) Per i = r   i valori sono quelli della corrispondente 
colonna della tabella 1 sostituendo e con e   r     

 4. Precisione 

 4.1. Nell’applicazione delle procedure di cui all’arti-
colo 13, l’errore dell’indicazione non deve superare l’er-
rore massimo tollerabile d’indicazione specifi cato nella 
tabella 3. In caso d’indicazione digitale, l’errore dell’indi-
cazione deve essere corretto per arrotondamento. 

 Gli errori massimi tollerabili si riferiscono al valore 
di peso netto e di tara di tutti i possibili carichi, ad esclu-
sione dei valori di tara prefi ssati. 

 Tabella 3 

   

  Errori massimi tollerabili 
  Carico   Errore 

massimo 
tollera-

bile 
  Classe I   Classe II   Classe 

III 
 Classe 

IIII 

  0 ≤ m ≤ 
50 000 e 

  0 ≤ m ≤ 
5 000 e 

  0 ≤ m ≤ 
500 e 

  0 ≤ m ≤ 
50 e   ± 0,5 e 

  50 000 e 
< m
 ≤ 200 
000 e 

  5 000 e 
< m
 ≤ 20 
000 e 

  500 e 
< m
 ≤ 2 000 
e 

  50 e < 
m ≤ 200 
e 

  ± 1,0 e 
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  200 000 
e < m 

  20 000 e 
< m
 ≤ 100 
000 e 

  2 000 e 
< m
 ≤ 10 
000 e
 

  200 e 
< m
 ≤ 1 000 
e 

  ± 1,5 e 

 4.2. Per strumenti in servizio gli errori massimi tollerabili 
sono pari al doppio degli errori massimi tollerabili di cui 
al punto 4.1. 

 5. I risultati della pesatura di uno strumento devono 
essere ripetuti e riprodotti dagli altri dispositivi indicatori 
utilizzati dallo strumento e secondo gli altri metodi di bi-
lanciamento utilizzati. 

 I risultati della pesatura devono essere suffi ciente-
mente indipendenti da variazioni della posizione del cari-
co sull’apposito ricettore. 

 6. Lo strumento deve essere sensibile a piccole va-
riazioni del carico. 

 7. Fattori che possono infl uenzare il corretto 
funzionamento e il tempo 

 7.1. Gli strumenti delle classi II, III e IIII, che posso-
no essere utilizzati in posizione inclinata, devono essere 
suffi cientemente insensibili alle alterazioni di livello che 
possono verifi carsi durante il normale funzionamento. 

  7.2. Gli strumenti devono soddisfare i requisiti me-
trologici entro l’intervallo di temperature specifi cato dal 
fabbricante. Tale intervallo deve essere almeno pari a:  

   a)   5 °C per uno strumento della classe I; 
   b)   15 °C per uno strumento della classe II; 
   c)   30 °C per uno strumento della classe III o IIII. 

 In mancanza di precisazioni al riguardo da parte del 
fabbricante, l’intervallo di temperatura è da – 10 °C a + 
40 °C. 

 7.3. Gli strumenti alimentati a corrente elettrica di 
rete devono soddisfare i requisiti metrologici in condizio-
ni di alimentazione entro i limiti di normale fl uttuazione. 

 Gli strumenti alimentati a corrente elettrica di bat-
teria devono indicare quando la tensione elettrica della 
batteria scende al di sotto del valore minimo richiesto e, 
in tali circostanze, devono continuare a funzionare cor-
rettamente oppure essere automaticamente posti fuori 
servizio. 

 7.4. Gli strumenti elettronici, ad eccezione di quelli 
della classe I e della classe II per i quali «e» è inferiore a 1 
g, devono soddisfare i requisiti metrologici in condizioni 
di umidità relativa elevata, al valore superiore del loro 
intervallo di temperatura. 

 7.5. La permanenza sotto carico di uno strumento 
delle classi II, III o IIII per un periodo di tempo prolun-
gato deve avere un’infl uenza trascurabile sull’indicazione 
sotto carico oppure sull’indicazione dello 0, immediata-
mente dopo che il carico è stato rimosso. 

 7.6. In altre condizioni gli strumenti devono conti-
nuare a funzionare correttamente oppure automaticamen-
te essere posti fuori servizio. 

  Progettazione e costruzione  

 8. Requisiti generali 
 8.1. La progettazione e la costruzione degli strumen-

ti devono essere tali che le loro caratteristiche metrologi-
che non si alterino se correttamente utilizzati e installati 
nonché se impiegati in un ambiente cui sono destinati. 
Deve essere indicato il valore della massa. 

 8.2. Gli strumenti elettronici esposti a perturbazioni 
non devono mostrare anomalie signifi cative, oppure de-
vono automaticamente rilevare e porre in evidenza tali 
anomalie. 

 Alla rilevazione automatica di un’anomalia signifi -
cativa, gli strumenti elettronici devono produrre un se-
gnale d’allarme visivo o sonoro continuo fi nché l’utiliz-
zatore non intervenga per correggere l’anomalia oppure 
fi nché quest’ultima non scompaia. 

 8.3. I requisiti di cui ai punti 8.1 e 8.2 devono esse-
re soddisfatti su una base permanente durante un periodo 
di tempo normale in funzione dell’uso previsto per tali 
strumenti. 

 I dispositivi elettronici digitali devono sempre effet-
tuare un controllo adeguato del funzionamento del pro-
cesso di misurazione, dei dispositivi indicatori e di tutte le 
operazioni di memorizzazione e di trasferimento dei dati. 

 Alla rilevazione automatica di un errore signifi cativo 
di durabilità, gli strumenti elettronici devono produrre un 
segnale d’allarme visivo o sonoro continuo fi nché l’uti-
lizzatore non intervenga per correggere l’errore oppure 
fi nché quest’ultimo non scompaia. 

 8.4. Se un’apparecchiatura esterna è connessa ad uno 
strumento elettronico mediante un’opportuna interfaccia, 
le caratteristiche metrologiche dello strumento non devo-
no risultare compromesse. 

 8.5. Gli strumenti non devono possedere caratteri-
stiche che potrebbero indurre ad un’utilizzazione frau-
dolenta; peraltro, le possibilità di utilizzazione involon-
tariamente scorretta devono essere ridotte al minimo. I 
componenti che non devono essere smontati o adattati 
dall’utilizzatore devono essere protetti contro azioni di 
questo tipo. 

 8.6. Gli strumenti devono essere progettati in modo 
tale da consentire la rapida esecuzione dei controlli rego-
lamentari previsti dal presente decreto. 

 9. Indicazione dei risultati della pesatura e di altri valori 
di peso 

 L’indicazione dei risultati della pesatura e di altri 
valori di peso deve essere precisa, inequivocabile e non 
ingannevole; il dispositivo indicatore deve consentire una 
facile lettura dell’indicazione in normali condizioni di 
utilizzazione. 

 I nomi e i simboli delle unità di cui al punto 1 del 
presente allegato devono essere conformi alle disposizio-
ni della direttiva 80/181/CEE, con l’aggiunta del carato 
metrico il cui simbolo è «ct». 

 L’indicazione risulta impossibile al di là del valore 
della portata massima (Max), aumentata di 9 e. 
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 È autorizzata l’utilizzazione di un dispositivo 
indicatore complementare soltanto per l’indicazio-
ne delle cifre decimali. I dispositivi indicatori annes-
si possono essere utilizzati soltanto provvisoriamente e 
l’operazione di stampa deve essere impedita durante il 
loro funzionamento. 

 Sono consentite indicazioni secondarie se non vi è 
possibilità di interpretarle come indicazioni primarie. 

 10. Stampa dei risultati della pesatura e di altri valori di 
peso 

 I risultati stampati devono essere corretti, oppor-
tunamente individuati e inequivocabili. La stampa deve 
essere chiara, leggibile, non cancellabile e permanente. 

 11. Livellamento 
 All’occorrenza, gli strumenti devono essere muni-

ti di un dispositivo di livellamento e di un indicatore di 
livello suffi cientemente sensibile per consentire una cor-
retta installazione. 

 12. Azzeramento 
 Gli strumenti possono essere muniti di dispositivi di 

azzeramento. Il funzionamento di questi dispositivi deve 
produrre un azzeramento preciso e non deve causare ri-
sultati incorretti della misurazione. 

 13. Dispositivi di tara e di prefi ssazione della tara 
 Gli strumenti possono essere muniti di uno o più di-

spositivi di tara e di un dispositivo di prefi ssazione della 
tara. Il funzionamento dei dispositivi di tara deve produr-
re un azzeramento preciso e deve garantire una corretta 
pesatura del carico netto. Il funzionamento del dispositi-
vo di prefi ssazione della tara deve garantire una corretta 
determinazione del peso netto. 

 14. Strumenti per la vendita diretta al pubblico, di 
portata massima non superiore a 100 kg: requisiti 
supplementari 

 Gli strumenti per la vendita diretta al pubblico de-
vono fornire chiaramente al cliente tutte le informazioni 
essenziali sull’operazione di pesatura e, nel caso di stru-
menti ad indicazione del prezzo, devono inoltre indicare 
il calcolo del prezzo del prodotto acquistato. 

 Il prezzo da pagare, se indicato, deve essere preciso. 
 Gli strumenti corredati di calcolatore del prezzo de-

vono indicare i dati essenziali per un tempo suffi ciente-
mente lungo perché il cliente possa leggerli chiaramente. 

 Gli strumenti corredati di calcolatore del prezzo pos-
sono svolgere funzioni diverse da quelle della pesatura 
del prodotto e del calcolo del prezzo, purché tutte le in-
dicazioni relative all’insieme delle transazioni vengano 
stampate in modo chiaro e inequivocabile e adeguata-
mente riprodotte su un biglietto o su un talloncino desti-
nato al cliente. 

 Gli strumenti non devono presentare caratteristi-
che che, direttamente o indirettamente, possano causa-
re diffi coltà d’interpretazione o scarsa chiarezza delle 
indicazioni. 

 Gli strumenti devono essere tali che il cliente sia tu-
telato contro scorrettezze di vendita causate da disfunzio-
ni degli strumenti stessi. 

 Non sono autorizzati i dispositivi indicatori comple-
mentari e i dispositivi indicatori annessi. 

 I dispositivi supplementari sono autorizzati soltanto 
se non consentono una utilizzazione fraudolenta. 

 Gli strumenti analoghi a quelli solitamente utilizzati 
per la vendita diretta al pubblico, ma che non soddisfano 
i requisiti del presente punto, devono recare la dicitura in-
delebile «da non usarsi per la vendita diretta al pubblico» 
in prossimità della visualizzazione. 

 15. Strumenti a stampa del prezzo su un’etichetta 
 Gli strumenti a stampa del prezzo su un’etichetta de-

vono soddisfare i requisiti degli strumenti ad indicazione 
del prezzo per la vendita diretta al pubblico se ed in quan-
to applicabili allo strumento in questione. La stampa del 
prezzo sull’etichetta deve risultare impossibile al di sotto 
della portata minima. 

 ____ 

  ALLEGATO    II
   (Art. 3  -ter  , comma 2, e art. 5, comma 1)  

 PROCEDURE DI VALUTAZIONE
DELLA CONFORMITÀ 

  1. Modulo B: Esame UE del tipo  
 1.1. L’esame UE del tipo è la parte di una procedu-

ra di valutazione della conformità con cui un organismo 
notifi cato esamina il progetto tecnico di uno strumento, 
nonché verifi ca e certifi ca che il progetto tecnico di tale 
strumento rispetta le prescrizioni del presente decreto ad 
esso applicabili. 

  1.2. L’esame UE del tipo può essere effettuato in uno 
dei modi seguenti:  

 — esame di un campione, rappresentativo del-
la produzione prevista, dello strumento fi nito (tipo di 
produzione), 

 — valutazione dell’adeguatezza del progetto tec-
nico dello strumento, effettuata esaminando la documen-
tazione tecnica e la documentazione di cui al punto 1.3, 
unita all’esame di campioni, rappresentativi della produ-
zione prevista, di una o più parti critiche dello strumento 
(combinazione tra tipo di produzione e tipo di progetto), 

 — accertamento dell’adeguatezza del progetto 
tecnico dello strumento, effettuato esaminando la docu-
mentazione tecnica e la documentazione di cui al punto 
1.3, senza esame di un campione (tipo di progetto). 

 1.3. Il fabbricante presenta una richiesta di esame 
UE del tipo a un unico organismo notifi cato di sua scelta. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la domanda sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 
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   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)    la documentazione tecnica. La documentazione 
tecnica deve permettere di valutare la conformità dello 
strumento alle prescrizioni applicabili del presente de-
creto e comprende un’analisi e una valutazione adeguate 
dei rischi. La documentazione tecnica deve specifi care le 
prescrizioni applicabili e includere, se necessario ai fi ni 
della valutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzio-
namento dello strumento. Inoltre contiene, laddove appli-
cabile, almeno gli elementi seguenti:  

   i)   una descrizione generale dello strumento; 
   ii)   i disegni di progettazione e di fabbricazione 

nonché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
   iii)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie 

alla comprensione di tali disegni e schemi e del funziona-
mento dello strumento; 

   iv)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizza-
te, le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare 
i requisiti essenziali del presente decreto, compreso un 
elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche applicate. 
In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 
la documentazione tecnica specifi ca le parti che sono sta-
te applicate; 

   v)   i risultati dei calcoli di progettazione realiz-
zati, degli esami effettuati ecc.; 

   vi)   le relazioni sulle prove effettuate; 
   d)   i campioni rappresentativi della produzione 

prevista. L’organismo notifi cato può chiedere ulterio-
ri campioni se necessari per effettuare il programma di 
prove; 

   e)   la documentazione probatoria attestante l’ade-
guatezza delle soluzioni del progetto tecnico. Tale docu-
mentazione cita tutti i documenti utilizzati, in particolare 
qualora non siano state applicate integralmente le norme 
armonizzate pertinenti, e comprende, se necessario, i ri-
sultati delle prove effettuate conformemente alle altre 
pertinenti specifi che tecniche dal laboratorio del fabbri-
cante oppure da un altro laboratorio di prova, a nome e 
sotto la responsabilità del fabbricante. 

  1.4. L’organismo notifi cato:  
  per lo strumento:  

 1.4.1. esamina la documentazione tecnica e 
probatoria per valutare l’adeguatezza del progetto tecnico 
dello strumento; 

  per i campioni:  
 1.4.2. verifi ca che i campioni siano stati fab-

bricati conformemente a tale documentazione tecnica e 
identifi ca gli elementi che sono stati progettati conforme-
mente alle disposizioni applicabili delle norme armoniz-
zate pertinenti, nonché gli elementi che sono stati proget-
tati conformemente alle altre pertinenti specifi che; 

 1.4.3. esegue o fa eseguire opportuni esami e 
prove per accertare se, ove il fabbricante abbia scelto di 
applicare le soluzioni di cui alle pertinenti norme armo-
nizzate, queste siano state applicate correttamente; 

 1.4.4. esegue o fa eseguire opportuni esami e 
prove per controllare se, laddove non siano state appli-
cate le soluzioni di cui alle pertinenti norme armonizza-
te, le soluzioni adottate dal fabbricante applicando altre 
pertinenti specifi che tecniche soddisfi no i corrispondenti 
requisiti essenziali del presente decreto; 

 1.4.5. concorda con il fabbricante il luogo in 
cui si dovranno effettuare gli esami e le prove. 

 1.5. L’organismo notifi cato redige una relazione di 
valutazione che elenca le iniziative intraprese in con-
formità al punto 1.4 e i relativi risultati. Senza pregiu-
dicare i propri obblighi di fronte alle autorità di notifi ca, 
l’organismo notifi cato rende pubblico l’intero contenuto 
della relazione, o parte di esso, solo con l’accordo del 
fabbricante. 

 1.6. Se il tipo risulta conforme alle prescrizioni del 
presente decreto applicabili allo strumento in questione, 
l’organismo notifi cato rilascia al fabbricante un certifi ca-
to di esame UE del tipo. Tale certifi cato riporta il nome 
e l’indirizzo del fabbricante, le conclusioni dell’esame, 
le eventuali condizioni di validità e i dati necessari per 
l’identifi cazione del tipo approvato. Il certifi cato di esame 
UE del tipo può comprendere uno o più allegati. 

 Il certifi cato di esame UE del tipo e i suoi allegati 
devono contenere ogni utile informazione che permet-
ta di valutare la conformità degli strumenti fabbricati al 
tipo esaminato e consentire il controllo del prodotto in 
funzione. 

 Il periodo di validità del certifi cato di esame UE del 
tipo è di dieci anni a decorrere dalla data del suo rilascio 
e può essere rinnovato per periodi successivi di dieci anni 
ciascuno. In caso di mutamenti essenziali nella progetta-
zione dello strumento, per esempio in seguito all’applica-
zione di nuove tecniche, la validità del certifi cato di esa-
me UE del tipo può essere limitata a due anni e prorogata 
di tre. 

 Se il tipo non soddisfa i requisiti del presente de-
creto ad esso applicabili, l’organismo notifi cato rifi uta di 
rilasciare un certifi cato di esame UE del tipo e informa di 
tale decisione il richiedente, motivando dettagliatamente 
il suo rifi uto. 

 1.7. L’organismo notifi cato segue l’evoluzione del 
progresso tecnologico generalmente riconosciuto e valuta 
se il tipo approvato non è più conforme alle prescrizioni 
applicabili del presente decreto. Esso decide se tale pro-
gresso richieda ulteriori indagini e in caso affermativo 
l’organismo notifi cato ne informa il fabbricante. Il fab-
bricante informa l’organismo notifi cato che detiene la do-
cumentazione tecnica relativa al certifi cato di esame UE 
del tipo di tutte le modifi che al tipo approvato, qualora 
possano infl uire sulla conformità dello strumento ai re-
quisiti essenziali del presente decreto o sulle condizioni 
di validità di tale certifi cato. Tali modifi che comportano 
una nuova approvazione sotto forma di un supplemento al 
certifi cato di esame UE del tipo. 

 1.8. Ogni organismo notifi cato informa la propria 
autorità di notifi ca in merito ai certifi cati di esame UE del 
tipo e/o agli eventuali supplementi che esso ha rilasciato 
o revocato e, periodicamente o su richiesta, mette a dispo-
sizione dell’autorità di notifi ca l’elenco di tali certifi cati 
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e/o degli eventuali supplementi respinti, sospesi o altri-
menti sottoposti a restrizioni. 

 Ogni organismo notifi cato informa gli altri organi-
smi notifi cati dei certifi cati di esame UE del tipo e/o dei 
supplementi da esso respinti, ritirati, sospesi o altrimenti 
sottoposti a restrizioni, e, su richiesta, di tali certifi cati e/o 
dei supplementi da esso rilasciati. 

 La Commissione europea, gli Stati membri e gli altri 
organismi notifi cati possono ottenere, su richiesta, copia 
dei certifi cati di esame UE del tipo e/o dei relativi supple-
menti. La Commissione europea e gli Stati membri pos-
sono ottenere, su richiesta, copia della documentazione 
tecnica e dei risultati degli esami effettuati dall’organi-
smo notifi cato. L’organismo notifi cato conserva una co-
pia del certifi cato di esame UE del tipo, degli allegati e 
dei supplementi, nonché il fascicolo tecnico contenente la 
documentazione presentata dal fabbricante, fi no alla sca-
denza della validità di tale certifi cato. 

 1.9. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità 
nazionali una copia del certifi cato di esame UE del tipo, 
degli allegati e dei supplementi insieme alla documenta-
zione tecnica per dieci anni dalla data in cui lo strumento 
è stato immesso sul mercato. 

 1.10. Il rappresentante autorizzato del fabbricante 
può presentare la richiesta di cui al punto 1.3 ed espletare 
gli obblighi di cui ai punti 1.7 e 1.9, purché siano specifi -
cati nel mandato. 

  2. Modulo D: Conformità al tipo basata sulla garanzia 
della qualità del processo di produzione  

 2.1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della 
qualità nel processo di produzione è la parte di una proce-
dura di valutazione della conformità con cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi di cui ai punti 2.2 e 2.5 e garan-
tisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che 
gli strumenti interessati sono conformi al tipo descritto 
nel certifi cato di esame UE del tipo e rispondono ai requi-
siti del presente decreto ad essi applicabili. 

 2.2. Produzione 
 Il fabbricante adotta un sistema riconosciuto di qua-

lità per la produzione, l’ispezione del prodotto fi nale e 
la prova degli strumenti interessati, come specifi cato al 
punto 2.3, ed è soggetto a vigilanza come specifi cato al 
punto 2.4. 

 2.3. Sistema di qualità 
 2.3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valuta-

zione del suo sistema di qualità ad un organismo notifi ca-
to di sua scelta per gli strumenti in questione. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la domanda sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   tutte le informazioni pertinenti sulla categoria 
di strumenti contemplati; 

   d)   la documentazione relativa al sistema di qua-
lità; e 

   e)   la documentazione tecnica relativa al tipo ap-
provato e una copia del certifi cato di esame UE del tipo. 

 2.3.2. Il sistema di qualità garantisce che gli stru-
menti siano conformi al tipo descritto nel certifi cato di 
esame UE del tipo e ai requisiti del presente decreto che 
ad essi si applicano. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione siste-
matica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istru-
zioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema 
di qualità deve consentire un’interpretazione uniforme 
di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la 
qualità. 

  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di qualità del prodotto; 

   b)   dei corrispondenti processi di fabbricazione, 
delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, 
dei processi e degli interventi sistematici che saranno 
applicati; 

   c)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione 
della frequenza con cui s’intende effettuarli; 

   d)   dei registri riguardanti la qualità, come le re-
lazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le 
relazioni sulle qualifi che del personale interessato ecc.; 

   e)   dei mezzi di vigilanza che consentono di con-
trollare che sia ottenuta la richiesta qualità del prodotto e 
se il sistema di qualità funziona effi cacemente. 

 2.3.3. L’organismo notifi cato valuta il sistema di 
qualità per determinare se soddisfa le prescrizioni di cui 
al punto 2.3.2. 

 Esso presume la conformità a tali prescrizioni degli 
elementi del sistema di qualità conformi alle specifi che 
pertinenti delle corrispondenti norme armonizzate. 

 Oltre all’esperienza con i sistemi di gestione della 
qualità, almeno un membro del gruppo incaricato del con-
trollo deve avere esperienza nella valutazione del settore 
del prodotto interessato e della tecnologia del prodotto 
in questione e conoscere le prescrizioni applicabili del 
presente decreto. Il controllo comprende una visita di 
valutazione dei locali del fabbricante. Il gruppo incari-
cato del controllo esamina la documentazione tecnica di 
cui al punto 2.3.1, lettera   e)  , per verifi care la capacità del 
fabbricante di individuare le prescrizioni applicabili del 
presente decreto e di effettuare gli esami atti a garantire la 
conformità dello strumento a tali norme. 

 La decisione è notifi cata al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 2.3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare 
gli obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 
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 2.3.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organi-
smo notifi cato che ha approvato il sistema di qualità sulle 
modifi che che intende apportare al sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema modifi cato continui a rispettare le 
prescrizioni di cui al punto 2.3.2 o se sia necessaria una 
nuova verifi ca. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 2.4. Vigilanza sotto la responsabilità dell’organismo 
notifi cato 

 2.4.1. Scopo della vigilanza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  2.4.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consen-
te all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazio-
ne, ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile 
informazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   b)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-

ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato ecc. 

 2.4.3. L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 2.4.4. Inoltre, l’organismo notifi cato può effettuare 
visite senza preavviso presso il fabbricante, procedendo 
o facendo procedere in tale occasione, se necessario, a 
prove sugli strumenti atte a verifi care il corretto funziona-
mento del sistema di qualità. Esso fornisce al fabbricante 
una relazione sulla visita e, se sono state svolte prove, una 
relazione sulle stesse. 

 2.5. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 
UE 

 2.5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e la 
marcatura metrologica supplementare previste dal pre-
sente decreto e, sotto la responsabilità dell’organismo no-
tifi cato di cui al punto 2.3.1, il numero d’identifi cazione 
di quest’ultimo a ogni singolo strumento conforme al tipo 
approvato descritto nel certifi cato di esame UE del tipo e 
alle prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 2.5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scrit-
ta di conformità UE per ogni modello dello strumento e 
la tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci 
anni dalla data in cui lo strumento è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE identifi ca il 
modello di strumento per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

  2.6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla 
data di immissione sul mercato dello strumento, tiene a 
disposizione delle autorità nazionali:  

   a)   la documentazione di cui al punto 2.3.1; 
   b)   le informazioni relative alle modifi che di cui al 

punto 2.3.5, quali approvate; 

   c)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -
cato di cui ai punti 2.3.5, 2.4.3 e 2.4.4. 

 2.7. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 
autorità di notifi ca circa le approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richie-
sta, mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle ap-
provazioni dei sistemi di qualità da esso rifi utate, sospese 
o altrimenti limitate. 

 2.8. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 

2.3.1, 2.3.5, 2.5 e 2.6 possono essere adempiuti dal suo 
rappresentante autorizzato, per conto del fabbricante e 
sotto la sua responsabilità, purché siano specifi cati nel 
mandato. 

  3. Modulo D1: Garanzia della qualità del processo di 
produzione  

 3.1. La garanzia della qualità del processo di produ-
zione è la procedura di valutazione della conformità con 
cui il fabbricante ottempera agli obblighi stabiliti ai punti 
3.2, 3.4 e 3.7 e garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva 
responsabilità, che gli strumenti interessati soddisfano le 
prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 3.2. Documentazione tecnica 
  Il fabbricante compila la documentazione tecnica. 

La documentazione permette la valutazione dello stru-
mento per quanto riguarda la sua conformità alle prescri-
zioni pertinenti, e comprende un’analisi e una valutazione 
adeguate dei rischi. La documentazione tecnica deve spe-
cifi care le prescrizioni applicabili e includere, se necessa-
rio ai fi ni della valutazione, il progetto, la fabbricazione 
e il funzionamento dello strumento. La documentazione 
tecnica contiene, laddove applicabile, almeno gli elemen-
ti seguenti:  

   a)   una descrizione generale dello strumento; 
   b)   i disegni di progettazione e di fabbricazione 

nonché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
   c)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla 

comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamen-
to dello strumento; 

   d)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizza-
te, le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare 
i requisiti essenziali del presente decreto, compreso un 
elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche applicate. 
In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 
la documentazione tecnica specifi ca le parti che sono sta-
te applicate; 

   e)   i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, 
degli esami effettuati ecc.; 

   f)   le relazioni sulle prove effettuate. 
 3.3. Il fabbricante tiene la documentazione tecnica a 

disposizione delle pertinenti autorità nazionali per dieci 
anni dalla data in cui lo strumento è stato immesso sul 
mercato. 
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 3.4. Produzione 
 Il fabbricante adotta un sistema riconosciuto di qua-

lità per la produzione, l’ispezione del prodotto fi nale e 
la prova degli strumenti interessati, come specifi cato al 
punto 3.5, ed è soggetto alla vigilanza di cui al punto 3.6. 

 3.5. Sistema di qualità 
 3.5.1. Il fabbricante presenta una domanda di valuta-

zione del suo sistema di qualità per gli strumenti interes-
sati all’organismo notifi cato di sua scelta. 

  La domanda contiene:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la domanda sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   tutte le informazioni pertinenti sulla categoria 
di strumenti prevista; 

   d)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   e)   la documentazione tecnica di cui al punto 3.2. 

 3.5.2. Il sistema di qualità garantisce la conformità 
degli strumenti alle prescrizioni applicabili del presente 
decreto. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante costituiscono una documentazione sistemati-
ca e ordinata sotto forma di misure, procedure e istruzioni 
scritte. Questa documentazione relativa al sistema di qua-
lità deve consentire un’interpretazione uniforme di pro-
grammi, schemi, manuali e registri riguardanti la qualità. 

  Essa include in particolare un’adeguata descrizione:  
   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-

nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di qualità del prodotto; 

   b)   dei corrispondenti processi di fabbricazione, 
delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, 
dei processi e degli interventi sistematici che saranno 
applicati; 

   c)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione 
della frequenza con cui s’intende effettuarli; 

   d)   dei registri riguardanti la qualità, come le re-
lazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le 
relazioni sulle qualifi che del personale interessato ecc.; 

   e)   dei mezzi per controllare che sia ottenuta la ri-
chiesta qualità del prodotto e se il sistema di qualità fun-
ziona effi cacemente. 

 3.5.3. L’organismo notifi cato valuta il sistema di 
qualità per determinare se rispetta le prescrizioni di cui 
al punto 3.5.2. 

 Esso presume la conformità a tali prescrizioni degli 
elementi del sistema di qualità conformi alle specifi che 
pertinenti delle corrispondenti norme armonizzate. 

 Oltre ad avere esperienza nei sistemi di gestione 
della qualità, il gruppo incaricato delle ispezioni deve 
comprendere almeno un membro con esperienza nella 
valutazione del settore e della tecnologia dello strumen-
to e che conosce le prescrizioni del presente decreto. Il 
controllo comprende una visita di valutazione dei locali 
del fabbricante. Il gruppo di valutazione esamina la docu-
mentazione tecnica di cui al punto 3.2, al fi ne di verifi care 

la capacità del fabbricante di individuare le prescrizioni 
applicabili del presente decreto e di effettuare esami atti a 
garantire la conformità dello strumento a tali norme. 

 La decisione è notifi cata al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 3.5.4. Il fabbricante si impegna a soddisfare gli ob-
blighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a fare in 
modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 3.5.5. Il fabbricante tiene informato l’organismo no-
tifi cato che ha approvato il sistema di qualità sulle modi-
fi che che intende apportare al sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema di qualità modifi cato possa soddi-
sfare le prescrizioni di cui al punto 3.5.2 o se sia necessa-
ria una nuova valutazione. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 3.6. Vigilanza sotto la responsabilità dell’organismo 
notifi cato 

 3.6.1. Scopo della vigilanza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  3.6.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consen-
te all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazio-
ne, ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile 
informazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   b)   la documentazione tecnica di cui al punto 3.2; 
   c)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-

ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato ecc. 

 3.6.3. L’organismo notifi cato svolge controlli pe-
riodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 3.6.4. L’organismo notifi cato può inoltre effettuare 
visite senza preavviso presso il fabbricante, procedendo o 
facendo procedere in tale occasione, se necessario, a pro-
ve sui prodotti atte a verifi care il corretto funzionamento 
del sistema di qualità. L’organismo notifi cato fornice al 
fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state svol-
te prove, una relazione sulle stesse. 

 3.7. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 
UE 

 3.7.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e la 
marcatura metrologica supplementare di cui al presente 
decreto e, sotto la responsabilità dell’organismo notifi -
cato di cui al punto 3.5.1, il numero d’identifi cazione di 
quest’ultimo a ogni singolo strumento conforme alle pre-
scrizioni applicabili del presente decreto. 

 3.7.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scrit-
ta di conformità UE per ogni modello dello strumento e 
la tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci 
anni dalla data in cui lo strumento è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE identifi ca il 
modello di strumento per cui è stata compilata. 
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 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

  3.8. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla 
data di immissione sul mercato dello strumento, tiene a 
disposizione delle autorità nazionali:  

   a)   la documentazione di cui al punto 3.5.1; 
   b)   le informazioni relative alle modifi che di cui al 

punto 3.5.5, quali approvate; 
   c)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -

cato di cui ai punti 3.5.5, 3.6.3 e 3.6.4. 
 3.9. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 

autorità di notifi ca circa le approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richie-
sta, mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle ap-
provazioni dei sistemi di qualità da esso rifi utate, sospese 
o altrimenti limitate. 

 3.10. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 

3.3, 3.5.1, 3.5.5, 3.7 e 3.8 possono essere adempiuti dal 
suo rappresentante autorizzato, a nome del fabbricante 
e sotto la sua responsabilità, purché siano specifi cati nel 
mandato. 

  4. Modulo F: Conformità al tipo in base alla verifi ca del 
prodotto  

 4.1. La conformità al tipo basata sulla verifi ca del 
prodotto è la parte di una procedura di valutazione della 
conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi 
di cui ai punti 4.2 e 4.5 e garantisce e dichiara, sotto la 
sua esclusiva responsabilità, che gli strumenti interessati, 
ai quali sono state applicate le disposizioni di cui al punto 
4.3, sono conformi al tipo descritto nel certifi cato d’esa-
me UE del tipo e soddisfano le prescrizioni applicabili del 
presente decreto. 

 4.2. Produzione 
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affi n-

ché il processo di fabbricazione e il suo controllo garanti-
scano la conformità degli strumenti al tipo approvato og-
getto del certifi cato di esame UE e ai requisiti applicabili 
del presente decreto. 

 4.3. Verifi ca 
 L’organismo notifi cato prescelto dal fabbricante ef-

fettua esami e prove atti a controllare la conformità degli 
strumenti con il tipo approvato, descritto nel certifi cato 
d’esame UE del tipo e nelle prescrizioni applicabili del 
presente decreto. 

 Gli esami e le prove di controllo della conformità 
degli strumenti alle norme pertinenti sono effettuati esa-
minando e provando ogni strumento come specifi cato al 
punto 4.4. 

 4.4. Verifi ca della conformità mediante l’esame e la prova 
di ogni strumento 

 4.4.1. Tutti gli strumenti sono esaminati singolar-
mente e sottoposti a prove adeguate, descritte dalle per-
tinenti norme armonizzate, e/o a prove equivalenti previ-
ste da altre pertinenti specifi che tecniche per verifi carne 

la conformità al tipo approvato, descritto nel certifi cato 
d’esame UE del tipo e nelle relative prescrizioni del pre-
sente decreto. 

 In mancanza di una norma armonizzata, l’organismo 
notifi cato interessato decide quali prove sono opportune. 

 4.4.2. L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato 
di conformità relativo agli esami e alle prove effettuate, 
e appone, o fa apporre sotto la propria responsabilità, 
il proprio numero di identifi cazione su ogni strumento 
approvato. 

 Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità na-
zionali i certifi cati di conformità a fi ni d’ispezione per 
dieci anni dalla data in cui lo strumento è stato immesso 
sul mercato. 

 4.5. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 
UE 

 4.5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e la 
marcatura metrologica supplementare di cui al presente 
decreto e, sotto la responsabilità dell’organismo notifi -
cato di cui al punto 4.3, il numero d’identifi cazione di 
quest’ultimo a ogni singolo strumento conforme al tipo 
approvato descritto nel certifi cato di esame UE del tipo e 
alle prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 4.5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scrit-
ta di conformità UE per ogni modello dello strumento e 
la tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci 
anni dalla data in cui lo strumento è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE identifi ca il 
modello di strumento per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Previo accordo dell’organismo notifi cato di cui al 
punto 4.3 e sotto la responsabilità dello stesso, il fabbri-
cante può inoltre apporre agli strumenti il numero d’iden-
tifi cazione di tale organismo. 

 4.6. Previo accordo dell’organismo notifi cato e sotto 
la responsabilità dello stesso, il fabbricante può apporre 
agli strumenti il numero d’identifi cazione di tale organi-
smo nel corso del processo di fabbricazione. 

 4.7. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante possono essere 

adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, a nome del 
fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano spe-
cifi cati nel mandato. Un rappresentante autorizzato non 
può adempiere gli obblighi spettanti al fabbricante di cui 
al punto 4.2. 

  5. Modulo F1: Conformità basata sulla verifi ca del 
prodotto  

 5.1. La conformità basata sulla verifi ca del prodotto 
è la procedura di valutazione della conformità con cui il 
fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 5.2, 5.3 
e 5.6 e si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva respon-
sabilità, che gli strumenti interessati, ai quali sono state 
applicate le disposizioni di cui al punto 5.4, sono confor-
mi ai requisiti del presente decreto a essi applicabili. 
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 5.2. Documentazione tecnica 
  5.2. 1. Il fabbricante compila la documentazione 

tecnica. La documentazione permette la valutazione del-
lo strumento per quanto riguarda la sua conformità alle 
prescrizioni pertinenti, e comprende un’analisi e una va-
lutazione adeguate dei rischi. La documentazione tecnica 
specifi ca le prescrizioni applicabili e include, se necessa-
rio ai fi ni della valutazione, il progetto, la fabbricazione 
e il funzionamento dello strumento. La documentazione 
tecnica contiene, laddove applicabile, almeno gli elemen-
ti seguenti:  

   a)   una descrizione generale dello strumento; 
   b)   i disegni di progettazione e di fabbricazione 

nonché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
   c)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla 

comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamen-
to dello strumento; 

   d)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizza-
te, le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare 
i requisiti essenziali del presente decreto, compreso un 
elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche applicate. 
In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 
la documentazione tecnica specifi ca le parti che sono sta-
te applicate; 

   e)   i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, 
degli esami effettuati ecc.; 

   f)   le relazioni sulle prove effettuate. 
 5.2 2. Il fabbricante tiene la documentazione tecnica 

a disposizione delle pertinenti autorità nazionali per dieci 
anni dalla data in cui lo strumento è stato immesso sul 
mercato. 

 5.3. Produzione 
 Il fabbricante prende i provvedimenti necessari af-

fi nché il processo di fabbricazione e il suo controllo ga-
rantiscano la conformità degli strumenti fabbricati alle 
prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 5.4. Verifi ca 
 Un organismo notifi cato scelto dal fabbricante effet-

tua esami e prove per verifi care la conformità degli stru-
menti alle prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 Gli esami e le prove di controllo della conformità 
degli strumenti a tali norme sono effettuati esaminando e 
provando ogni strumento come specifi cato al punto 5.5. 

 5.5. Verifi ca della conformità mediante l’esame e la prova 
di ogni strumento 

 5.5.1. Tutti gli strumenti sono esaminati singolar-
mente e sottoposti a prove adeguate, descritte dalle perti-
nenti norme armonizzate, e/o a prove equivalenti previste 
da altre pertinenti specifi che tecniche, per verifi carne la 
conformità alle relative prescrizioni. In mancanza di una 
norma armonizzata, l’organismo notifi cato interessato de-
cide quali prove sono opportune. 

 5.5.2. L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato 
di conformità relativo agli esami e alle prove effettuate, 

e appone, o fa apporre sotto la propria responsabilità, 
il proprio numero di identifi cazione su ogni strumento 
approvato. 

 Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità na-
zionali i certifi cati di conformità per dieci anni dalla data 
in cui lo strumento è stato immesso sul mercato. 

 5.6. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 
UE 

 5.6.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e la 
marcatura metrologica supplementare di cui al presente 
decreto e, sotto la responsabilità dell’organismo notifi -
cato di cui al punto 5.4, il numero d’identifi cazione di 
quest’ultimo a ogni singolo strumento conforme alle pre-
scrizioni applicabili del presente decreto. 

 5.6.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scrit-
ta di conformità UE per ogni modello dello strumento e 
la tiene a disposizione delle autorità nazionali per dieci 
anni dalla data in cui lo strumento è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE identifi ca il 
modello di strumento per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Previo accordo dell’organismo notifi cato di cui al 
punto 5.5 e sotto la responsabilità dello stesso, il fabbri-
cante può inoltre apporre agli strumenti il numero d’iden-
tifi cazione di tale organismo. 

 5.7. Previo accordo dell’organismo notifi cato e sotto 
la responsabilità dello stesso, il fabbricante può apporre 
agli strumenti il numero d’identifi cazione di tale organi-
smo nel corso del processo di fabbricazione. 

 5.8. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante possono essere 

adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, a nome del 
fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano spe-
cifi cati nel mandato. Un rappresentante autorizzato non 
può adempiere gli obblighi spettanti al fabbricante di cui 
ai punti 5.2.1 e 5.3. 

  6. Modulo G: Conformità basata sulla verifi ca dell’unità  
 6.1. La conformità basata sulla verifi ca dell’unità è 

la procedura di valutazione della conformità con cui il 
fabbricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 6.2, 6.3 
e 6.5 e si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva respon-
sabilità, che lo strumento interessato, al quale sono state 
applicate le disposizioni di cui al punto 6.4, è conforme ai 
requisiti del presente decreto ad esso applicabili. 

 6.2. Documentazione tecnica 
  6.2.1. Il fabbricante compila la documentazione tec-

nica e la mette a disposizione dell’organismo notifi cato 
di cui al punto 6.4. La documentazione permette di valu-
tare la conformità dello strumento ai requisiti pertinenti 
e comprende un’analisi e una valutazione adeguate dei 
rischi. La documentazione tecnica precisa le prescrizioni 
applicabili e include, se necessario ai fi ni della valutazio-
ne, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento dello 
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strumento. La documentazione tecnica contiene, laddove 
applicabile, almeno gli elementi seguenti:  

   a)   una descrizione generale dello strumento; 
   b)   i disegni di progettazione e di fabbricazione 

nonché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
   c)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla 

comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamen-
to dello strumento; 

   d)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizza-
te, le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare 
i requisiti essenziali del presente decreto, compreso un 
elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche applicate. 
In caso di applicazione parziale delle norme armonizzate 
la documentazione tecnica specifi ca le parti che sono sta-
te applicate; 

   e)   i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, 
degli esami effettuati ecc.; 

   f)   le relazioni sulle prove effettuate. 
 6.2 2. Il fabbricante tiene la documentazione tecnica 

a disposizione delle pertinenti autorità nazionali per dieci 
anni dalla data in cui lo strumento è stato immesso sul 
mercato. 

 6.3. Produzione 
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie af-

fi nché il processo di fabbricazione e il relativo controllo 
assicurino la conformità dello strumento fabbricato alle 
prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie af-
fi nché il processo di fabbricazione e il relativo controllo 
assicurino la conformità dello strumento fabbricato alle 
prescrizioni applicabili del presente decreto. 

 6.4. Verifi ca 
 L’organismo notifi cato scelto dal fabbricante effet-

tua o fa effettuare gli esami e le prove del caso, stabiliti 
dalle pertinenti norme armonizzate, e/o prove equivalenti 
previste da altre pertinenti specifi che tecniche, per veri-
fi care la conformità dello strumento alle prescrizioni ap-
plicabili del presente decreto. In mancanza di una norma 
armonizzata, l’organismo notifi cato interessato decide 
quali prove sono opportune. 

 L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato di con-
formità riguardo agli esami e alle prove effettuate e ap-
pone, o fa apporre sotto la sua responsabilità, il proprio 
numero di identifi cazione su ogni strumento approvato. 

 Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità na-
zionali i certifi cati di conformità per dieci anni dalla data 
in cui lo strumento è stato immesso sul mercato. 

 6.5. Marcatura di conformità e dichiarazione di conformità 
UE 

 6.5.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e la 
marcatura metrologica supplementare di cui al presente 
decreto e, sotto la responsabilità dell’organismo notifi -
cato di cui al punto 6.4, il numero d’identifi cazione di 

quest’ultimo a ogni strumento conforme alle prescrizioni 
applicabili del presente decreto. 

 6.5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scrit-
ta di conformità UE e la tiene a disposizione delle autorità 
nazionali per dieci anni dalla data in cui lo strumento è 
stato immesso sul mercato. La dichiarazione di confor-
mità UE identifi ca lo strumento per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 6.6. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 

6.2.2 e 6.5 possono essere adempiuti dal suo rappresen-
tante autorizzato, per conto del fabbricante e sotto la sua 
responsabilità, purché siano specifi cati nel mandato. 

 7. Disposizioni comuni 
 7.1. La valutazione della conformità in base ai mo-

duli D, D1, F, F1 o G può essere effettuata nello stabi-
limento del fabbricante o in qualsiasi altro luogo se il 
trasporto nel luogo di utilizzazione non richiede lo smon-
taggio dello strumento, se la messa in funzionamento nel 
luogo di utilizzazione non richiede l’assemblaggio dello 
strumento o altre operazioni tecniche di installazione che 
potrebbero infl uire sulle prestazioni dello strumento e se 
il valore dell’accelerazione di gravità nel luogo di messa 
in funzionamento è preso in considerazione o se le pre-
stazioni dello strumento non sono sensibili a variazioni 
dell’accelerazione di gravità. In tutti gli altri casi essa è 
effettuata nel luogo di utilizzazione dello strumento. 

 7.2. Se le prestazioni dello strumento sono sensibili 
a variazioni dell’accelerazione di gravità, le procedure di 
cui al punto 7.1 possono essere espletate in due fasi, la 
seconda delle quali comprende tutti gli esami e le pro-
ve i cui risultati dipendono dall’accelerazione di gravità, 
mentre la prima fase comprende tutti gli altri esami e pro-
ve. La seconda fase è effettuata nel luogo di utilizzazione 
dello strumento. Qualora uno Stato membro abbia stabi-
lito zone di gravità sul proprio territorio, l’espressione 
«nel luogo di utilizzazione dello strumento» può essere 
intesa come «nella zona di gravità di utilizzazione dello 
strumento». 

 7.2.1. Qualora il fabbricante abbia scelto l’esecuzio-
ne in due fasi di una delle procedure di cui al punto 7.1 e 
qualora queste due fasi siano espletate da organismi dif-
ferenti, lo strumento che è stato oggetto della prima fase 
della procedura deve recare il numero di identifi cazione 
dell’organismo notifi cato che ha partecipato a questa fase. 

 7.2.2. La parte che ha espletato la prima fase della 
procedura rilascia, per ciascuno strumento, un attestato 
scritto di conformità contenente i dati necessari all’iden-
tifi cazione dello strumento e la specifi cazione degli esami 
e delle prove che sono stati effettuati. 

 La parte incaricata della seconda fase della procedu-
ra effettua gli esami e le prove non ancora eseguiti. 

 Il fabbricante o il suo mandatario deve essere in gra-
do di presentare, a richiesta, gli attestati di conformità 
dell’organismo notifi cato. 

 7.2.3. Il fabbricante che ha scelto il Modulo D o D1 
nella prima fase, può seguire questa stessa procedura nel-
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la seconda fase oppure decidere di ricorrere al Modulo F 
o F1, a seconda dei casi. 

 7.2.4. La marcatura CE e la marcatura metrologica 
supplementare sono apposte sullo strumento al termine 
della seconda fase, così come il numero di identifi cazione 
dell’organismo notifi cato che ha partecipato a tale fase. 

 ____ 

  ALLEGATO    III
   (Art. 3  -ter  , comma 5, e art. 8)  

 ISCRIZIONI 

  1. Strumenti destinati a essere utilizzati per le applicazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   a f)  

  1.1. Tali strumenti devono recare in modo visibile, 
leggibile e indelebile: le seguenti iscrizioni:  

   i)   se del caso, il numero del certifi cato d’esame 
UE del tipo; 

   ii)   il nome del fabbricante, la sua denominazione 
commerciale registrata o il suo marchio registrato; 

   iii)   la classe di precisione, racchiusa in un ovale o 
in due lineette orizzontali unite da due semicerchi; 

   iv)   la portata massima, nella forma Max …; 
   v)   la portata minima, nella forma Min …; 
   vi)   la divisione di verifi ca, nella forma e = …; 
   vii)   il numero di tipo, di lotto o di serie; 

  e se del caso:  
 viii) per gli strumenti costituiti di unità distinte ma 

associate, il marchio di identifi cazione su ciascuna unità; 
   ix)   la divisione, se è diversa da e, nella forma d 

= …; 
   x)   l’effetto massimo additivo di tara, nella forma 

T = + …; 
   xi)   l’effetto massimo sottrattivo di tara, se è diver-

so da Max, nella forma T = - …; 
   xii)   la divisione di tara, se è diversa da d, nella 

forma dT = …; 
 xiii) il carico limite, se è diverso da Max, nella 

forma Lim …; 
   xiv)   i valori limite di temperatura, nella forma … 

°C/… °C; 
   xv)   il rapporto tra ricettore di peso e di carico. 

 1.2. Tali strumenti devono essere muniti di opportu-
ni spazi per l’apposizione della marcatura di conformità 
e delle iscrizioni. Questi devono essere tali da rendere 
impossibile l’asportazione della marcatura di conformi-
tà e delle iscrizioni senza danneggiarli nonché tali che la 
marcatura di conformità e le iscrizioni siano chiaramente 
visibili quando lo strumento è installato nella sua regolare 
posizione di funzionamento. 

 1.3. Se si utilizza una targhetta di supporto, questa 
deve poter essere sigillata, a meno che la sua eventuale 
asportazione dallo strumento comporti il danneggiamento 
della medesima. Se la targhetta è sigillabile, deve essere 
possibile apporvi un marchio di controllo. 

 1.4. Le iscrizioni Max, Min, e e d, devono essere 
ripetute vicino al dispositivo di visualizzazione del risul-
tato della pesata, se non vi si trovano già. 

 1.5. Su ciascun dispositivo di misurazione del cari-
co che sia o possa essere collegato ad uno o più ricettori 
del carico devono essere riportate le iscrizioni relative ai 
suddetti ricettori. 

 2. Strumenti non destinati a essere utilizzati per le 
applicazioni di cui all’articolo 1, comma 2, lettere da   a)   a 
  f)   , devono recare in modo visibile, leggibile e indelebile:  

 — il nome del fabbricante, la sua denominazione 
commerciale registrata o il suo marchio registrato, 

 — la portata massima, nella forma Max … 
 Questi strumenti non possono avere la marcatura di 

conformità di cui al presente decreto. 

  3. Simbolo restrittivo d’uso di cui all’articolo 8  
 Il simbolo restrittivo d’uso è costituito dalla lette-

ra M, in carattere di stampa maiuscolo nero, su fondo 
rosso quadrato di almeno 25 mm di lato, il tutto sbarrato 
dalle due diagonali del quadrato. 

 ____ 

  ALLEGATO    IV
   (Art. 6, comma 2)  

 DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE (N. XXXX) 
(   1   ) 

  1. Modello di strumento/strumento (numero di pro-
dotto, tipo, lotto o serie):  

  2. Nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, 
del suo rappresentante autorizzato:  

 3. La presente dichiarazione di conformità è rilascia-
ta sotto la responsabilità esclusiva del fabbricante. 

 4. Oggetto della dichiarazione (identifi cazione dello 
strumento che ne consenta la rintracciabilità; ove neces-
sario ai fi ni dell’identifi cazione dello strumento, può in-
cludere un’immagine). 

  5. L’oggetto della dichiarazione di cui sopra è 
conforme alla pertinente normativa di armonizzazione 
dell’Unione:  

  6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate 
utilizzate o riferimenti alle altre specifi che tecniche in re-
lazione alle quali è dichiarata la conformità:  

  7. L’organismo notifi cato… (denominazione, nume-
ro) ha effettuato … (descrizione dell’intervento) e rila-
sciato il certifi cato:  

  8. Informazioni supplementari:  
  Firmato a nome e per conto di:  
  (luogo e data del rilascio):  
 (nome, funzione) (fi rma) 

 ____ 
 (   1   ) L’assegnazione di un numero, da parte del fab-

bricante, alla dichiarazione di conformità è opzionale. »   
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AVVERTENZA 

 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai 
sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

 

 

NOTE ALLE PREMESSE 

 

L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto  per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 

L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 

Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 
settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  
 
“14. Decreti legislativi.  
1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» e con l'indicazione, 
nel preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri 
adempimenti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.  
2. L'emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il termine fissato dalla legge di 
delegazione; il testo del decreto legislativo adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della 
Repubblica, per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.  
3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti distinti suscettibili di separata 
disciplina, il Governo può esercitarla mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti 
predetti. In relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo informa 
periodicamente le Camere sui criteri che segue nell'organizzazione dell'esercizio della delega.  
4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l'esercizio della delega ecceda i due anni, il Governo 
è tenuto a richiedere il parere delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso 
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro sessanta giorni, 
indicando specificamente le eventuali disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della 
legge di delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che 
deve essere espresso entro trenta giorni.”. 
 
La direttiva 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti per pesare 
a funzionamento non automatico (rifusione) (Testo rilevante ai fini del SEE) è pubblicata nella 
G.U.U.E. 29 marzo 2014, n. L 96.  
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Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 2013, n. 3, così recita: 
 
“Art. 31 Procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea  
1. In relazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per il 
recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro il termine di quattro mesi 
antecedenti a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea, 
ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non prevedono un 
termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di delegazione europea.  
2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
della giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione 
all'oggetto della direttiva. I decreti legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra 
le disposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall'amministrazione 
con competenza istituzionale prevalente nella materia. 
3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione alle quali sugli schemi dei decreti 
legislativi di recepimento è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti legislativi sono 
trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle direttive che comportino conseguenze 
finanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 
5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il 
Governo può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e 
correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto salvo il diverso termine 
previsto dal comma 6. 
6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive di decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati 
dell'Unione europea di cui all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che 
modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislativi. Le disposizioni integrative e 
correttive di cui al primo periodo sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine 
fissato dalla legge di delegazione europea. 
7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla legge di delegazione europea, 
adottati, ai sensi dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, nelle materie di competenza 
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legislativa delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e secondo le 
procedure di cui all'articolo 41, comma 1. 
8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 33 e attinenti a materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all'articolo 41, comma 1. 
9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a 
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, 
ritrasmette i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei deputati e 
al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 
 
“Art. 32 Principi e criteri direttivi generali di delega per l'attuazione del diritto dell'Unione europea  
1. Salvi gli specifici principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 31 sono 
informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi 
con le ordinarie strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione dei 
procedimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi;  

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori interessati 
dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche 
attraverso il riassetto e la semplificazione normativi con l'indicazione esplicita delle norme 
abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegificazione;  

c) gli atti di recepimento di direttive dell'Unione europea non possono prevedere l'introduzione 
o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai 
sensi dell'articolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;  

d) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell'ammenda fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono 
previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a 
pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell'ammenda 
alternativa all'arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino l'interesse protetto; la 
pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che rechino un danno di 
particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e dell'ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 
infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla presente 
lettera. Nell'ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera 
sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell'interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, 
comprese quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Ove necessario per assicurare l'osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della sospensione fino 
a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da 
provvedimenti dell'amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere l'illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, 
nel rispetto dei limiti stabiliti dall'articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale e 
dall'articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro i limiti di 
pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività 
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rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all'articolo 117, 
quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

e) al recepimento di direttive o all'attuazione di altri atti dell'Unione europea che modificano 
precedenti direttive o atti già attuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la 
modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti 
modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva o di altro atto 
modificato;  

f) nella redazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 31 si tiene conto delle eventuali 
modificazioni delle direttive dell'Unione europea comunque intervenute fino al momento 
dell'esercizio della delega;  

g) quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra amministrazioni diverse o 
comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi 
individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e 
degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la 
trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

h) qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimento, vengono attuate con un unico 
decreto legislativo le direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano 
modifiche degli stessi atti normativi;  

i) è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati 
membri dell'Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei 
cittadini italiani.”. 
 
Il testo dell’articolo 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2015, n. 176, così recita: 
 
“Art. 1. Delega al Governo per l'attuazione di direttive europee  
1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle 
direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge. 
2. I termini per l'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell'articolo 31, 
comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 
3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell'allegato B, 
nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive 
elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 
4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli 
obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle 
minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile 
farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del 
fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori 
oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanziano le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al 
parere delle Commissioni parlamentari competenti anche per i profili finanziari, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 
 
“Allegato B 

 



—  138  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 

(articolo 1, comma 1) 
1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di 
qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 
2012);  
2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le 
procedure informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti 
(termine di recepimento 10 aprile 2014);  
3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 
2016);  
4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi 
contro i sistemi di informazione e che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio 
(termine di recepimento 4 settembre 2015);  
5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di 
avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 
d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà 
personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le 
autorità consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016);  
6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, recante modifica della 
direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'armonizzazione degli obblighi 
di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione 
di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, che stabilisce le modalità 
di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 
novembre 2015); 
7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della 
salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano (termine di recepimento 28 novembre 2015); 
8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle 
imbarcazioni da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di 
recepimento 18 gennaio 2016); 
9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 
10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del 
regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 
11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la 
direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di 
accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile 
a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della 
Commissione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 
12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018);  
13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti 
di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 
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2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepimento 21 marzo 
2016); 
14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che modifica le 
direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 
relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine 
di recepimento 1ºgiugno 2015); 
15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
e al controllo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 
16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di recipienti semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di recepimento 19 
aprile 2016);  
19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016);  
21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) (termine 
di recepimento 19 aprile 2016);  
22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori 
stagionali (termine di recepimento 30 settembre 2016);  
23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine 
europeo di indagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017);  
24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica la direttiva 2003/48/CE in materia 
di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016);  
25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di 
garanzia dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2015); 
26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti 
minimi per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati membri migliorando l'acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 21 maggio 2018);  
27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica le 
direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) e dell'Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  
28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  
29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
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di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 12 giugno 
2016);  
30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure 
intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione 
dei lavoratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  
31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alla 
fatturazione elettronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 27 novembre 2018);  
32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine 
di recepimento 17 giugno 2016);  
33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni 
penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 
2016);  
34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la 
tracciabilità degli articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  
35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di 
recepimento 31 dicembre 2014);  
36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla 
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica 
il regolamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 
37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di 
recepimento 1º gennaio 2016); 
38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione 
mediante il diritto penale dell'euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016);  
39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifica la 
direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 
40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  
41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell'ambito di trasferimenti intra-societari (termine di 
recepimento 29 novembre 2016);  
42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giugno 2016);  
43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di attrezzature a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  
44) 2014/86/UE del Consiglio, dell'8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 
2015, recanti modifica della direttiva 2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile 
alle società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 31 dicembre 2015);  
45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell'8 luglio 2014, che modifica la direttiva 2009/71/Euratom 
che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di 
recepimento 15 agosto 2017);  
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46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un 
quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  
47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, recante modifica della 
direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni 
(termine di recepimento 18 marzo 2016);  
48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di 
un'infrastruttura per i combustibili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  
49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi 
dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  
50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante modifica della direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di un sistema 
comunitario di monitoraggio del traffico navale e d'informazione (termine di recepimento 18 
novembre 2015);  
51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a 
determinate norme che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale 
per violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  
52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante modifica della direttiva 2011/16/UE 
per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine 
di recepimento 31 dicembre 2015);  
53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che attua l'accordo europeo concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, 
concluso tra la European Barge Union (EBU), l'Organizzazione europea dei capitani (ESO) e la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016);  
54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ottobre 2014, che modifica l'allegato 
III della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo 
di portata dei contatori dell'acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la 
coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (senza termine di 
recepimento);  
56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare 
lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine 
di recepimento 6 maggio 2015).”. 
 
Il decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 517 (Attuazione della direttiva 90/384/CEE 
sull'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri in materia di strumenti per pesare a 
funzionamento non automatico) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 dicembre 1992, n. 306 - 
S.O. n. 138. 
 
Il decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 40 (Attuazione direttiva 93/68/CEE, nella parte che 
modifica la direttiva 90/384/CEE, in materia di strumenti per pesare a funzionamento non 
automatico) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 6 marzo 1997, n. 54 - S. O. n. 48. 
 
Il regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio che pone 
norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.  
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NOTA ALL’ARTICOLO 1 
 
 
Il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 517, citato nelle note alle 
premesse, come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“Art. 12. 1. Il Ministro dello sviluppo economico stabilisce con propri decreti: a) gli adeguamenti a 
nuove tecnologie del settore delle modalità, delle apparecchiature di prova da utilizzare e dei criteri 
da seguire nella verificazione periodica degli strumenti; 
b) i criteri e le modalità da osservare per la formazione dei registri degli utenti metrici che 
impiegano strumenti nelle applicazioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere da a) ad f); 
c) le modalità della sorveglianza per il controllo del corretto impiego degli strumenti nei luoghi di 
loro utilizzazione e del mantenimento delle loro caratteristiche regolamentari; 
d) l’aggiornamento e la modifica delle disposizioni tecniche e di quelle contenute negli allegati al 
presente decreto in relazione a nuove direttive europee in materia; 
e) ogni altra norma per l'esecuzione del presente decreto.  
2. Fino all'emanazione dei decreti di cui al comma 1, agli strumenti per pesare a funzionamento non 
automatico si estende la disciplina, in quanto applicabile, sugli strumenti metrici di cui al testo 
unico delle leggi metriche, approvato con regio decreto 23 agosto 1890, n. 7088, e successive 
modificazioni.”. 
 
 
NOTE ALL’ARTICOLO 2 

Il decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 1982, n. 845 (Attuazione delle direttive (CEE) 
n. 73/360 e n. 76/696 relative a strumenti per pesare a funzionamento non automatico), del quale il 
presente decreto ne conferma l’abrogazione, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 17 novembre 
1982 n.316. 
Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 40 si vedano le note alle 
premesse. 

NOTE ALL’ARTICOLO 3 

 

I riferimenti al decreto legislativo 29 dicembre 1992, n. 517, sono riportati nelle note alle premesse. 

 

La direttiva 2009/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa agli strumenti per pesare a 
funzionamento non automatico (Versione codificata) è pubblicata nella G.U.U.E. 16 maggio 2009, 
n. L 122.  

 

La direttiva 90/384/CEE del Consiglio sull'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri in 
materia di strumenti per pesare a funzionamento non automatico è pubblicata nella G.U.C.E. 20 
luglio 1990, n. L 189.  

 

Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/31/UE si vedano le note alle premesse. 

 
NOTA ALL’ARTICOLO 5 

Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/31/UE si vedano le note alle premesse. 

 

  16G00098
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    DECRETO LEGISLATIVO  19 maggio 2016 , n.  84 .

      Attuazione della direttiva 2014/32/UE concernente l’ar-
monizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato di strumenti di misura, 
come modifi cata dalla direttiva (UE) 2015/13.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14, comma 1, della legge 23 agosto 

1988, n. 400; 
 Vista la direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo 

e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente l’armo-
nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato di strumenti di mi-
sura (rifusione); 

 Vista la direttiva delegata (UE) 2015/13 della Commis-
sione del 31 ottobre 2014 che modifi ca l’allegato III della 
direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, per quanto riguarda il campo di portata dei conta-
tori d’acqua; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea, ed in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014 ed in particolare l’articolo 1 e 
l’allegato B, numeri 19) e 54); 

 Visto il decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, e 
successive modifi cazioni, di attuazione della direttiva 
2004/22/CE relativa agli strumenti di misura; 

 Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 28, re-
cante disposizioni integrative e correttive del decreto le-
gislativo 2 febbraio 2007, n. 22, di attuazione della diret-
tiva 2004/22/CE relativa agli strumenti di misura; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
12 maggio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 170 del 23 luglio 2010, recante at-
tuazione della direttiva 2009/137/CE della Commissione 
del 10 novembre 2009 che modifi ca la direttiva 2004/22/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa agli 
strumenti di misura; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle fi nanze, della giustizia 
e degli affari esteri e della cooperazione internazionale; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22    

      1. Al decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, e 
successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   il titolo del decreto legislativo è sostituito dal se-
guente: «Attuazione della direttiva 2004/22/CE relativa 
agli strumenti di misura, e della direttiva 2014/32/UE del 
26 febbraio 2014, come modifi cata dalla direttiva delega-
ta (UE) 2015/13 del 31 ottobre 2014, concernente l’armo-
nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
alla messa a disposizione sul mercato di strumenti di mi-
sura (rifusione), che ne dispone l’abrogazione.»; 

   b)   all’articolo 1, comma 1, dopo le parole: «allegati 
specifi ci» sono inserite le seguenti: « da III a XII, di se-
guito «gli allegati specifi ci degli strumenti»; le parole: «e 
trasformatori di misura» sono soppresse; la parola: «calo-
re» è sostituita dalle seguenti: «energia termica»; 

   c)   all’articolo 1, comma 2, le parole: «commercializ-
zazione e» sono sostituite dalle seguenti: «messa a dispo-
sizione sul mercato o»; 

   d)    all’articolo 1, dopo il comma 2, è aggiunto il 
seguente:  

 «2  -bis  . Le disposizioni del presente decreto costituisco-
no norma specifi ca relativamente ai requisiti sull’immu-
nità elettromagnetica ai fi ni dell’applicazione delle dispo-
sizioni nazionali di attuazione dell’articolo 2, paragrafo 3, 
della direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio. Le disposizioni nazionali di attuazione della 
direttiva 2014/30/UE continuano ad applicarsi anche agli 
strumenti di misura riguardo ai requisiti di emissione.»; 

   e)    l’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2    (Defi nizioni).     — 1. Ai fi ni del presente decreto 

si intende per:  
   a)   “strumento di misura”: ogni dispositivo o si-

stema con funzioni di misura rientrante nell’articolo 1, 
comma 1; 

   b)   “sottounità”: un dispositivo hardware così deno-
minato negli allegati specifi ci degli strumenti che fun-
ziona in modo indipendente e che costituisce uno stru-
mento di misura, unitamente ad altre sottounità, con cui 
è compatibile, o con uno strumento di misura con cui è 
compatibile; 

   c)   “controlli metrologici legali”: i controlli per mo-
tivi di interesse pubblico, sanità pubblica, sicurezza pub-
blica, ordine pubblico, protezione dell’ambiente, impo-
sizione di tasse e diritti, tutela dei consumatori e lealtà 
delle transazioni commerciali, intesi a verifi care che uno 
strumento di misura sia in grado di svolgere le funzioni 
cui è destinato; 

   d)   “documento normativo”: un documento conte-
nente specifi che tecniche adottate dall’Organizzazione 
internazionale di metrologia legale; 
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   e)   “messa a disposizione sul mercato”: la fornitura di 
uno strumento di misura per la distribuzione, il consumo 
o l’uso nel mercato dell’Unione nel corso di un’attività 
commerciale, a titolo oneroso o gratuito; 

   f)   “immissione sul mercato”: la prima messa a di-
sposizione di uno strumento di misura sul mercato 
dell’Unione; 

   g)   “messa in servizio”: la prima utilizzazione di uno 
strumento di misura destinato all’utilizzatore fi nale per i 
fi ni a cui esso era destinato; 

   h)   “fabbricante”: una persona fi sica o giuridica che 
fabbrica uno strumento di misura o lo fa progettare o fab-
bricare, e lo immette sul mercato apponendovi il proprio 
nome o marchio o lo mette in servizio per i propri scopi; 

   i)   “rappresentante autorizzato”: una persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione che ha ricevuto da un fab-
bricante un mandato scritto che la autorizza ad agire a suo 
nome in relazione a determinati compiti; 

   l)   “importatore”: la persona fi sica o giuridica stabili-
ta nell’Unione che immette sul mercato dell’Unione uno 
strumento di misura originario di un Paese terzo; 

   m)   “distributore”: la persona fi sica o giuridica pre-
sente nella catena di fornitura, diversa dal fabbricante e 
dall’importatore, che mette a disposizione uno strumento 
di misura sul mercato; 

   n)   “operatori economici”: il fabbricante, l’importa-
tore e il distributore; 

   o)   “specifi ca tecnica”: un documento che prescri-
ve i requisiti tecnici che uno strumento di misura deve 
soddisfare; 

   p)   “norma armonizzata”: la norma armonizzata di 
cui all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regolamento 
(UE) n. 1025/2012; 

   q)   “accreditamento”: accreditamento quale de-
fi nito all’articolo 2, punto 10, del regolamento (CE) 
n. 765/2008; 

   r)   “organismo nazionale di accreditamento”: orga-
nismo nazionale di accreditamento di cui all’articolo 2, 
punto 11, del regolamento (CE) n. 765/2008; 

   s)   “valutazione della conformità”: il processo atto a 
dimostrare il rispetto dei requisiti essenziali del presente 
decreto relativi agli strumenti di misura; 

   t)   “organismo di valutazione della conformità”: un 
organismo che svolge attività di valutazione della con-
formità, fra cui tarature, prove, certifi cazioni e ispezioni; 

   u)   “richiamo”: qualsiasi misura volta a ottenere la 
restituzione di uno strumento di misura già messo a di-
sposizione dell’utilizzatore fi nale; 

   v)   “ritiro”: qualsiasi misura volta a impedire la mes-
sa a disposizione sul mercato di uno strumento di misura 
presente nella catena di fornitura; 

   z)   “normativa di armonizzazione dell’Unione”: la 
normativa dell’Unione che armonizza le condizioni di 
commercializzazione dei prodotti; 

   aa)   “marcatura CE”: una marcatura mediante la 
quale il fabbricante indica che lo strumento di misu-
ra è conforme ai requisiti applicabili stabiliti nella nor-
mativa di armonizzazione dell’Unione che ne prevede 
l’apposizione.»; 

   f)    all’articolo 3, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 

con gli opportuni adattamenti alle sottounità per le quali 
gli allegati specifi ci degli strumenti stabiliscono i relativi 
requisiti essenziali.». 

   g)    dopo l’articolo 4 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 4  -bis      (Obblighi dei fabbricanti).    — 1. All’atto 

dell’immissione sul mercato o della messa in servizio dei 
loro strumenti di misura, i fabbricanti garantiscono che 
sono stati progettati e fabbricati conformemente ai requi-
siti essenziali di cui all’allegato I e agli allegati specifi ci 
dello strumento. 

 2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica 
di cui all’articolo 8 ed eseguono o fanno eseguire la pro-
cedura di valutazione della conformità di cui all’artico-
lo 7. Qualora la conformità di uno strumento di misura 
alle prescrizioni applicabili del presente decreto sia stata 
dimostrata mediante tale procedura di valutazione della 
conformità i fabbricanti redigono una dichiarazione di 
conformità UE e appongono la marcatura CE e la marca-
tura metrologica supplementare. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecni-
ca e la dichiarazione di conformità UE per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui lo strumento di misura è stato 
immesso sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono la predisposizione del-
le procedure necessarie affi nché la produzione in serie 
continui a essere conforme al presente decreto. A tal fi ne 
tengono debitamente conto delle modifi che della proget-
tazione o delle caratteristiche degli strumenti di misura, 
nonché delle modifi che delle norme armonizzate, dei 
documenti normativi o di altre specifi che tecniche con 
riferimento alle quali è dichiarata la conformità di uno 
strumento di misura. Ove necessario in considerazione 
dei rischi presentati dallo strumento di misura, i fabbri-
canti eseguono una prova a campione sullo strumento di 
misura messo a disposizione sul mercato, esaminano i 
reclami, gli strumenti di misura non conformi e i richia-
mi degli strumenti di misura, mantengono, se del caso, 
un registro degli stessi e informano i distributori di tale 
monitoraggio. 

 5. I fabbricanti garantiscono che sugli strumenti di mi-
sura che hanno immesso sul mercato sia apposto un nu-
mero di tipo, di lotto o di serie oppure qualsiasi altro ele-
mento che ne consenta l’identifi cazione, oppure, qualora 
le dimensioni o la natura dello strumento di misura non 
lo consentano, che le informazioni prescritte siano fornite 
in un documento di accompagnamento dello strumento 
di misura ed eventualmente sull’imballaggio, conforme-
mente al punto 9.2 dell’allegato I. 

 6. I fabbricanti indicano sullo strumento il loro nome, 
la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo postale al quale possono 
essere contattati, oppure, ove ciò non sia possibile, in un 
documento di accompagnamento dello strumento di mi-
sura ed eventualmente sull’imballaggio, conformemente 
al punto 9.2 dell’allegato I. L’indirizzo indica un unico 
punto in cui il fabbricante può essere contattato. Le in-
formazioni relative al contatto sono redatte anche in una 
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lingua facilmente comprensibile per l’utilizzatore fi nale e 
le autorità di vigilanza del mercato. 

 7. I fabbricanti garantiscono che lo strumento di misura 
che hanno immesso sul mercato sia accompagnato da una 
copia della dichiarazione di conformità UE e da istruzioni 
e informazioni conformemente al punto 9.3 dell’allegato 
I, in lingua italiana. Tali istruzioni e informazioni, al pari 
di qualunque etichettatura, devono essere chiare, com-
prensibili e intelligibili. 

 8. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di rite-
nere che uno strumento di misura da essi immesso sul 
mercato non è conforme al presente decreto prendono im-
mediatamente le misure correttive necessarie per rendere 
conforme tale strumento di misura, per ritirarlo o richia-
marlo, a seconda dei casi. Inoltre, qualora lo strumento di 
misura presenta un rischio, i fabbricanti ne informano im-
mediatamente le autorità nazionali competenti degli Stati 
membri in cui hanno messo a disposizione sul mercato 
lo strumento di misura, indicando in particolare i dettagli 
relativi alla non conformità e qualsiasi misura correttiva 
presa. 

 9. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità dello strumento di misura al presente decreto, 
in una lingua che può essere facilmente compresa da tale 
autorità e, per gli strumenti immessi sul mercato in Italia, 
in lingua italiana. Cooperano con tale autorità, su sua ri-
chiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare i rischi 
presentati dagli strumenti di misura da essi immessi sul 
mercato. 

 Art. 4  -ter      (Rappresentanti autorizzati).    — 1. Il fabbri-
cante può nominare, mediante mandato scritto, un rappre-
sentante autorizzato. Gli obblighi di cui all’articolo 4  -bis  , 
comma 1, e l’obbligo di redigere la documentazione tec-
nica di cui all’articolo 4  -bis  , comma 2, non rientrano nel 
mandato del rappresentante autorizzato. 

  2. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

   a)   mantenere a disposizione delle autorità nazionali 
di vigilanza del mercato la dichiarazione di conformità 
UE e la documentazione tecnica per un periodo di dieci 
anni dalla data in cui lo strumento di misura è stato im-
messo sul mercato; 

   b)   su richiesta motivata di un’autorità nazionale 
competente, fornire a tale autorità tutte le informazioni 
e la documentazione necessarie per dimostrare la confor-
mità dello strumento; 

   c)   cooperare con le autorità nazionali competenti, su 
loro richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per elimina-
re i rischi presentati dallo strumento che rientra nel loro 
mandato. 

 Art. 4  -quater      (Obblighi degli importatori).    — 1. Gli 
importatori immettono sul mercato solo gli strumenti di 
misura conformi. 

 2. Prima di immettere uno strumento di misura sul mer-
cato o metterlo in servizio, gli importatori assicurano che 

il fabbricante abbia eseguito l’appropriata procedura di 
valutazione della conformità di cui all’articolo 7. Essi as-
sicurano che il fabbricante abbia preparato la documenta-
zione tecnica, che sullo strumento di misura sia apposta la 
marcatura CE e la marcatura metrologica supplementare, 
che lo strumento di misura sia accompagnato da una co-
pia della dichiarazione di conformità UE e dai documenti 
prescritti e che il fabbricante abbia rispettato le prescri-
zioni di cui all’articolo 4  -bis  , commi 5 e 6. L’importato-
re, se ritiene o ha motivo di ritenere che uno strumento 
di misura non sia conforme ai requisiti essenziali di cui 
all’allegato I e agli allegati specifi ci dello strumento di 
misura, non immette lo strumento di misura sul mercato 
né lo mette in funzione fi no a quando non sia stato reso 
conforme. Inoltre, quando lo strumento di misura presen-
ta un rischio, l’importatore ne informa il fabbricante e le 
autorità di vigilanza del mercato. 

 3. Gli importatori indicano sullo strumento di misura 
il loro nome, la loro denominazione commerciale regi-
strata o il loro marchio registrato e l’indirizzo postale al 
quale possono essere contattati oppure, ove ciò non sia 
possibile, in un documento di accompagnamento dello 
strumento di misura ed eventualmente sull’imballaggio, 
conformemente al punto 9.2 dell’allegato I. Le informa-
zioni relative al contatto sono in lingua italiana. 

 4. Gli importatori garantiscono che lo strumento di mi-
sura sia accompagnato da istruzioni e informazioni con-
formemente al punto 9.3 dell’allegato I, in lingua italiana. 

 5. Gli importatori garantiscono che, mentre uno stru-
mento di misura è sotto la loro responsabilità, le sue con-
dizioni di immagazzinamento o di trasporto non mettono 
a rischio la sua conformità ai requisiti essenziali di cui 
all’allegato I e agli allegati specifi ci dello strumento. 

 6. Laddove ritenuto necessario in considerazione del-
le prestazioni di uno strumento di misura, gli importatori 
eseguono una prova a campione sugli strumenti di misura 
messi a disposizione sul mercato, esaminano i reclami, gli 
strumenti di misura non conformi e i richiami degli stru-
menti di misura, mantengono, se del caso, un registro de-
gli stessi e informano i distributori di tale monitoraggio. 

 7. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di ri-
tenere che uno strumento di misura da essi immesso sul 
mercato non sia conforme al presente decreto prendono 
immediatamente le misure correttive necessarie per ren-
dere conforme tale strumento di misura, per ritirarlo o 
richiamarlo, a seconda dei casi. Inoltre, qualora lo stru-
mento di misura presenti un rischio, gli importatori ne in-
formano immediatamente le autorità nazionali competen-
ti degli Stati membri in cui hanno messo a disposizione 
sul mercato lo strumento di misura, indicando in parti-
colare i dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi 
misura correttiva presa. 

 8. Per un periodo di dieci anni dalla data in cui lo stru-
mento di misura è stato immesso sul mercato gli impor-
tatori mantengono la dichiarazione di conformità UE a 
disposizione delle autorità di vigilanza del mercato; ga-
rantiscono inoltre che, su richiesta, la documentazione 
tecnica è messa a disposizione di tali autorità. 

 9. Gli importatori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
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mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità dello strumento di misura in una lingua facil-
mente compresa da tale autorità e, per gli strumenti im-
messi sul mercato in Italia, in lingua italiana. Cooperano 
con tale autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione intra-
presa per eliminare i rischi presentati dagli strumenti di 
misura da essi immessi sul mercato. 

 Art. 4  -quinquies      (Obblighi dei distributori).    — 
1. Quando mettono uno strumento di misura a disposizio-
ne sul mercato o in servizio, i distributori si comportano 
con la dovuta diligenza ed applicano le prescrizioni del 
presente decreto. 

 2. Prima di mettere uno strumento di misura a dispo-
sizione sul mercato o in servizio, i distributori verifi cano 
che esso rechi la marcatura CE e la marcatura metrologi-
ca supplementare, che sia accompagnato dalla dichiara-
zione di conformità UE e dai documenti prescritti e dalle 
istruzioni e informazioni conformemente al punto 9.3 
dell’allegato I, in una lingua che può essere facilmente 
compresa dagli utilizzatori fi nali nello Stato membro in 
cui lo strumento di misura deve essere messo a disposi-
zione sul mercato o in servizio e, per il mercato italiano, 
in lingua italiana, e che il fabbricante e l’importatore si 
siano conformati alle prescrizioni di cui, rispettivamen-
te, all’articolo 4  -bis  , commi 5 e 6, e all’articolo 4  -quater  , 
comma 3. Il distributore, se ritiene o ha motivo di ritenere 
che uno strumento di misura non è conforme ai requisiti 
essenziali di cui all’allegato I e agli allegati specifi ci dello 
strumento di misura, non mette lo strumento di misura a 
disposizione sul mercato o in servizio fi no a quando non 
sia stato reso conforme. Inoltre, se lo strumento di misura 
presenta un rischio, il distributore ne informa il fabbrican-
te o l’importatore e le autorità di vigilanza del mercato. 

 3. I distributori garantiscono che, mentre uno strumen-
to di misura è sotto la loro responsabilità, le sue condi-
zioni di immagazzinamento o di trasporto non mettono 
a rischio la sua conformità ai requisiti essenziali di cui 
all’allegato I e agli allegati specifi ci dello strumento. 

 4. I distributori che ritengono o hanno motivo di rite-
nere che uno strumento di misura da essi messo a dispo-
sizione sul mercato non è conforme al presente decreto si 
assicurano che siano prese le misure correttive necessarie 
per rendere conforme tale strumento di misura, per riti-
rarlo o richiamarlo, a seconda dei casi. Inoltre, qualora lo 
strumento di misura presenta un rischio, i distributori ne 
informano immediatamente le autorità nazionali compe-
tenti degli Stati membri in cui hanno messo a disposizio-
ne sul mercato lo strumento di misura, indicando in par-
ticolare i dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi 
misura correttiva presa. 

 5. I distributori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità dello strumento di misura. Cooperano con tale 
autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per 
eliminare i rischi presentati dagli strumenti di misura da 
essi immessi sul mercato. 

 Art. 4  -sexies      (Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti 
si applicano agli importatori e ai distributori).    — 1. Un 
importatore o distributore è ritenuto un fabbricante ai 

fi ni del presente decreto ed è soggetto agli obblighi del 
fabbricante di cui all’articolo 4  -bis   quando immette sul 
mercato uno strumento di misura con il proprio nome o 
marchio commerciale o modifi ca uno strumento di misura 
già immesso sul mercato in modo tale da poterne condi-
zionare la conformità al presente decreto. 

 Art. 4  -septies      (Identifi cazione degli operatori econo-
mici).     — 1. Gli operatori economici indicano alle autorità 
di vigilanza che ne fanno richiesta:  

   a)   qualsiasi operatore economico che ha fornito loro 
strumenti di misura; 

   b)   qualsiasi operatore economico cui hanno fornito 
strumenti di misura. 

 2. Gli operatori economici devono essere in grado di 
presentare le informazioni di cui al comma 1 per dieci 
anni dal momento in cui sono stati loro forniti strumenti 
di misura e per dieci anni dal momento in cui essi hanno 
fornito strumenti di misura.»; 

   h)   i commi 2, 3 e 4 dell’articolo 5 sono abrogati; 
   i)    l’articolo 6 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 6    (Messa a disposizione sul mercato e messa in 
servizio).    — 1. Gli strumenti di misura sono messi a di-
sposizione sul mercato o messi in servizio per le funzioni 
di misura di cui all’articolo 1, comma 2, solo se soddisfa-
no i requisiti del presente decreto. 

 2. In occasione di fi ere campionarie, esibizioni, di-
mostrazioni o eventi simili, è consentita l’esposizione di 
strumenti di misura non conformi al disposto del presente 
decreto, purché sia indicato in modo chiaro e visibile che 
essi non sono conformi e che non possono essere messi 
a disposizione sul mercato o messi in servizio per le fun-
zioni di misura di cui all’articolo 1, comma 2, fi nché non 
sono resi conformi.»; 

   l)    l’articolo 7 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 7    (Procedure di valutazione della conformità).    

— 1. La conformità degli strumenti di misura ai requisiti 
essenziali ad esso applicabili è effettuata applicando, a 
scelta del fabbricante, una delle procedure di valutazio-
ne della conformità elencate nell’allegato specifi co dello 
strumento. 

 2. Le procedure di valutazione della conformità sono 
stabilite nell’allegato II. 

 3. I documenti e la corrispondenza relativi alle proce-
dure di valutazione di conformità di cui al comma 1 sono 
redatti in una lingua uffi ciale dello Stato membro in cui 
è stabilito l’organismo notifi cato che esegue tale valu-
tazione di conformità, o in una lingua accettata da tale 
organismo.»; 

   m)   all’articolo 8, comma 2, lettera   b)   , le parole: 
«correttamente tarati» sono sostituite dalle seguenti: 
«correttamente regolati» e all’articolo 8, comma 3, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) nell’alinea, le parole: «identifi cazione dello 
strumento» sono sostituite dalle seguenti: «identifi cazio-
ne del tipo o dello strumento di misura»; 

 2) la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: «  b)   i 
disegni di progettazione e di fabbricazione, nonché i piani 
relativi a componenti, sottounità, circuiti ed altre simili 
parti;»; 
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 3) nella lettera   f)  , le parole: «o dei documenti 
normativi previsti all’articolo 10, applicati in tutto o in 
parte» sono sostituite dalle seguenti: «armonizzate o dei 
documenti normativi previsti all’articolo 12, applicati in 
tutto o in parte, i cui riferimenti sono stati pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea»; 

 4) nella lettera   g)  , le parole: «le norme o i docu-
menti normativi previsti all’articolo 12» sono sostituite 
dalle seguenti: «le norme armonizzate o i documenti nor-
mativi previsti all’articolo 12, compreso un elenco delle 
altre pertinenti specifi che tecniche applicate»; 

 5) nella lettera   i)  , le parole: «lo strumento» sono 
sostituite dalle seguenti: «il tipo o lo strumento» e le pa-
role «di calore» sono sostituite dalle seguenti: «di energia 
termica»; 

 6) nella lettera   l)  , le parole: «attestati di esame 
CE del tipo o gli attestati» sono sostituite dalle seguenti: 
«certifi cati di esame CE del tipo o i certifi cati»; 

   n)   all’articolo 8, comma 5, le parole: «ove possibile» 
sono sostituite dalle seguenti «se del caso»; 

   o)    dopo l’articolo 8 è inserito il seguente:  
 «Art. 8  -bis      (Dichiarazione di conformità   UE)  .    — 1. La 

dichiarazione di conformità UE attesta il rispetto dei re-
quisiti essenziali di cui all’allegato I e agli allegati speci-
fi ci dello strumento. 

 2. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
tipo di cui all’allegato XIII, contiene gli elementi speci-
fi cati nei pertinenti moduli di cui all’allegato II ed è con-
tinuamente aggiornata. Essa è tradotta in lingua italiana. 

 3. Se allo strumento di misura si applicano più atti 
dell’Unione che prescrivono una dichiarazione di confor-
mità UE, viene compilata un’unica dichiarazione di con-
formità UE in rapporto a tutti questi atti dell’Unione. La 
dichiarazione contiene gli estremi degli atti dell’Unione, 
compresi i riferimenti della loro pubblicazione. 

 4. Con la dichiarazione di conformità UE il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità dello stru-
mento ai requisiti stabiliti dal presente decreto.»; 

   p)    l’articolo 9 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 9    (Organismi di valutazione della conformità, 

notifi ca ed autorità di notifi ca).    — 1. Ai fi ni della notifi ca 
alla Commissione e agli altri Stati membri degli organi-
smi autorizzati ad eseguire, in qualità di terzi, compiti di 
valutazione della conformità a norma del presente decre-
to, il Ministero dello sviluppo economico è individuato e 
designato quale autorità di notifi ca nazionale responsa-
bile dell’elaborazione ed attuazione delle procedure ne-
cessarie per la valutazione e la notifi ca degli organismi 
di valutazione della conformità e per la vigilanza sugli 
organismi notifi cati, oltre che del rispetto delle disposi-
zioni dell’articolo 9  -ter  . 

 2. La valutazione di cui al comma 1 degli organismi di 
valutazione della conformità ai fi ni dell’autorizzazione e 
della notifi ca, nonché il controllo degli organismi notifi ca-
ti, sono eseguiti ai sensi e in conformità del regolamento 
(CE) n. 765/2008 dall’organismo unico nazionale di ac-
creditamento individuato ai sensi dell’articolo 4 della leg-
ge 23 luglio 2009, n. 99. L’autorizzazione degli organismi 
di cui al comma 1 ha come presupposto l’accreditamento 
ed è rilasciata con decreto del Ministero dello sviluppo 

economico entro trenta giorni dalla domanda dell’organi-
smo corredata del relativo certifi cato di accreditamento. 

 3. Le modalità di svolgimento dell’attività di cui al pri-
mo periodo del comma 2 ed i connessi rapporti fra l’en-
te unico nazionale di accreditamento e il Ministero dello 
sviluppo economico sono regolati con apposita conven-
zione o protocollo di intesa fra gli stessi. L’organismo na-
zionale di accreditamento rispetta comunque per quanto 
applicabili le prescrizioni di cui al comma 5 ed adotta so-
luzioni idonee a coprire la responsabilità civile connessa 
alle proprie attività. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico assume piena 
responsabilità per i compiti svolti dall’organismo di cui 
al comma 3. 

  5. Il Ministero dello sviluppo economico, quale autorità 
di notifi ca e ai fi ni dell’attività di autorizzazione, nonché 
l’organismo nazionale di accreditamento, ai fi ni dell’atti-
vità di valutazione e controllo, organizzano e gestiscono 
le relative attività nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  

   a)   in modo che non sorgano confl itti d’interesse con 
gli organismi di valutazione della conformità; 

   b)   in modo che sia salvaguardata l’obiettività e l’im-
parzialità delle attività; 

   c)   in modo che ogni decisione relativa alla notifi ca 
di un organismo di valutazione della conformità sia presa 
da persone competenti diverse da quelle che hanno effet-
tuato la valutazione; 

   d)   evitando di offrire ed effettuare attività eseguite 
dagli organismi di valutazione della conformità o servizi 
di consulenza commerciali o su base concorrenziale; 

   e)   salvaguardando la riservatezza delle informazioni 
ottenute; 

   f)   assegnando a tali attività un numero di dipendenti 
competenti suffi ciente per l’adeguata esecuzione dei suoi 
compiti. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione europea delle procedure adottate per la va-
lutazione e la notifi ca degli organismi di valutazione della 
conformità e per il controllo degli organismi notifi cati, i 
nonché di qualsiasi modifi ca delle stesse.»; 

   q)    dopo l’articolo 9 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 9  -bis      (Prescrizioni relative agli organismi notifi -

cati e presunzione di conformità).    — 1. Ai fi ni della noti-
fi ca, l’organismo di valutazione della conformità rispetta 
le prescrizioni di cui ai commi da 2 a 11. 

 2. L’organismo di valutazione della conformità è disci-
plinato a norma della legge nazionale di uno Stato mem-
bro e ha personalità giuridica. 

 3. L’organismo di valutazione della conformità è un or-
ganismo terzo indipendente dall’organizzazione o dallo 
strumento di misura oggetto di valutazione. Un organismo 
appartenente a un’associazione d’imprese o a una fede-
razione professionale che rappresenta imprese coinvolte 
nella progettazione, nella fabbricazione, nella fornitura, 
nell’assemblaggio, nell’utilizzo o nella manutenzione di 
strumenti di misura che esso valuta può essere ritenuto un 
organismo del genere, a condizione che siano dimostrate 
la sua indipendenza e l’assenza di qualsiasi confl itto di 
interesse. 
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 4. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi 
alti dirigenti e il personale addetto alla valutazione della 
conformità non sono né il progettista, né il fabbricante, né 
il fornitore, né l’installatore, né l’acquirente, né il proprie-
tario, né l’utilizzatore o il responsabile della manutenzio-
ne degli strumenti sottoposti alla sua valutazione, né il 
rappresentante di uno di questi soggetti. Ciò non preclude 
l’uso degli strumenti di misura valutati che sono necessari 
per il funzionamento dell’organismo di valutazione della 
conformità o l’uso di tali strumenti di misura per scopi 
privati. L’organismo di valutazione della conformità, i 
suoi alti dirigenti e il personale addetto alla valutazione 
della conformità non intervengono direttamente nella 
progettazione, nella fabbricazione o nella costruzione, 
nella commercializzazione, nell’installazione, nell’uti-
lizzo o nella manutenzione degli strumenti di misura, né 
rappresentano i soggetti impegnati in tali attività. Non in-
traprendono alcuna attività che possa essere in confl itto 
con la loro indipendenza di giudizio o la loro integrità per 
quanto riguarda le attività di valutazione della conformità 
per cui sono notifi cati. Ciò vale in particolare per i servizi 
di consulenza. Ciò non preclude la possibilità di scambio 
di informazioni tecniche tra il fabbricante e l’organismo. 
L’organismo di valutazione della conformità garantisce 
che le attività delle sue affi liate o dei suoi subappaltato-
ri non si ripercuotano sulla riservatezza, sull’obiettività 
o sull’imparzialità delle sue attività di valutazione della 
conformità. 

 5. L’organismo di valutazione della conformità e il suo 
personale eseguono le operazioni di valutazione della 
conformità con il massimo dell’integrità professionale 
e della competenza tecnica e sono liberi da qualsivoglia 
pressione o incentivo, soprattutto di ordine fi nanziario, 
che possa infl uenzare il loro giudizio o i risultati delle 
loro attività di valutazione, in particolare da persone o 
gruppi di persone interessati ai risultati di tali attività. 

  6. L’organismo di valutazione della conformità è 
in grado di eseguire tutti i compiti di valutazione della 
conformità assegnatigli in base all’allegato II e per cui 
è stato notifi cato, indipendentemente dal fatto che siano 
eseguiti dall’organismo stesso o per suo conto e sotto la 
sua responsabilità. In ogni momento, per ogni procedura 
di valutazione della conformità e per ogni tipo o catego-
ria di strumenti di misura per i quali è stato notifi cato, 
l’organismo di valutazione della conformità ha a sua 
disposizione:  

   a)   personale con conoscenze tecniche ed esperienza 
suffi ciente e appropriata per eseguire i compiti di valuta-
zione della conformità; 

   b)   le necessarie descrizioni delle procedure in con-
formità delle quali avviene la valutazione della conformi-
tà, garantendo la trasparenza e la capacità di riproduzione 
di tali procedure; una politica e procedure appropriate che 
distinguano i compiti che svolge in qualità di organismo 
di valutazione della conformità dalle altre attività; 

   c)   le procedure per svolgere le attività che tengono 
debitamente conto delle dimensioni di un’impresa, del 
settore in cui opera, della sua struttura, del grado di com-
plessità della tecnologia dello strumento in questione e 
della natura di massa o seriale del processo produttivo. 

  7. L’organismo di valutazione della conformità dispo-
ne dei mezzi necessari per eseguire in modo appropriato 
i compiti tecnici e amministrativi connessi alle attività 
di valutazione della conformità e ha accesso a tutti gli 
strumenti o impianti occorrenti. Il personale responsabile 
dell’esecuzione dei compiti di valutazione della confor-
mità dispone di quanto segue:  

   a)   una formazione tecnica e professionale solida che 
include tutte le attività di valutazione della conformità in 
relazione alle quali l’organismo di valutazione della con-
formità è stato notifi cato; 

   b)   soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relati-
ve alle valutazioni che esegue e un’adeguata autorità per 
eseguire tali valutazioni; 

   c)   una conoscenza e una comprensione adeguate dei 
requisiti essenziali di cui all’allegato I, delle norme ar-
monizzate e dei documenti normativi applicabili e delle 
disposizioni pertinenti della normativa di armonizzazione 
dell’Unione europea nonché delle normative nazionali; 

   d)   la capacità di elaborare certifi cati, registri e 
rapporti atti a dimostrare che le valutazioni sono state 
eseguite. 

 8. È garantita l’imparzialità degli organismi di valuta-
zione della conformità, dei loro alti dirigenti e del perso-
nale addetto allo svolgimento di compiti di valutazione 
della conformità. La remunerazione degli alti dirigenti e 
del personale addetto allo svolgimento di compiti di valu-
tazione della conformità non dipende dal numero di valu-
tazioni eseguite o dai risultati di tali valutazioni. 

 9. Gli organismi di valutazione della conformità sot-
toscrivono un contratto di assicurazione per la respon-
sabilità civile, secondo le caratteristiche minime fi ssate 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico. Fino 
all’adozione di tale decreto le relative polizze assicurative 
hanno un massimale non inferiore a tre milioni di euro per 
i rischi derivanti dall’esercizio di procedure di valutazio-
ne della conformità e, per gli altri aspetti si applicano le 
indicazioni al riguardo previste nella direttiva del Mini-
stro delle attività produttive del 19 dicembre 2002, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 77 del 2 aprile 2003. 

 10. Il personale di un organismo di valutazione della 
conformità è tenuto al segreto professionale per tutto ciò 
di cui viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni 
a norma dell’allegato II o di qualsiasi disposizione esecu-
tiva di diritto interno, tranne che nei confronti delle auto-
rità competenti dello Stato in cui esercita le sue attività. 
Sono tutelati i diritti di proprietà. 

 11. Gli organismi di valutazione della conformità par-
tecipano alle attività di normalizzazione pertinenti e alle 
attività del gruppo di coordinamento degli organismi 
notifi cati, istituito a norma della pertinente normativa di 
armonizzazione dell’Unione europea, o garantiscono che 
il loro personale addetto alla valutazione della conformi-
tà ne sia informato, e applicano come guida generale le 
decisioni e i documenti amministrativi prodotti da tale 
gruppo. 

 12. Qualora dimostri la propria conformità ai criteri 
stabiliti nelle pertinenti norme armonizzate o in parti di 
esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella   Gazzetta 
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Uffi ciale   dell’Unione europea, un organismo di valuta-
zione della conformità è considerato conforme alle pre-
scrizioni di cui al presente articolo nella misura in cui le 
norme applicabili armonizzate coprano tali prescrizioni. 

 Art. 9  -ter      (Affi liate e subappaltatori degli organismi 
notifi cati).    — 1. Un organismo notifi cato, qualora su-
bappalti compiti specifi ci connessi alla valutazione della 
conformità oppure ricorra a un’affi liata, garantisce che il 
subappaltatore o l’affi liata rispettino le prescrizioni di cui 
all’articolo 9  -bis   e ne informa di conseguenza il Ministe-
ro dello sviluppo economico e l’organismo nazionale di 
accreditamento. 

 2. Gli organismi notifi cati si assumono la completa re-
sponsabilità delle mansioni eseguite da subappaltatori o 
affi liate, ovunque questi siano stabiliti. 

 3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da 
un’affi liata solo con il consenso del cliente. 

 4. Gli organismi notifi cati mantengono a disposizione 
del Ministero dello sviluppo economico e dell’organi-
smo nazionale di accreditamento i documenti pertinenti 
riguardanti la valutazione delle qualifi che del subappalta-
tore o dell’affi liata e del lavoro eseguito da questi ultimi a 
norma dell’allegato II. 

 Art. 9  -quater      (Organismi interni accreditati).    — 1. Un 
organismo interno accreditato può essere utilizzato per 
svolgere attività di valutazione della conformità per l’im-
presa di cui fa parte ai fi ni dell’applicazione delle proce-
dure di cui al modulo A2 e al modulo C2 dell’al legato II. 
Tale organismo costituisce una parte separata e distinta 
dell’impresa e non partecipa alla progettazione, alla pro-
duzione, alla fornitura, all’installazione, all’utilizzo o alla 
manutenzione degli strumenti di misura che valuta. 

  2. L’organismo interno accreditato soddisfa i seguenti 
requisiti:  

   a)   è accreditato a norma del regolamento (CE) 
n. 765/2008; 

   b)   esso e il suo personale sono identifi cabili a livello 
dell’organizzazione e s’iscrivono all’interno dell’impresa 
di cui fanno parte in una linea gerarchica che ne garanti-
sce l’imparzialità e la dimostra al pertinente organismo 
nazionale di accreditamento; 

   c)   né esso né il suo personale sono responsabili 
della progettazione, della fabbricazione, della fornitura, 
dell’installazione, del funzionamento o della manutenzio-
ne degli strumenti di misura che valutano e non parteci-
pano ad attività che possano pregiudicare la loro indipen-
denza di giudizio o integrità nelle attività di valutazione 
che svolgono; 

   d)   fornisce i suoi servizi esclusivamente all’impresa 
di cui fa parte. 

 3. L’organismo interno accreditato non è notifi cato agli 
Stati membri o alla Commissione, ma l’impresa di cui fa 
parte o l’organismo nazionale di accreditamento fornisce 
informazioni sul suo accreditamento al Ministero dello 
sviluppo economico. 

 Art. 9  -quinquies      (Procedura di notifi ca).    — 1. Il Mini-
stero dello sviluppo economico autorizza e notifi ca solo 
gli organismi di valutazione della conformità che sod-
disfano le prescrizioni di cui all’articolo 9  -bis   e notifi ca 
tali organismi alla Commissione europea e agli altri Stati 

membri utilizzando lo strumento elettronico di notifi ca 
elaborato e gestito dalla Commissione. Il Ministero dello 
sviluppo economico pubblica sul proprio sito internet i 
provvedimenti di autorizzazione rilasciati agli organismi 
di valutazione della conformità. 

 2. La notifi ca include le informazioni relative al tipo o 
ai tipi di strumenti di misura per cui ciascun organismo è 
stato designato e, se del caso alle classi di accuratezza a 
cui appartiene lo strumento, all’intervallo di misura, alla 
tecnologia di misura e ad ogni altra caratteristica dello 
strumento che limiti la portata della notifi ca. La notifi ca 
include tutti i dettagli riguardanti le attività di valutazione 
della conformità, il modulo o i moduli di valutazione del-
la conformità e gli strumenti di misura interessati, nonché 
la relativa attestazione di competenza. 

 3. L’organismo interessato può eseguire le attività di un 
organismo notifi cato solo se non sono sollevate obiezio-
ni da parte della Commissione o degli altri Stati membri 
entro due settimane dalla notifi ca. Solo tale organismo è 
considerato un organismo notifi cato ai fi ni del presente 
decreto. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione e gli altri Stati membri di eventuali modifi -
che di rilievo apportate successivamente alla notifi ca. 

 5. In relazione alla competenza della Commissione ad 
indagare su tutti i casi in cui abbia dubbi o vengano porta-
ti alla sua attenzione dubbi sulla competenza di un orga-
nismo notifi cato o sull’ottemperanza di un organismo no-
tifi cato alle prescrizioni e responsabilità cui è sottoposto, 
il Ministero dello sviluppo economico fornisce alla Com-
missione, su richiesta, tutte le informazioni relative alla 
base della notifi ca o del mantenimento della competenza 
dell’organismo in questione. Qualora la Commissione 
accerti che un organismo notifi cato non soddisfa o non 
soddisfa più le prescrizioni per la sua notifi ca, il Ministe-
ro dello sviluppo economico adotta le misure correttive 
necessarie relativamente al conseguente atto di esecuzio-
ne della Commissione e, all’occorrenza, ritira la notifi ca. 

 Art. 9  -sexies      (Obblighi operativi degli organismi no-
tifi cati e ricorsi contro le loro decisioni).    — 1. Gli orga-
nismi notifi cati eseguono le valutazioni della conformità 
conformemente alle procedure di valutazione della con-
formità di cui all’allegato II. 

 2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in 
modo proporzionato, evitando oneri superfl ui per gli 
operatori economici. Gli organismi di valutazione della 
conformità svolgono le loro attività tenendo debitamente 
conto delle dimensioni di un’impresa, del settore in cui 
opera, della sua struttura, del grado di complessità della 
tecnologia dello strumento in questione e della natura se-
riale o di massa del processo di produzione. Nel far ciò 
rispettano tuttavia il grado di rigore e il livello di prote-
zione necessari per la conformità dello strumento di mi-
sura al presente decreto. 

 3. Qualora un organismo notifi cato riscontri che i re-
quisiti essenziali di cui all’allegato I e agli allegati spe-
cifi ci dello strumento, le norme armonizzate corrispon-
denti, i documenti normativi o le altre specifi che tecniche 
non sono stati rispettati da un fabbricante, chiede a tale 
fabbricante di prendere le misure correttive appropriate e 
non rilascia il certifi cato di conformità. 
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 4. Un organismo notifi cato che nel corso del monito-
raggio della conformità successivo al rilascio di un cer-
tifi cato riscontra che uno strumento di misura non è più 
conforme chiede al fabbricante di prendere le misure 
correttive opportune e all’occorrenza sospende o ritira il 
certifi cato. 

 5. Qualora non siano prese misure correttive o non pro-
ducano il risultato richiesto, l’organismo notifi cato limita, 
sospende o ritira i certifi cati, a seconda dei casi. 

 6. Contro le decisioni degli organismi notifi cati può 
essere espletata l’apposita procedura di ricorso a tal fi ne 
istituita dall’organismo nazionale di accreditamento.»; 

   r)    l’articolo 10 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 10    (Domanda di notifi ca).    — 1. L’organismo di 

valutazione della conformità stabilito nel territorio nazio-
nale presenta domanda di autorizzazione e di notifi ca al 
Ministero dello sviluppo economico. 

 2. La domanda di autorizzazione e di notifi ca è accom-
pagnata da una descrizione delle attività di valutazione 
della conformità, del modulo o dei moduli di valutazione 
della conformità e dello strumento o degli strumenti per i 
quali tale organismo dichiara di essere competente, non-
ché da un certifi cato di accreditamento rilasciato dall’or-
ganismo nazionale di accreditamento che attesta che l’or-
ganismo di valutazione della conformità è conforme alle 
prescrizioni di cui all’articolo 9  -bis  .»; 

   s)    l’articolo 11 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 11    (Modifi che delle notifi che).    — 1. Qualora sulla 

base della sospensione o del ritiro del relativo certifi cato 
di accreditamento o in altro modo è accertato che un or-
ganismo notifi cato non è più conforme alle prescrizioni 
di cui all’articolo 9  -bis   o non adempie ai suoi obblighi, 
il Ministero dello sviluppo economico limita, sospende 
o ritira la notifi ca, a seconda dei casi, in funzione della 
gravità del mancato rispetto di tali prescrizioni o dell’ina-
dempimento di tali obblighi e ne informa immediatamen-
te la Commissione europea e gli altri Stati membri. 

 2. Nei casi di limitazione, sospensione o ritiro della 
notifi ca, oppure di cessazione dell’attività dell’organismo 
notifi cato, il Ministero dello sviluppo economico, sulla 
base dei provvedimenti a tal fi ne assunti dall’organismo 
nazionale di accreditamento, prende le misure appropria-
te per garantire che le pratiche di tale organismo notifi -
cato siano evase da un altro organismo notifi cato o siano 
messe a disposizione delle autorità di notifi ca e di vigilan-
za del mercato responsabili, su loro richiesta.»; 

   t)    l’articolo 12 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 12    (Presunzione di conformità degli strumenti di 

misura).    — 1. Gli strumenti di misura che sono conformi 
alle norme armonizzate o a parti di esse i cui riferimenti 
sono stati pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione 
europea sono considerati conformi ai requisiti essenziali 
di cui all’allegato I e agli allegati specifi ci dello strumen-
to di misura oggetto di tali norme o parti di esse. 

 2. Gli strumenti di misura conformi a parti dei docu-
menti normativi, il cui elenco è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea, sono considerati 
conformi ai requisiti essenziali di cui all’allegato I e agli 
allegati specifi ci degli strumenti oggetto di tali parti di 
documenti normativi. 

 3. Un fabbricante può decidere di utilizzare qualsiasi 
soluzione tecnica conforme ai requisiti essenziali di cui 
all’allegato I e agli allegati specifi ci dello strumento. 
Inoltre, per benefi ciare della presunzione di conformità, 
il fabbricante deve applicare correttamente le soluzioni 
menzionate nelle pertinenti norme armonizzate o nei do-
cumenti normativi di cui ai commi 1 e 2. 

 4. Gli Stati membri presumono che siano soddisfatte le 
pertinenti prove menzionate alla lettera   i)   dell’articolo 8, 
comma 3, se il corrispondente programma di prova è stato 
svolto conformemente ai documenti pertinenti di cui ai 
commi 1, 2 e 3 e se i risultati delle prove garantiscono la 
conformità ai requisiti essenziali.»; 

   u)    l’articolo 13 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 13    (Principi generali della marcatura CE e della 

marcatura metrologica supplementare e regole e condi-
zioni per l’apposizione delle stesse).    — 1. La marcatura 
CE è soggetta ai principi generali esposti all’articolo 30 
del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 2. La marcatura metrologica supplementare è costitu-
ita dalla lettera maiuscola «M» e dalle ultime due cifre 
dell’anno di apposizione della marcatura, iscritti in un ret-
tangolo. L’altezza del rettangolo è uguale all’altezza della 
marcatura CE. 

 3. I principi generali esposti all’articolo 30 del rego-
lamento (CE) n. 765/2008 si applicano, con i necessari 
adattamenti, alla marcatura metrologica supplementare. 

 4. La marcatura CE e la marcatura metrologica supple-
mentare sono apposte sullo strumento di misura o sulla 
sua targhetta in modo visibile, leggibile e indelebile. Nei 
casi in cui ciò non è possibile o la natura dello strumento di 
misura non lo consente, esse sono apposte sui documenti 
di accompagnamento ed eventualmente sull’imballaggio. 

 5. Nel caso in cui uno strumento di misura consta di un 
insieme di dispositivi, che non sono sottounità e che fun-
zionano in modo congiunto, la marcatura CE e la marca-
tura metrologica supplementare sono apposte sul disposi-
tivo principale dello strumento in questione. 

 6. La marcatura CE e la marcatura metrologica sup-
plementare sono apposte sullo strumento di misura prima 
della sua immissione sul mercato. 

 7. La marcatura CE e la marcatura metrologica sup-
plementare, se necessario, possono essere apposte sullo 
strumento durante il processo di fabbricazione. 

 8. La marcatura metrologica supplementare segue im-
mediatamente la marcatura CE. La marcatura CE e la 
marcatura metrologica supplementare sono seguite dal 
numero di identifi cazione dell’organismo notifi cato, nel 
caso in cui tale organismo interviene nella fase di control-
lo della produzione conformemente all’allegato II. Il nu-
mero di identifi cazione dell’organismo notifi cato è appo-
sto dall’organismo stesso o, in base alle sue istruzioni, dal 
fabbricante o dal suo rappresentante autorizzato. Il nume-
ro d’identifi cazione dell’organismo notifi cato è indelebile 
oppure si autodistrugge qualora si tenti di eliminarlo. 

 9. La marcatura CE, la marcatura metrologica supple-
mentare e, ove applicabile, il numero di identifi cazione 
dell’organismo notifi cato possono essere seguiti da qual-
siasi altro marchio che indichi un rischio o un impiego 
particolare. »; 
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   v)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14    (Vigilanza del mercato e controllo sugli stru-

menti che entrano nel mercato dell’Unione).    — 1. Agli 
strumenti di misura si applicano l’articolo 15, para-
grafo 3, e gli articoli da 16 a 29 del regolamento (CE) 
n. 765/2008. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, le funzioni di autorità di 
vigilanza del mercato sono svolte dal Ministero dello 
sviluppo economico avvalendosi delle autorità compe-
tenti per i controlli metrologici che, per l’effettuazione 
dei controlli tecnici, si avvalgono a loro volta di labo-
ratori accreditati secondo la norma UNI CEI EN ISO/
IEC 17025:2005, concernente i requisiti generali per la 
competenza dei laboratori di prova e di taratura, e succes-
sive revisioni, da organismi nazionali di accreditamento 
individuati ai sensi e in conformità del regolamento (CE) 
n. 765/2008. Le funzioni di controllo alle frontiere ester-
ne sono svolte dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
conformemente agli articoli da 27 a 29 del regolamento 
(CE) n. 765/2008. 

 3. Qualora gli organi di vigilanza competenti ai sensi 
del presente articolo, nell’espletamento delle loro funzio-
ni ispettive e di controllo, rilevano che uno strumento è in 
tutto o in parte non rispondente a uno o più requisiti es-
senziali, ne informano immediatamente il Ministero dello 
sviluppo economico.»; 

   z)    il comma 2 dell’articolo 15 è sostituito dal 
seguente:  

 «2. Con decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze sono individuate le tariffe per le attività di valu-
tazione della conformità, di cui all’articolo 9, comma 1, 
ad esclusione di quelle relative alle attività svolte dall’or-
ganismo unico nazionale di accreditamento, e le relative 
modalità di versamento delle medesime tariffe. Tali tarif-
fe sono aggiornate almeno ogni due anni.»; 

   aa)    l’articolo 16 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 16    (Procedure a livello nazionale per gli stru-

menti di misura che presentano rischi).    — 1. Nel caso 
in cui le autorità di vigilanza del mercato di cui all’ar-
ticolo 14 hanno motivi suffi cienti per ritenere che uno 
strumento disciplinato dal presente decreto presenta un 
rischio per gli aspetti inerenti alla protezione di interessi 
pubblici coperti dal presente decreto, effettuano una valu-
tazione dello strumento di misura interessato che investe 
tutte le prescrizioni pertinenti di cui al presente decreto. A 
tal fi ne, gli operatori economici interessati cooperano ove 
necessario con le autorità di vigilanza del mercato. 

 2. Se nel corso della valutazione di cui al comma 1 il 
Ministero dello sviluppo economico conclude che lo stru-
mento non rispetta le prescrizioni di cui al presente de-
creto, chiede tempestivamente all’operatore economico 
interessato di adottare tutte le misure correttive del caso 
al fi ne di rendere lo strumento di misura conforme alle 
suddette prescrizioni oppure di ritirarlo o di richiamar-
lo dal mercato entro un termine congruo e proporzionato 
alla natura del rischio, a seconda dei casi. 

 3. Le autorità di vigilanza del mercato informano l’or-
ganismo notifi cato competente delle valutazioni di cui ai 
commi 1 e 2. 

 4. L’articolo 21 del regolamento (CE) n. 765/2008 si 
applica alle misure di cui al comma 2. 

 5. Nel caso in cui ritiene che l’inadempienza non è ri-
stretta al territorio nazionale, il Ministero dello sviluppo 
economico informa la Commissione europea e gli altri 
Stati membri dell’Unione europea dei risultati della valu-
tazione e dei provvedimenti che ha chiesto all’operatore 
economico di prendere. 

 6. L’operatore economico garantisce che siano prese 
tutte le opportune misure correttive nei confronti di tutti 
gli strumenti di misura interessati che ha messo a disposi-
zione sul mercato in tutta l’Unione. 

 7. Nel caso in cui l’operatore economico interessato 
non prende le misure correttive adeguate entro il periodo 
di cui al comma 2, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta tutte le opportune misure provvisorie per vietare o 
limitare la messa a disposizione dello strumento di misura 
sul mercato nazionale, per ritirarlo da tale mercato o per 
richiamarlo. La misura è adottata con provvedimento mo-
tivato e comunicato all’interessato, con l’indicazione dei 
mezzi di impugnativa avverso il provvedimento stesso e 
del termine entro cui è possibile ricorrere. 

 8. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri 
circa le misure di cui ai commi 6 e 7. Il Ministero dello 
sviluppo economico comunica i provvedimenti di cui al 
presente articolo agli organi segnalanti la presunta non 
conformità. 

  9. Le informazioni di cui al primo periodo del com-
ma 8, includono tutti i particolari disponibili, soprattutto i 
dati necessari all’identifi cazione dello strumento di misu-
ra non conforme, la sua origine, la natura della presunta 
non conformità e dei rischi connessi, la natura e la dura-
ta delle misure nazionali adottate, nonché gli argomenti 
espressi dall’operatore economico interessato. In parti-
colare, il Ministero dello sviluppo economico indica se 
l’inadempienza sia dovuta a una delle due cause seguenti:  

   a)   non conformità dello strumento di misura alle 
prescrizioni relative agli aspetti di protezione del pubbli-
co interesse stabiliti nel presente decreto; oppure 

   b)   carenze nelle norme armonizzate di cui all’arti-
colo 12, che conferiscono la presunzione di conformità. 

 10. Il Ministero dello sviluppo economico, quan-
do la procedura a norma dell’articolo 42 della direttiva 
2014/32/UE è stata avviata dall’autorità di un altro Stato 
membro, informa immediatamente la Commissione e gli 
altri Stati membri di tutti i provvedimenti adottati, di tut-
te le altre informazioni a sua disposizione sulla non con-
formità dello strumento di misura interessato e, in caso 
di disaccordo con la misura nazionale adottata, delle sue 
obiezioni. 

 11. Il Ministero dello sviluppo economico tiene conto 
nello svolgimento della propria attività, sia per le proprie 
misure provvisorie che per quelle assunte da autorità di 
altri Stati membri, che nel caso in cui, entro tre mesi dal 
ricevimento delle informazioni di cui al comma 9, uno 
Stato membro o la Commissione non sollevano obiezioni 
contro la misura provvisoria presa da uno Stato membro, 
tale misura è ritenuta giustifi cata. 
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 12. Il Ministero dello sviluppo economico adotta im-
mediatamente le opportune misure restrittive in relazione 
allo strumento in questione, come il suo ritiro dal mercato. 

 13. Gli oneri relativi al ritiro dal mercato dello stru-
mento interessato ovvero ad altra prescrizione o limita-
zione o misura correttiva adottata ai sensi del presente 
articolo sono a carico del fabbricante o del suo rappresen-
tante autorizzato o dell’importatore o del distributore o 
dell’operatore economico destinatario del relativo prov-
vedimento. »; 

   bb)    dopo l’articolo 16 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 16  -bis      (Procedura di salvaguardia dell’Unione).    

— 1. Il Ministero dello sviluppo economico cura la parte-
cipazione nazionale alla consultazione svolta dalla Com-
missione europea quando, in esito alla procedura di cui 
all’articolo 16, vengono sollevate obiezioni contro una 
misura assunta da uno Stato membro o nel caso in cui la 
Commissione ritiene che una misura nazionale é contraria 
alla legislazione dell’Unione. Il Ministero dello sviluppo 
economico cura l’esecuzione delle conseguenti decisioni 
della Commissione. 

 2. Se la misura nazionale relativa ad uno strumento è 
ritenuta giustifi cata, il Ministero dello sviluppo economi-
co adotta i provvedimenti necessari per garantire che lo 
strumento non conforme sia ritirato dal mercato nazio-
nale e ne informa la Commissione. Se la misura adottata 
dall’Italia è considerata ingiustifi cata, il Ministero dello 
sviluppo economico la revoca. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico cura le ini-
ziative necessarie alla partecipazione nazionale alla 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, quando la misura nazionale è considerata 
giustifi cata e la non conformità di uno strumento di mi-
sura è attribuita a una carenza delle norme armonizzate 
di cui all’articolo 16, comma 9, lettera   b)  , del presente 
decreto. 

 Art. 16  -ter      (Strumenti di misura conformi che pre-
sentano un rischio).    — 1. Se il Ministero dello sviluppo 
economico, dopo aver effettuato una valutazione ai sensi 
dell’articolo 16, commi 1 e 2, ritiene che uno strumen-
to di misura, pur conforme al presente decreto, presen-
ta un rischio per la salute o la sicurezza delle persone o 
per altri aspetti della protezione del pubblico interesse, 
chiede all’operatore economico interessato di provvedere 
affi nché tale strumento di misura, all’atto della sua im-
missione sul mercato, non presenti più tale rischio o che 
lo strumento di misura sia, a seconda dei casi, ritirato dal 
mercato o richiamato entro un periodo di tempo congruo, 
proporzionato alla natura del rischio. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, l’operatore economico 
garantisce che siano prese misure correttive nei confronti 
di tutti gli strumenti di misura interessati che lo stesso ha 
messo a disposizione sull’intero mercato dell’Unione. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri. 
Tali informazioni includono tutti i dettagli disponibili, 
in particolare i dati necessari all’identifi cazione dello 
strumento di misura interessato, la sua origine e la cate-

na di fornitura dello strumento, la natura dei rischi con-
nessi, nonché la natura e la durata delle misure nazionali 
adottate. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico cura, ove 
necessario, l’attuazione degli atti di esecuzione e delle 
decisioni della Commissione europea previsti dall’artico-
lo 44, paragrafo 4, della direttiva 2014/32/UE.»; 

   cc)    l’articolo 17 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 17   (Non conformità formale).     — 1. Fatto salvo 

l’articolo 16, se il Ministero dello sviluppo economico 
giunge a una delle seguenti conclusioni, chiede all’opera-
tore economico interessato di porre fi ne allo stato di non 
conformità in questione:  

   a)   la marcatura CE o la marcatura metrologica sup-
plementare è stata apposta in violazione dell’articolo 30 
del regolamento (CE) n. 765/2008 o dell’articolo 13 del 
presente decreto; 

   b)   la marcatura CE o la marcatura metrologica sup-
plementare non è stata apposta; 

   c)   il numero di identifi cazione dell’organismo no-
tifi cato, qualora tale organismo intervenga nella fase di 
controllo della produzione, è stato apposto in violazione 
dell’articolo 13 o non è stato apposto; 

   d)   la dichiarazione di conformità UE non accompa-
gna lo strumento di misura; 

   e)   non è stata compilata correttamente la dichiara-
zione di conformità UE; 

   f)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 
incompleta; 

   g)   le informazioni di cui all’articolo 4  -bis  , comma 6, 
o all’articolo 4  -quater  , comma 3, sono assenti, false o 
incomplete; 

   h)   non è rispettata qualsiasi altra prescrizione ammi-
nistrativa di cui all’articolo 4  -bis   o all’articolo 4  -quater  . 

 2. Se la non conformità di cui al comma 1 permane, 
il Ministero dello sviluppo economico adotta le adeguate 
misure per limitare o proibire la messa a disposizione sul 
mercato dello strumento o per garantire che sia richiama-
to o ritirato dal mercato.»; 

   dd)    l’articolo 18 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 18    (Obbligo di informazione a carico degli orga-

nismi notifi cati).     — 1. Gli organismi notifi cati informano 
il Ministero dello sviluppo economico e l’organismo na-
zionale di accreditamento:  

   a)   di qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o 
ritiro di un certifi cato; 

   b)   di qualunque circostanza che possa infl uire 
sull’ambito o sulle condizioni della notifi ca; 

   c)   di eventuali richieste di informazioni che abbiano 
ricevuto dalle autorità di vigilanza del mercato in relazio-
ne alle attività di valutazione della conformità; 

   d)   su richiesta, delle attività di valutazione della 
conformità eseguite nell’ambito della loro notifi ca e di 
qualsiasi altra attività, incluse quelle transfrontaliere e di 
subappalto. 
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 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma della direttiva attuata con il presen-
te decreto, le cui attività di valutazione della conformità 
sono simili o coprono gli stessi strumenti di misura, in-
formazioni pertinenti sulle questioni relative ai risultati 
negativi e, su richiesta, positivi delle valutazioni della 
conformità. 

 3. Gli organismi notifi cati partecipano, direttamente o 
mediante rappresentanti designati, al sistema di coope-
razione e coordinamento tra organismi notifi cati istituito 
dalla Commissione europea a norma della direttiva attua-
ta con il presente decreto ed ai lavori del relativo gruppo 
settoriale o transettoriale o dei relativi gruppi di organi-
smi notifi cati.»; 

   ee)   all’articolo 19, comma 1, le parole: «sentito il 
Comitato centrale metrico» sono sostituite dalle seguenti: 
«acquisito, ove occorra, il parere facoltativo di uno degli 
istituti metrologici primari o di istituti universitari ai sensi 
dell’articolo 27, comma 37, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99»; 

   ff)    all’articolo 20:  

 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Salvo 
che il fatto costituisca reato, chiunque immette sul merca-
to o mette in servizio strumenti di misura utilizzati per le 
funzioni di cui all’articolo 1, comma 2, di cui agli allegati 
specifi ci da III a XII, non conformi ai requisiti essenzia-
li per essi prescritti e privi della idonea marcatura CE è 
punito con l’applicazione della sanzione amministrativa 
consistente nel pagamento di una somma da euro 500 a 
euro 1500 per ciascuno strumento commercializzato e 
messo in servizio, nel limite complessivo del 50 per cento 
del relativo fatturato.». 

  2) dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, per le non 
conformità formali di cui all’articolo 17 e in generale per 
le violazioni diverse da quella di cui ai commi 1 e 2, alle 
disposizioni del presente decreto e dei connessi regola-
menti di attuazione si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria non inferiore nel minimo a 500 euro e non su-
periore nel massimo a euro 1500 per ciascuna violazione, 
entro il limite complessivo del 10 per cento del fatturato 
dichiarato nell’annualità in cui si verifi ca la violazione.»; 

 3) al comma 3, le parole: «di cui ai commi 1 e 
2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 1, 2 e 
2  -bis  »; 

   gg)    all’articolo 22, dopo il comma 3, è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . Gli strumenti di misura immessi sul mercato 
prima del 20 aprile 2016 conformemente alla direttiva 
2004/22/CE ed alle relative disposizioni nazionali di at-
tuazione possono essere messi a disposizione del mercato 
o messi in servizio anche successivamente. I certifi cati ri-
lasciati conformemente alla direttiva 2004/22/CE ed alle 
relative disposizioni nazionali di attuazione sono validi 
a norma della presente decreto fi no alla loro scadenza.»; 

   hh)   all’articolo 22  -bis   , sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) al comma 1, primo periodo, le parole: «dell’ar-
ticolo 2, paragrafo 2, della direttiva 2004/22/CE» sono 
sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 3 della direttiva 
2014/32/UE»; 

 2) al comma 1, secondo periodo, le parole: «di cui 
all’articolo 14, comma 1» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui all’articolo 14, comma 2»; 

  3) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Al fi ne di agevolare la distribuzione dell’acqua 

potabile non preconfezionata, in piccole quantità prede-
terminate, tenuto conto del modico valore della transazio-
ne, i distributori automatici per la vendita di tale prodot-
to sono esonerati, ai sensi dell’articolo 3, della direttiva 
2014/32/UE, dalle procedure di valutazione della confor-
mità, dall’apposizione delle marcature di cui agli articoli 
5 e 13 e dai controlli previsti dall’articolo 14, fatto salvo il 
rispetto delle disposizioni in materia di commercializza-
zione dell’acqua e di sicurezza sanitaria. Ai distributori in 
servizio alla data di entrata in vigore del presente comma 
si applica il secondo periodo del comma 1 del presente 
articolo.» ; 

 4) nell’alinea del comma 2 le parole: «di cui al 
comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 
1 e 1  -bis  »; 

 5) alla lettera   a)   del comma 2 le parole: «di latte» 
sono soppresse; 

  6) dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Al fi ne di consentirne il mantenimento in servi-

zio dopo il 30 ottobre 2016 anche nel caso in cui si renda 
necessario aggiungere o sostituire dispositivi o sistemi 
self-service ad essi associati, i distributori di carburan-
ti che soddisfano le norme applicabili anteriormente al 
30 ottobre 2006 e sono stati o sono commercializzati e 
messi in servizio fi no al 30 ottobre 2016 ai sensi dell’ar-
ticolo 22, comma 1, possono essere associati a dispositivi 
o sistemi self-service immessi sul mercato in conformità 
alle norme applicabili dal 30 ottobre 2006. Tale associa-
zione è consentita nel rispetto dei requisiti di cui al punto 
8.1 dell’allegato I, da documentare mediante certifi cato 
di valutazione dei dispositivi rilasciato da organismo no-
tifi cato e da controllare in occasione di verifi che perio-
diche e, eventualmente, di controlli casuali. Analoghe 
cautele sono osservate per il mantenimento in servizio di 
dispositivi o sistemi self-service che soddisfano le norme 
applicabili anteriormente al 30 ottobre 2006, nel caso in 
cui si renda necessario aggiungere o sostituire distribu-
tori di carburanti ad essi associati, approvati secondo le 
medesime norme, con distributori immessi sul mercato in 
conformità alle norme applicabili dal 30 ottobre 2006.»; 

   ii)    all’allegato I sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

 1) sotto l’intestazione «ALLEGATO I» è riportato 
il seguente riferimento: «(Art. 4, comma 1)»; 

 2) nell’allegato I, nella prima parte e nel punto 
1.3.1, le parole: «riportati negli allegati da MI-001 a MI-
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010» sono sostituite dalle seguenti: «riportati negli alle-
gati da III a XII»; 

 3) nell’allegato I, nella prima parte, la parola: 
«riscaldamento» è sostituita dalle seguenti: «energia 
termica»; 

 4) nell’allegato I, al punto 9.1, le parole: «dell’at-
testato di esame CE del tipo o dell’attestato» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «del certifi cato di esame CE del tipo 
o del certifi cato»; 

 5) nell’allegato I, al punto 12, le parole: «della 
presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «del pre-
sente decreto»; 

   ll)   gli allegati II, A, A1, B, C, C1, D, D1, E, E1, F, 
F1, G, H e H1 sono sostituiti dall’allegato II di cui all’al-
legato A al presente decreto; 

   mm)    gli allegati specifi ci MI-001, MI-002, MI-003, 
MI-004, MI-005, MI-006, MI-007, MI-008, MI-009 e 
MI-010 sono rispettivamente rinumerati come allegati 
III, IV, V, IV, VII, VII, IX, X, XI e XII con le seguenti 
integrazioni:  

 1) sotto l’intestazione degli allegati, III, IV, V, IV, 
VII, VII, IX, X, XI e XII è riportato il riferimento seguen-
te: «(Art. 1, comma 1)»; 

 2) al titolo degli allegati II, III, IV, V, IV, VII, VII, 
IX, X, XI e XII sono aggiunte, dopo la denominazio-
ne della tipologia di strumento di misura cui l’allegato 
si riferisce, rispettivamente, le indicazioni: «(MI-001), 
(MI-002), (MI-003), (MI-004), (MI-005), (MI-006), (MI-
007), (MI-008), (MI-009) e (MI-010)»; 

 3) nell’allegato MI-001, ora allegato III, il punto 1 
è sostituito dal seguente 

 «1. Il campo di portata dell’acqua 
  I valori del campo di portata devono soddisfare le 

seguenti condizioni:  
 Q3/Q1 ≥ 40 
 Q2/Q1 = 1,6 
 Q4/Q3 = 1,25» 
 4) nell’allegato MI-002, ora allegato IV, parte I, 

punto 2.2, le parole: «dispositivo di conversione» sono 
sostituite dalle seguenti: «un contatore del gas con un di-
spositivo di conversione»; 

 5) nell’allegato MI-003, ora allegato V, nella nota 
alla tabella 1, le parole: «I min della classe B si applica» 
sono sostituite dalle seguenti: «della classe B si applica I 
min»; 

 6) nell’allegato MI-003, ora allegato V, nella nota 
alla tabella 2, le parole: «l’intervallo gamma di corrente» 
sono sostituite dalle seguenti: «l’intervallo di corrente»; 

 7) nell’allegato MI-003, ora allegato V, al punto 
4.3.1, le parole: «Volts» e «Amps» sono sostituite rispet-
tivamente dalle seguenti: «volt» e «ampere»; 

 8) nell’allegato MI-004, ora allegato VI, nel tito-
lo, nel primo paragrafo delle defi nizioni, nella prima riga 
della prima tabella, al punto 2 e al punto 7, la parola: «ca-
lore» è sostituita dalle seguenti: «energia termica»; 

 9) nell’allegato MI-004, ora allegato VI, al punto 
3, al punto 4.3, al punto 6 e al punto 7.4, la parola: «ter-
mico» è sostituita dalle seguenti: «di energia termica»; 

   nn)   dopo l’allegato XII è aggiunto l’allegato XIII di 
cui all’allegato B al presente decreto.   

  Art. 2.

      Disposizioni fi nali    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea il testo delle disposizioni di cui al 
presente decreto e delle altre disposizioni fondamentali di 
diritto interno adottate nel settore disciplinato dal decreto 
medesimo. 

 2. Nelle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative in vigore, tutti i riferimenti alla direttiva 
2004/22/CE, abrogata dalla direttiva 2014/32/UE, si in-
tendono fatti a quest’ultima direttiva e sono letti secondo 
la tavola di concordanza di cui all’allegato XV alla diret-
tiva stessa. 

 3. In sede di prima applicazione, il decreto di cui all’ar-
ticolo 15, comma 2, del decreto legislativo 2 febbraio 
2007, n. 22, come modifi cato dal presente decreto, è adot-
tato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto.   

  Art. 3.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Ferme restando le decorrenze disposte dall’artico-
lo 51 della direttiva 2014/32/UE relativamente alle dispo-
sizioni della medesima, il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.  

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
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Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO  A 

     (Art. 1, comma 1, lettera   ll)  ) 

 «ALLEGATO II 

 (Art. 7, comma 1) 

 MODULO A: CONTROLLO DI PRODUZIONE 
INTERNO 

 1. Il controllo interno della produzione è la procedu-
ra di valutazione della conformità con cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi stabiliti ai punti 2, 3 e 4 e garan-
tisce e dichiara, sotto la propria esclusiva responsabilità, 
che gli strumenti di misura interessati soddisfano i requi-
siti del presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Documentazione tecnica 
 Il fabbricante elabora la documentazione tecnica de-

scritta nell’articolo 18. La documentazione consente di 
accertare la conformità dello strumento ai requisiti perti-
nenti e comprende un’adeguata analisi e valutazione dei 
rischi. Essa specifi ca i requisiti applicabili e comprende, 
nella misura necessaria a tale valutazione, il progetto, la 
fabbricazione e il funzionamento dello strumento. 

 3. Fabbricazione 
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affi n-

ché il processo di fabbricazione e il suo controllo garan-
tiscano la conformità degli strumenti fabbricati alla docu-
mentazione tecnica di cui al punto 2 e alle prescrizioni del 
presente decreto ad essi applicabili. 

 4. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE e la mar-

catura metrologica supplementare stabilita dal presente 

decreto a ciascuno strumento di misura individuale che 
soddisfi  i requisiti applicabili del presente decreto. 

 4.2. Per un modello di strumento il fabbricante re-
dige una dichiarazione di conformità UE scritta che tiene 
insieme alla documentazione tecnica a disposizione delle 
autorità nazionali per un periodo di dieci anni a decorrere 
dall’immissione sul mercato dello strumento di misura. 
Nella dichiarazione di conformità UE si identifi ca lo stru-
mento per cui essa è stata redatta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia di tale dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

 5. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui al punto 4 

possono essere adempiuti, a nome del fabbricante e sotto 
la sua responsabilità, dal suo rappresentante autorizzato 
purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO A2: CONTROLLO DI PRODUZIONE 
INTERNO E CONTROLLI DI SORVEGLIANZA 
SUGLI STRUMENTI A INTERVELLI CASUALI 

 1. Il controllo interno della produzione, unito a con-
trolli uffi ciali sugli strumenti a intervalli casuali, è la pro-
cedura di valutazione della conformità con cui il fabbri-
cante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3, 4 e 5 e 
garantisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, 
che gli strumenti di misura interessati soddisfano le pre-
scrizioni del presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Documentazione tecnica 
 Il fabbricante elabora la documentazione tecnica de-

scritta nell’articolo 18. La documentazione consente di 
accertare la conformità dello strumento ai requisiti perti-
nenti e comprende un’adeguata analisi e valutazione dei 
rischi. Essa specifi ca i requisiti applicabili e comprende, 
nella misura necessaria a tale valutazione, il progetto, la 
fabbricazione e il funzionamento dello strumento. 

 3. Fabbricazione 
 Il fabbricante adotta tutte le misure necessarie affi n-

ché il processo di fabbricazione e il suo controllo garanti-
scano la conformità degli strumenti fabbricati alla docu-
mentazione tecnica di cui al punto 2 e alle prescrizioni del 
presente decreto ad essi applicabili. 

 4. Controlli sugli strumenti 
 A scelta del produttore, un organismo accreditato in-

terno all’organizzazione del produttore o un organismo 
notifi cato, prescelto dal fabbricante, effettua, o fa effet-
tuare, controlli sul prodotto a intervalli casuali, deter-
minati dall’organismo al fi ne di verifi care la qualità dei 
controlli interni degli strumenti, tenendo conto tra l’altro 
della complessità tecnologica degli strumenti e del quan-
titativo prodotto. Si esamina un campione adeguato degli 
strumenti di misura fi nali, prelevato in loco dall’organi-
smo prima dell’immissione sul mercato, e si effettuano 
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le prove appropriate individuate nelle parti pertinenti 
delle norme armonizzate, e/o dei documenti normativi 
e/o prove equivalenti previste da altre pertinenti specifi -
che tecniche per verifi care la conformità degli strumenti 
ai requisiti pertinenti del presente decreto. In assenza di 
norme armonizzate o di documenti normativi pertinenti, 
l’organismo accreditato interno o l’organismo notifi cato 
decide quali prove sia opportuno eseguire. 

 Nei casi in cui un elevato numero di strumenti del 
campione non risulti conforme a un livello qualitativo ac-
cettabile, l’organismo accreditato interno o l’organismo 
notifi cato adotta misure appropriate. 

 Se le prove sono effettuate da un organismo notifi ca-
to, durante il processo di fabbricazione il fabbricante ap-
pone, sotto la responsabilità di tale organismo, il numero 
d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 5. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 5.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento che 

soddisfi  i requisiti applicabili del presente decreto la mar-
catura CE e la marcatura metrologica supplementare di 
cui al presente decreto. 

 5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per ogni modello di strumento e la tiene 
a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla 
data in cui lo strumento è stato immesso sul mercato. La 
dichiarazione di conformità UE identifi ca lo strumento 
per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia di tale dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

 6. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui al punto 5 

possono essere adempiuti, a nome del fabbricante e sotto 
la sua responsabilità, dal suo rappresentante autorizzato 
purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO B: ESAME UE DEL TIPO 

 1. L’esame UE del tipo è la parte della procedura 
di valutazione della conformità nella quale un organismo 
notifi cato esamina il progetto tecnico di uno strumento, e 
verifi ca e attesta che tale progetto tecnico dello strumen-
to soddisfa le disposizioni del presente decreto ad esso 
applicabili. 

 2. L’esame UE del tipo può essere effettuato con uno 
dei metodi seguenti. 

   a)   Esame di un esemplare dello strumento di mi-
sura completo che sia rappresentativo della produzione 
considerata (tipo di produzione). 

   b)   Accertamento dell’adeguatezza del progetto 
tecnico dello strumento, tramite esame della documenta-
zione tecnica e della documentazione supplementare di 
cui al punto 3, più esame di esemplari di una o più parti 

essenziali dello strumento che siano rappresentative della 
produzione considerate (combinazione tra tipo di produ-
zione e tipo di progetto). 

   c)   Accertamento dell’adeguatezza del progetto 
tecnico dello strumento, tramite esame della documen-
tazione tecnica e della documentazione supplementare 
di cui al punto 3, senza esame di un esemplare (tipo di 
progetto). 

 L’organismo notifi cato decide il metodo più appro-
priato e gli esemplari necessari. 

 3. Il fabbricante presenta una richiesta di esame UE 
del tipo a un unico organismo notifi cato di sua scelta. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la richiesta sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   la documentazione tecnica descritta all’artico-
lo 18. La documentazione tecnica consente di accertare 
la conformità dello strumento ai requisiti pertinenti del 
presente decreto e comprende un’adeguata analisi e va-
lutazione dei rischi. Essa specifi ca i requisiti applicabili 
e comprende, nella misura necessaria a tale valutazio-
ne, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento dello 
strumento. 

  La richiesta contiene, laddove applicabile, gli ele-
menti seguenti:  

   d)   gli esemplari, rappresentativi della produzione 
prevista. L’organismo notifi cato può chiedere ulteriori 
campioni se necessari per eseguire il programma di prove; 

   e)   la documentazione probatoria attestante l’ade-
guatezza delle soluzioni del progetto tecnico. Tali docu-
menti supplementari devono citare tutti i documenti che 
sono stati utilizzati, in particolare se le norme armoniz-
zate pertinenti e/o i documenti normativi non siano stati 
applicati integralmente. Gli elementi di prova compren-
dono, se necessario, i risultati di prove effettuate in con-
formità con altre specifi che tecniche pertinenti dall’appo-
sito laboratorio del fabbricante, o da un altro laboratorio 
di prova, a suo nome e sotto la sua responsabilità. 

  4. L’organismo notifi cato:  
  Per quanto concerne lo strumento:  

 4.1. esamina la documentazione tecnica e la docu-
mentazione supplementare per valutare l’adeguatezza del 
progetto tecnico dello strumento. 
  Per i campioni:  

 4.2. verifi ca che gli esemplari siano stati fabbricati in 
conformità con la documentazione tecnica e individua gli 
elementi che sono stati progettati conformemente alle di-
sposizioni applicabili delle norme armonizzate pertinenti, 
e/o dei documenti normativi, come pure gli elementi che 
sono stati progettati conformemente alle altre pertinenti 
specifi che tecniche; 

 4.3. effettua o fa eseguire opportuni esami e prove 
per accertare se, ove il fabbricante abbia scelto di appli-
care le soluzioni di cui alle pertinenti norme armonizza-
te e ai documenti normativi, questi siano stati applicati 
correttamente; 
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 4.4. esegue o fa eseguire opportuni esami e prove per 
controllare se, laddove le soluzioni indicate nelle norme 
armonizzate e/o nei documenti normativi non siano state 
applicate, le soluzioni adottate dal fabbricante applicando 
altre pertinenti specifi che tecniche soddisfi no i corrispon-
denti requisiti essenziali del presente decreto; 

 4.5. concorda con il fabbricante il luogo in cui saran-
no effettuati gli esami e le prove. 
  Per le altre parti dello strumento di misura:  

 4.6. esamina la documentazione tecnica e la docu-
mentazione supplementare per valutare l’adeguatezza 
del progetto tecnico delle altre parti dello strumento di 
misura. 

 5. L’organismo notifi cato redige una relazione di va-
lutazione che elenca le iniziative intraprese in conformità 
al punto 4 e i relativi risultati. Fatti salvi i suoi obblighi 
nei confronti delle autorità notifi canti, l’organismo notifi -
cato rende pubblico il contenuto di tale relazione, in tutto 
o in parte, solo previo consenso del fabbricante. 

 6. Qualora il tipo soddisfi  le disposizioni del presen-
te decreto, l’organismo notifi cato rilascia al fabbricante 
un certifi cato di esame UE del tipo. Tale certifi cato ri-
porta il nome e l’indirizzo del fabbricante, le conclusio-
ni dell’esame, le eventuali condizioni di validità e i dati 
necessari per l’identifi cazione del tipo approvato. Il cer-
tifi cato di esame UE del tipo può comprendere uno o più 
allegati. 

  Il certifi cato di esame UE del tipo e i suoi allega-
ti contengono tutte le informazioni pertinenti al fi ne di 
consentire la valutazione della conformità degli strumenti 
di misura fabbricati rispetto al progetto esaminato e di 
consentire il controllo in servizio, in particolare al fi ne di 
garantire la conformità degli strumenti fabbricati con il 
tipo esaminato per quanto concerne la riproducibilità dei 
risultati e delle misure, quando essi sono correttamente 
tarati tramite gli opportuni mezzi previsti; nel certifi cato 
fi gurano:  

 — le caratteristiche metrologiche del tipo di 
strumento, 

 — le misure richieste per garantire l’integrità del-
lo strumento (sigillo, identifi cazione del software ecc.), 

 — informazioni su altri elementi necessari per 
l’identifi cazione dello strumento e per verifi carne la con-
formità visiva al tipo, 

 — se del caso, qualsiasi informazione specifi ca 
necessaria per verifi care le caratteristiche degli strumenti 
fabbricati, 

 — nel caso di una sottounità, tutte le informazioni 
necessarie per garantire la compatibilità con altre sottou-
nità o con gli strumenti di misura. 

 Il certifi cato di esame UE del tipo è valido per dieci 
anni a decorrere dalla data del rilascio, e può essere rin-
novato per periodi successivi di dieci anni. 

 Se il tipo non soddisfa i requisiti del presente de-
creto a esso applicabili, l’organismo notifi cato rifi uta di 
rilasciare un certifi cato di esame UE del tipo e informa di 
tale decisione il richiedente, motivando dettagliatamente 
il suo rifi uto. 

 7. L’organismo notifi cato segue l’evoluzione del 
progresso tecnologico generalmente riconosciuto e valuta 
se il tipo approvato non è più conforme alle prescrizioni 
applicabili del presente decreto. Esso decide se tale pro-
gresso richieda ulteriori indagini e in caso affermativo 
l’organismo notifi cato ne informa il fabbricante. 

 8. Il fabbricante informa l’organismo notifi cato che 
detiene la documentazione tecnica relativa al certifi cato di 
esame UE del tipo di tutte le modifi che al tipo approvato, 
qualora possano infl uire sulla conformità dello strumento 
di misura ai requisiti essenziali del presente decreto o sul-
le condizioni di validità di tale certifi cato. Tali modifi che 
comportano una nuova approvazione sotto forma di un 
supplemento al certifi cato di esame UE del tipo. 

 9. Ogni organismo notifi cato informa la propria au-
torità di notifi ca in merito ai certifi cati di esame UE del 
tipo e/o agli eventuali supplementi che esso ha rilasciato 
o revocato e, periodicamente o su richiesta, mette a dispo-
sizione dell’autorità di notifi ca l’elenco di tali certifi cati 
e/o degli eventuali supplementi respinti, sospesi o altri-
menti sottoposti a restrizioni. 

 La Commissione, gli Stati membri e gli altri organi-
smi notifi cati possono ottenere, su richiesta, copia dei cer-
tifi cati di esame UE del tipo e/o dei relativi supplementi. 
La Commissione e gli Stati membri possono ottenere, su 
richiesta, copia della documentazione tecnica e dei risul-
tati degli esami effettuati dall’organismo notifi cato. 

 L’organismo notifi cato conserva una copia del cer-
tifi cato di esame UE del tipo, degli allegati e dei supple-
menti, nonché il fascicolo tecnico contenente la docu-
mentazione presentata dal fabbricante, fi no alla scadenza 
della validità di tale certifi cato. 

 10. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità 
nazionali una copia del certifi cato di esame UE del tipo, 
degli allegati e dei supplementi insieme alla documenta-
zione tecnica per dieci anni dalla data in cui lo strumento 
di misura è stato immesso sul mercato. 

 11. Il rappresentante autorizzato del fabbricante può 
presentare la richiesta di cui al punto 3 e adempiere gli 
obblighi di cui ai punti 8 e 10, purché siano specifi cati 
nel mandato. 

 MODULO C: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA SUL 
CONTROLLO DI PRODUZIONE INTERNO 

 1. La conformità al tipo basata sul controllo di pro-
duzione interno è la parte della procedura di valutazione 
della conformità mediante la quale il fabbricante adempie 
gli obblighi defi niti ai punti 2 e 3, e garantisce e dichiara 
che gli strumenti di misura in questione sono conformi al 
tipo descritto nel certifi cato di esame UE del tipo e sod-
disfano i requisiti del presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Fabbricazione 
 Il fabbricante adotta tutte le misure necessarie af-

fi nché il processo di fabbricazione e il relativo controllo 
possano garantire la conformità degli strumenti di misura 
fabbricati al tipo approvato descritto nel certifi cato di esa-
me UE del tipo e ai requisiti del presente decreto ad essi 
applicabili. 

 3. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 



—  158  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 3.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento che 
risulti conforme al tipo descritto nel certifi cato di esame 
UE del tipo e che soddisfi  i requisiti applicabili del pre-
sente decreto, la marcatura CE e la marcatura metrologica 
supplementare di cui al presente decreto. 

 3.2. Per ciascun modello di strumento il fabbrican-
te redige una dichiarazione di conformità UE scritta che 
tiene a disposizione delle autorità nazionali per un perio-
do di dieci anni a decorrere dall’immissione sul mercato 
dello strumento. Nella dichiarazione di conformità UE 
si identifi ca il modello di strumento per cui essa è stata 
redatta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

 4. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui al punto 3 

possono essere adempiuti, a nome del fabbricante e sotto 
la sua responsabilità, dal suo rappresentante autorizzato 
purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO C2: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA 
SUL CONTROLLO DI PRODUZIONE INTERNO 
E CONTROLLI UFFICIALI SUGLI STRUMENTI A 
INTERVALLI CASUALI 

 1. La conformità al tipo basata sul controllo interno 
della produzione, unito a prove del prodotto sotto control-
lo uffi ciale effettuate a intervalli casuali, fa parte di una 
procedura di valutazione della conformità in cui il fabbri-
cante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 4 e si 
accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, 
che gli strumenti di misura in questione sono conformi al 
tipo oggetto del certifi cato di esame UE del tipo e soddi-
sfano i requisiti del presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Fabbricazione 
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie af-

fi nché il processo di fabbricazione e il relativo controllo 
possano garantire la conformità degli strumenti di misura 
fabbricati al tipo descritto nel certifi cato di esame UE del 
tipo e ai requisiti del presente decreto ad essi applicabili. 

 3. Controlli sugli strumenti 
 A scelta del produttore, un organismo accreditato in-

terno all’organizzazione del produttore o un organismo 
notifi cato, prescelto dal fabbricante, effettua, o fa esegui-
re, controlli sul prodotto a intervalli casuali, determinati 
dall’organismo al fi ne di verifi care la qualità dei control-
li interni degli strumenti, tenendo conto tra l’altro della 
complessità tecnologica degli strumenti di misura e del 
quantitativo prodotto. Si esamina un campione adeguato 
dei prodotti fi nali, prelevato in loco dall’organismo accre-
ditato interno o dall’organismo notifi cato prima dell’im-
missione sul mercato, si effettuano prove appropriate, 
come stabilito dalle relative parti delle norme armonizza-

te e/o dei documenti normativi e/o prove equivalenti pre-
viste da altre pertinenti specifi che tecniche, per verifi care 
la conformità dello strumento di misura al tipo descritto 
nel certifi cato di esame UE del tipo e alle prescrizioni ap-
plicabili del presente decreto. 

 Nei casi in cui un campione non risulti conforme a un 
livello qualitativo accettabile, l’organismo accreditato in-
terno o l’organismo notifi cato adotta misure appropriate. 

 La procedura di campionamento per accettazione da 
applicare mira a stabilire se il processo di fabbricazione 
dello strumento funziona entro limiti accettabili, al fi ne di 
garantire la conformità dello strumento. 

 Se le prove sono effettuate da un organismo notifi ca-
to, durante il processo di fabbricazione il fabbricante ap-
pone, sotto la responsabilità di tale organismo, il numero 
d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 4. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 4.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento di 

misura individuale che risulti conforme al tipo descritto 
nel certifi cato di esame UE del tipo e che soddisfi  i re-
quisiti applicabili del presente decreto la marcatura CE e 
la marcatura metrologica supplementare stabilita dal pre-
sente decreto. 

 4.2. Per ciascun modello di strumento il fabbricante 
redige una dichiarazione di conformità UE scritta che tie-
ne a disposizione delle autorità nazionali per un periodo 
di dieci anni a decorrere dall’immissione sul mercato del-
lo strumento. La dichiarazione di conformità UE identifi -
ca il modello di strumento per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

 5. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi del fabbricante previsti al punto 4 pos-

sono essere adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, 
a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, pur-
ché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO D: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA 
SULLA GARANZIA DELLA QUALITÀ DEL 
PROCESSO DI PRODUZIONE 

 1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della 
qualità nel processo di produzione è la parte di una proce-
dura di valutazione della conformità con cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 5 e garantisce 
e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli 
strumenti di misura interessati sono conformi al tipo de-
scritto nel certifi cato di esame UE del tipo e rispondono ai 
requisiti del presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Fabbricazione 
 Il fabbricante adotta un sistema riconosciuto di qua-

lità per la produzione, l’ispezione del prodotto fi nale e la 
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prova degli strumenti di misura in questione, come speci-
fi cato al punto 3, ed è soggetto a sorveglianza come spe-
cifi cato al punto 4. 

 3. Sistema di qualità 
 3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valuta-

zione del suo sistema di qualità ad un organismo notifi ca-
to di sua scelta per gli strumenti di misura in questione. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la domanda sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   tutte le informazioni pertinenti sulla categoria 
di strumenti prevista; 

   d)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   e)   la documentazione tecnica relativa al tipo ap-

provato e una copia del certifi cato di esame UE del tipo. 
 3.2. Il sistema di qualità garantisce che gli strumenti 

di misura siano conformi al tipo descritto nel certifi cato di 
esame UE del tipo e ai requisiti del presente decreto che 
ad essi si applicano. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione siste-
matica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istru-
zioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema 
di qualità deve consentire un’interpretazione uniforme 
di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la 
qualità. 

  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di qualità dei prodotti; 

   b)   dei corrispondenti processi di fabbricazione, 
delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, 
dei processi e degli interventi sistematici che saranno 
applicati; 

   c)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione 
della frequenza con cui s’intende effettuarli; 

   d)   dei registri riguardanti la qualità, come le rela-
zioni ispettive e i dati sulle prove, sulle tarature, le rela-
zioni sulle qualifi che del personale interessato; 

   e)   dei mezzi di sorveglianza che consentono di 
controllare l’ottenimento del livello di qualità richiesto 
da parte d del prodotto e il funzionamento effi cace del 
sistema di qualità. 

 3.3. L’organismo notifi cato deve valutare il sistema 
di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al 
punto 3.2. 

 Esso presume la conformità a tali requisiti degli ele-
menti del sistema di qualità che soddisfano le specifi che 
corrispondenti della norma nazionale pertinente. 

 Oltre ad avere esperienza nei sistemi di gestione 
della qualità, il gruppo incaricato delle ispezioni deve 
comprendere almeno un membro con esperienza nella 
valutazione del settore e della tecnologia del prodotto e 

che conosce le prescrizioni del presente decreto. Il con-
trollo comprende una visita di valutazione dei locali del 
fabbricante. 

 Il gruppo incaricato dell’accertamento esamina la 
documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera   e)  , ve-
rifi ca la capacità del fabbricante di individuare le prescri-
zioni applicabili del presente decreto ed effettua gli esami 
necessari a garantire la conformità dello strumento a tali 
prescrizioni. 

 La decisione è notifi cata al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli 
obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 3.5. Il fabbricante tiene informato l’organismo noti-
fi cato che ha approvato il sistema di qualità di qualsiasi 
modifi ca prevista del sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le eventuali modifi che 
proposte e decide se il sistema di qualità modifi cato con-
tinui a soddisfare i requisiti di cui al punto 3.2, o se sia 
necessario un secondo accertamento. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato 

 4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  4.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consente 
all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazione, 
ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile infor-
mazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   b)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-

ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato. 

 4.3. L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 4.4. Inoltre, l’organismo notifi cato può effettuare 
visite senza preavviso presso il fabbricante. In tale occa-
sione, l’organismo notifi cato può eseguire, o far eseguire, 
prove sullo strumento per verifi care il corretto funziona-
mento del sistema di qualità. L’organismo notifi cato deve 
fornire al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono 
state svolte prove, una relazione sulle stesse. 

 5. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 5.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento di 

misura che risulti conforme al tipo descritto nel certifi cato 
di esame UE del tipo e che soddisfi  i requisiti applicabili 
del presente decreto, la marcatura CE, la marcatura me-
trologica supplementare stabilita dal presente decreto e, 
sotto la responsabilità dell’organismo notifi cato di cui al 
punto 3.1, il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per ogni modello di strumento e la tiene 
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a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla 
data in cui lo strumento è stato immesso sul mercato. La 
dichiarazione di conformità UE identifi ca il modello di 
strumento per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

  6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data 
di immissione sul mercato dello strumento, tiene a dispo-
sizione delle autorità nazionali:  

   a)   la documentazione di cui al punto 3.1; 
   b)   le informazioni riguardanti la modifi ca di cui al 

punto 3.5 e la relativa approvazione; 
   c)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -

cato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 
 7. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 

autorità di notifi ca circa le approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richie-
sta, mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle ap-
provazioni dei sistemi di qualità da esso rifi utate, sospese 
o altrimenti limitate. 

 8. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai pun-

ti 3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti, a nome del 
fabbricante e sotto la sua responsabilità, dal suo rappre-
sentante autorizzato purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO D1: GARANZIA DI QUALITÀ DEL 
PROCESSO DI PRODUZIONE 

 1. La garanzia di qualità del processo di produzione 
è la procedura di valutazione della conformità mediante 
la quale il fabbricante adempie agli obblighi descritti ai 
punti 2, 4 e 7 e garantisce e dichiara sotto la sua esclu-
siva responsabilità che gli strumenti di misura in que-
stione soddisfano i requisiti del presente decreto ad essi 
applicabili. 

 2. Documentazione tecnica 
 Il fabbricante elabora la documentazione tecnica de-

scritta nell’articolo 18. La documentazione consente di 
accertare la conformità dello strumento ai requisiti perti-
nenti e comprende un’adeguata analisi e valutazione dei 
rischi. Essa specifi ca i requisiti applicabili e comprende, 
nella misura necessaria a tale valutazione, il progetto, la 
fabbricazione e il funzionamento dello strumento. 

 3. Il fabbricante tiene la documentazione tecnica a 
disposizione delle autorità nazionali per un periodo di 
dieci anni a decorrere dall’immissione sul mercato dello 
strumento. 

 4. Fabbricazione 
 Il fabbricante applica un sistema riconosciuto di 

qualità relativo alla produzione, all’ispezione e alle prove 
effettuate sul prodotto fi nale, per lo strumento di misura 

in questione, come specifi cato al punto 5, ed è soggetto a 
sorveglianza come specifi cato al punto 6. 

 5. Sistema di qualità 
 5.1. Il fabbricante presenta una domanda di valuta-

zione del suo sistema di qualità ad un organismo notifi ca-
to di sua scelta per gli strumenti di misura in questione. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la richiesta sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   tutte le informazioni pertinenti sulla categoria 
di strumenti prevista; 

   d)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   e)   la documentazione tecnica di cui al punto 2. 

 5.2. Il sistema di qualità garantisce la conformità de-
gli strumenti di misura ai requisiti del presente decreto ad 
essi applicabili. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione siste-
matica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istru-
zioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema 
di qualità deve consentire un’interpretazione uniforme 
di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la 
qualità. 

  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di qualità dei prodotti; 

   b)   dei corrispondenti processi di fabbricazione, 
delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, 
dei processi e degli interventi sistematici che saranno 
applicati; 

   c)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione 
della frequenza con cui s’intende effettuarli; 

   d)   dei registri riguardanti la qualità, come le re-
lazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le 
relazioni sulle qualifi che del personale interessato; 

   e)   dei mezzi che consentono il controllo della qua-
lità del prodotto richiesta e dell’effi cacia del sistema di 
qualità. 

 5.3. L’organismo notifi cato valuta il sistema di qua-
lità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al punto 
5.2. 

 Esso presume la conformità a tali requisiti degli ele-
menti del sistema di qualità conformi alle specifi che cor-
rispondenti della pertinente norma armonizzata. 

 Oltre all’esperienza sui sistemi di gestione della 
qualità, il gruppo incaricato dell’accertamento dispone di 
almeno un membro con esperienza di valutazione riguar-
dante lo strumento in questione e la relativa tecnologia e 
deve conoscere i requisiti applicabili del presente decreto. 
Il controllo comprende una visita di valutazione dei locali 
del fabbricante. 
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 Il gruppo incaricato dell’accertamento esamina la 
documentazione tecnica di cui al punto 2, al fi ne di veri-
fi care la capacità del fabbricante di individuare le prescri-
zioni applicabili del presente decreto e di eseguire esami 
atti a garantire la conformità dello strumento a tali norme. 

 La decisione è notifi cata al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 5.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli 
obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 5.5 Il fabbricante tiene informato l’organismo no-
tifi cato che ha approvato il sistema qualità di qualsiasi 
modifi ca prevista di tale sistema. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema di qualità modifi cato continui a sod-
disfare i requisiti di cui al punto 5.2, o se sia necessario 
una seconda valutazione. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 6. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato 

 6.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  6.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consente 
all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazione, 
ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile infor-
mazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   b)   la documentazione tecnica di cui al punto 2; 
   c)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-

ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato. 

 6.3.L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e deve fornire al fabbricante 
una relazione sui controlli stessi. 

 6.4. Inoltre, l’organismo notifi cato può eseguire visi-
te senza preavviso presso il fabbricante. In tale occasione, 
l’organismo notifi cato può eseguire, o far eseguire, prove 
sullo strumento per verifi care il corretto funzionamento 
del sistema di qualità. L’organismo notifi cato deve fornire 
al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state 
svolte prove, una relazione sulle stesse. 

 7. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 7.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento che 

soddisfi  i requisiti applicabili del presente decreto la mar-
catura CE, la marcatura metrologica supplementare di cui 
al presente decreto e, sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato di cui al punto 5.1, il numero d’identifi ca-
zione di quest’ultimo. 

 7.2. Per ciascun modello di strumento il fabbricante 
redige una dichiarazione di conformità UE scritta che tie-
ne a disposizione delle autorità nazionali per un periodo 
di dieci anni a decorrere dall’immissione sul mercato del-
lo strumento. La dichiarazione di conformità UE identifi -
ca il modello di strumento per cui è stata redatta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

  8. Per un periodo di dieci anni a decorrere dall’im-
missione sul mercato dello strumento, il fabbricante deve 
tenere a disposizione delle autorità nazionali:  

   a)   la documentazione di cui al punto 5.1; 
   b)   le informazioni riguardanti la modifi ca di cui al 

punto 5.5 e la relativa approvazione; 
   c)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -

cato di cui ai punti 5.5, 6.3 e 6.4. 
 9. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 

autorità notifi canti circa le approvazioni dei sistemi qua-
lità rilasciate o ritirate, e, periodicamente o su richiesta, 
mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle appro-
vazioni del sistema di qualità da esso rifi utate, sospese o 
altrimenti limitate. 

 10. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 3, 

5.1, 5.5, 7 e 8 possono essere adempiuti dal suo rappre-
sentante autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua 
responsabilità, purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO E: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA 
SULLA GARANZIA DI QUALITÀ DEGLI 
STRUMENTI 

 1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della 
qualità del prodotto è la parte di una procedura di valu-
tazione della conformità con cui il fabbricante ottempera 
agli obblighi di cui ai punti 2 e 5 e garantisce e dichiara, 
sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli strumenti di 
misura interessati sono conformi al tipo descritto nel cer-
tifi cato di esame UE del tipo e soddisfano i requisiti del 
presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Fabbricazione 
 Il fabbricante applica un sistema riconosciuto di 

qualità approvato, relativo all’ispezione e alle prove ef-
fettuate sul prodotto fi nale, per gli strumenti di misura in 
questione, come specifi cato al punto 3, ed è soggetto a 
sorveglianza come specifi cato al punto 4. 

 3. Sistema di qualità 
 3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valuta-

zione del suo sistema di qualità ad un organismo notifi ca-
to di sua scelta per gli strumenti di misura in questione. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la richiesta sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   tutte le informazioni pertinenti sulla categoria 
di strumenti prevista; 
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   d)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   e)   la documentazione tecnica relativa al tipo ap-

provato e una copia del certifi cato di esame UE del tipo. 
 3.2. Il sistema di qualità garantisce la conformità de-

gli strumenti di misura al tipo descritto nel certifi cato di 
esame UE del tipo e ai requisiti applicabili del presente 
decreto. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione siste-
matica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istru-
zioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema 
di qualità consente un’interpretazione coerente di pro-
grammi, schemi, manuali e rapporti riguardanti la qualità. 

  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di qualità dei prodotti; 

   b)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
dopo la fabbricazione; 

   c)   dei registri riguardanti la qualità, come le re-
lazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le 
relazioni sulle qualifi che del personale interessato; 

   d)   dei mezzi per controllare l’effi cacia di funzio-
namento del sistema di qualità. 

 3.3. L’organismo notifi cato deve valutare il sistema 
di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al 
punto 3.2. 

 Esso presume la conformità a tali requisiti degli ele-
menti del sistema di qualità conformi alle specifi che cor-
rispondenti della pertinente norma armonizzata. 

 Oltre ad avere esperienza nei sistemi di gestione 
della qualità, il gruppo incaricato delle ispezioni deve 
comprendere almeno un membro con esperienza nella 
valutazione del settore e della tecnologia del prodotto e 
che conosce le prescrizioni del presente decreto. L’accer-
tamento comprende una visita di valutazione dei locali 
del fabbricante. 

 Il gruppo incaricato dell’accertamento esamina la 
documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera   e)  , ve-
rifi ca la capacità del fabbricante di individuare le prescri-
zioni applicabili del presente decreto ed effettua gli esami 
necessari a garantire la conformità dello strumento a tali 
prescrizioni. 

 La decisione è notifi cata al fabbricante. La notifi ca 
contiene le conclusioni delle verifi che ispettive e la moti-
vazione circostanziata della decisione. 

 3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli 
obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 3.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organi-
smo notifi cato che ha approvato il sistema di qualità sulle 
modifi che che intende apportare al sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema modifi cato continui a soddisfare i 
requisiti di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova 
verifi ca. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato 

 4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  4.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consente 
all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazione, 
ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile infor-
mazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   b)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-

ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato. 

 4.3. L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 4.4. Inoltre, l’organismo notifi cato può effettuare 
visite senza preavviso presso il fabbricante. In tale occa-
sione, l’organismo notifi cato può eseguire, o far eseguire, 
prove sullo strumento per verifi care il corretto funziona-
mento del sistema di qualità. L’organismo notifi cato deve 
fornire al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono 
state svolte prove, una relazione sulle stesse. 

 5. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 5.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento che 

risulti conforme al tipo descritto nel certifi cato di esame 
UE del tipo e che soddisfi  i requisiti applicabili del pre-
sente decreto la marcatura CE, la marcatura metrologica 
supplementare stabilita dal presente decreto e, sotto la re-
sponsabilità dell’organismo notifi cato di cui al punto 3.1, 
il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per ogni modello di strumento e la tiene 
a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla 
data in cui lo strumento è stato immesso sul mercato. La 
dichiarazione di conformità UE identifi ca il modello di 
strumento per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

  6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data 
di immissione sul mercato dello strumento, tiene a dispo-
sizione delle autorità nazionali:  

   a)   la documentazione di cui al punto 3.1; 
   b)   le informazioni riguardanti la modifi ca di cui al 

punto 3.5 e la relativa approvazione; 
   c)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -

cato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 
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 7. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 
autorità notifi cante circa le approvazioni dei sistemi qua-
lità rilasciate o ritirate, e, periodicamente o su richiesta, 
mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle appro-
vazioni del sistema di qualità da esso rifi utate, sospese o 
altrimenti limitate. 

 8. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai pun-

ti 3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti, a nome del 
fabbricante e sotto la sua responsabilità, dal suo rappre-
sentante autorizzato purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO E1: GARANZIA DI QUALITÀ DELLE 
ISPEZIONI E DELLE PROVE EFFETTUATE 
SULLO STRUMENTO FINALE 

 1. La garanzia di qualità delle ispezioni e delle prove 
effettuate sullo strumento fi nale è la procedura di valuta-
zione della conformità mediante la quale il fabbricante 
adempie gli obblighi defi niti ai punti 2, 4 e 7 e garanti-
sce e dichiara sotto la sua esclusiva responsabilità che gli 
strumenti di misura in questione soddisfano i requisiti del 
presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Documentazione tecnica 
 Il fabbricante elabora la documentazione tecnica de-

scritta nell’articolo 18. La documentazione consente di 
accertare la conformità dello strumento ai requisiti perti-
nenti e comprende un’adeguata analisi e valutazione dei 
rischi; Essa specifi ca i requisiti applicabili e comprende, 
nella misura necessaria a tale valutazione, il progetto, la 
fabbricazione e il funzionamento dello strumento. 

 3. Il fabbricante tiene la documentazione tecnica a 
disposizione delle autorità nazionali competenti per un 
periodo di dieci anni a decorrere dall’immissione sul mer-
cato dello strumento. 

 4. Fabbricazione 
 Il fabbricante applica un sistema di qualità approva-

to, relativo all’ispezione e alle prove effettuate sul prodot-
to fi nale, per gli strumenti di misura in questione secondo 
quanto previsto al punto 5, ed è assoggettato alla sorve-
glianza di cui al punto 6. 

 5. Sistema di qualità 
 5.1. Il fabbricante presenta una domanda di valuta-

zione del suo sistema di qualità all’ organismo notifi cato 
di sua scelta per gli strumenti di misura in questione. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la richiesta sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   tutte le informazioni pertinenti sulla categoria 
di strumenti prevista; 

   d)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   e)   la documentazione tecnica di cui al punto 2. 

 5.2. Il sistema di qualità garantisce la conformità de-
gli strumenti di misura ai requisiti del presente decreto ad 
essi applicabili. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione siste-
matica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istru-
zioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema 
di qualità deve consentire un’interpretazione uniforme 
di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la 
qualità. 

  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di qualità del prodotto; 

   b)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
dopo la fabbricazione; 

   c)   dei registri riguardanti la qualità, come le rela-
zioni ispettive e i dati sulle prove, sulle tarature, le rela-
zioni sulle qualifi che del personale interessato; 

   d)   dei mezzi per controllare l’effi cacia di funzio-
namento del sistema di qualità. 

 5.3. L’organismo notifi cato deve valutare il sistema 
di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al 
punto 5.2. 

 Esso presume la conformità a tali requisiti degli ele-
menti del sistema di qualità conformi alle specifi che cor-
rispondenti della pertinente norma armonizzata. 

 Oltre all’esperienza sui sistemi di gestione della 
qualità, il gruppo incaricato dell’accertamento dispone di 
almeno un membro con esperienza di valutazione riguar-
dante lo strumento in questione e la relativa tecnologia e 
deve conoscere i requisiti applicabili del presente decreto. 
Il controllo comprende una visita di valutazione dei locali 
del fabbricante. 

 Il gruppo incaricato dell’accertamento esamina la 
documentazione tecnica di cui al punto 2, al fi ne di veri-
fi care la capacità del fabbricante di individuare le prescri-
zioni applicabili del presente decreto e di eseguire esami 
atti a garantire la conformità dello strumento a tali norme. 

 La decisione è notifi cata al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 5.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli 
obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 5.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organi-
smo notifi cato che ha approvato il sistema di qualità sulle 
modifi che che intende apportare al sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema di qualità modifi cato continui a sod-
disfare i requisiti di cui al punto 5.2, o se sia necessario 
una seconda valutazione. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 6. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato 

 6.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 



—  164  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

  6.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consente 
all’organismo notifi cato di accedere ai locali di fabbrica-
zione, ispezione, prova e deposito e gli fornisce tutte le 
necessarie informazioni, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   b)   la documentazione tecnica di cui al punto 2; 
   c)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-

ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato. 

 6.3. L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 6.4. Inoltre, l’organismo notifi cato può effettuare 
visite senza preavviso presso il fabbricante. In tale occa-
sione, l’organismo notifi cato può eseguire, o far eseguire, 
prove sullo strumento per verifi care il corretto funziona-
mento del sistema di qualità. L’organismo notifi cato deve 
fornire al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono 
state svolte prove, una relazione sulle stesse. 

 7. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 7.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento di 

misura che soddisfi  i requisiti applicabili del presente de-
creto la marcatura CE, la marcatura metrologica supple-
mentare di cui al presente decreto e, sotto la responsabili-
tà dell’organismo notifi cato di cui al punto 5.1, il numero 
d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 7.2. Per ciascun modello di strumento il fabbricante 
redige una dichiarazione di conformità UE scritta che tie-
ne a disposizione delle autorità nazionali per un periodo 
di dieci anni a decorrere dall’immissione sul mercato del-
lo strumento. La dichiarazione di conformità UE identifi -
ca il modello di strumento per cui è stata redatta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

  8. Per un periodo di dieci anni a decorrere dall’im-
missione sul mercato dello strumento, il fabbricante deve 
tenere a disposizione delle autorità nazionali:  

   a)   la documentazione di cui al punto 5.1; 
   b)   le informazioni riguardanti la modifi ca di cui al 

punto 5,5 e la relativa approvazione; 
   c)   le decisioni e le relazioni trasmesse dall’organi-

smo notifi cato di cui ai punti 5.5, 6.3 e 6.4. 
 9. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 

autorità notifi cante circa le approvazioni dei sistemi qua-
lità rilasciate o ritirate, e, periodicamente o su richiesta, 
mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle appro-
vazioni del sistema di qualità da esso rifi utate, sospese o 
altrimenti limitate. 

 10. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 

3, 5.1, 5.5, 7 e 8 possono essere adempiuti, a nome del 

fabbricante e sotto la sua responsabilità, dal suo rappre-
sentante autorizzato purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO F: CONFORMITÀ AL TIPO BASATO 
SULLA VERIFICA DEL PRODOTTO 

 1. La conformità al tipo basata sulla verifi ca del 
prodotto è la parte della procedura di valutazione della 
conformità mediante la quale il fabbricante adempie gli 
obblighi defi niti ai punti 2, 5.1 e 6, e garantisce e dichiara, 
sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli strumenti di 
misura in questione assoggettati alle disposizioni di cui 
al punto 3 sono conformi al tipo descritto nel certifi cato 
di esame UE del tipo e soddisfano i requisiti del presente 
decreto ad essi applicabili. 

 2. Fabbricazione 
 Il fabbricante adotta tutte le misure necessarie af-

fi nché il processo di fabbricazione e il relativo controllo 
possano garantire la conformità degli strumenti di misura 
fabbricati al tipo approvato descritto nel certifi cato di esa-
me UE del tipo e ai requisiti del presente decreto ad essi 
applicabili. 

 3. Verifi ca 
 L’organismo notifi cato prescelto dal fabbricante ese-

gue o fa effettuare gli esami e le prove del caso, per ve-
rifi care la conformità degli strumenti al tipo descritto nel 
certifi cato di esame UE del tipo e ai requisiti pertinenti de 
presente decreto. 

 Gli esami e le prove intese a verifi care la conformi-
tà degli strumenti di misura ai requisiti pertinenti sono 
realizzati, a scelta del fabbricante, o mediante esame e 
prova di ogni singolo strumento secondo quanto stabili-
to al punto 4, o mediante esame e prova degli strumenti 
di misura su base statistica, secondo quanto stabilito al 
punto 5. 

 4. Verifi ca della conformità mediante esame e prova 
di ogni singolo strumento 

 4.1. Tutti gli strumenti di misura sono esaminati sin-
golarmente e su di essi sono effettuate opportune prove 
conformemente a quanto indicato nelle norme armoniz-
zate e/o nei documenti normativi e/o prove equivalenti 
previste da altre pertinenti specifi che tecniche per veri-
fi carne la conformità al tipo approvato descritto nel cer-
tifi cato di esame UE del tipo e ai requisiti pertinenti del 
presente decreto. 

 In assenza di documenti normativi o norme armoniz-
zate, l’organismo notifi cato decide quali prove sia oppor-
tuno eseguire. 

 4.2. L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato di 
conformità per quanto concerne gli esami e le prove ef-
fettuate, e appone — o fa apporre sotto la propria respon-
sabilità — il proprio numero di identifi cazione ad ogni 
singolo strumento approvato. 

 Il fabbricante tiene i certifi cati di conformità a di-
sposizione delle autorità nazionali per un periodo che si 
conclude dieci anni dopo l’immissione sul mercato dello 
strumento. 

 5. Verifi ca statistica della conformità 
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 5.1. Il fabbricante adotta tutte le misure necessarie 
affi nché il processo di fabbricazione e il relativo control-
lo garantiscano l’omogeneità di ciascun lotto prodotto, e 
presenta i propri strumenti di misura alla verifi ca sotto 
forma di lotti omogenei. 

 5.2. Da ciascun lotto è prelevato un campione a caso, 
conformemente ai requisiti di cui al punto 5.3. Tutti gli 
strumenti di misura che fanno parte di un campione sono 
esaminati singolarmente e su di essi sono effettuate op-
portune prove, conformemente a quanto indicato nelle 
norme armonizzate e/o nei documenti normativi e/o pro-
ve equivalenti stabilite in altre specifi che tecniche per-
tinenti per verifi carne la conformità al tipo descritto nel 
certifi cato di esame UE del tipo e ai requisiti applicabili 
del presente decreto, ai fi ni di determinare se si debba 
accettare o rifi utare il lotto. In assenza di tali documenti 
normativi o norme armonizzate, l’organismo notifi cato 
decide quali prove sia opportuno eseguire. 

  5.3. Il procedimento statistico deve soddisfare i se-
guenti requisiti:  

  Il controllo statistico deve basarsi su attributi. Il si-
stema di campionamento deve garantire:  

   a)   un livello di qualità che corrisponda ad una 
probabilità di accettazione del 95%, con una percentuale 
di non conformità inferiore all’1%; 

   b)   percentuale di non conformità inferiore al 7%. 
 5.4. Se un lotto è accettato, tutti gli strumenti di mi-

sura del lotto sono considerati approvati, ad eccezione 
degli strumenti del campione che siano stati riscontrati 
non conformi. 

 L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato di con-
formità per quanto concerne gli esami e le prove effettua-
te, e appone, o fa apporre sotto la propria responsabilità, 
il proprio numero di identifi cazione ad ogni singolo stru-
mento approvato. 

 Il fabbricante tiene i certifi cati di conformità a di-
sposizione delle autorità nazionali per un periodo che si 
conclude dieci anni dopo l’immissione sul mercato dello 
strumento. 

 5.5. Se un lotto è rifi utato, l’organismo notifi cato 
adotta le misure appropriate per evitarne l’immissione sul 
mercato. Qualora il rifi uto di lotti sia frequente, l’orga-
nismo notifi cato può decidere di sospendere la verifi ca 
statistica e prendere misure appropriate. 

 6. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 6.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento che 

risulti conforme al tipo approvato descritto nel certifi cato 
di esame UE del tipo e che soddisfi  i requisiti applicabili 
del presente decreto la marcatura CE e la marcatura me-
trologica supplementare di cui al presente decreto e, sotto 
la responsabilità dell’organismo notifi cato di cui al punto 
3, il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 6.2. Per ciascun modello di strumento il fabbricante 
redige una dichiarazione di conformità UE scritta che tie-
ne a disposizione delle autorità nazionali per un periodo 
di dieci anni a decorrere dall’immissione sul mercato del-
lo strumento. La dichiarazione di conformità UE identifi -
ca il modello di strumento per cui è stata redatta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

 Qualora l’organismo notifi cato di cui al punto 3 
esprima il suo consenso, il fabbricante può inoltre appor-
re sugli strumenti di misura il numero di identifi cazio-
ne dell’organismo in questione, sotto la responsabilità di 
quest’ultimo. 

 7. l’organismo notifi cato esprima il suo consenso e 
sotto la responsabilità del medesimo, il fabbricante può 
apporre il numero di identifi cazione dell’organismo in 
questione nel corso del processo di fabbricazione. 

 8. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante possono essere 

adempiuti, a nome del fabbricante e sotto la sua respon-
sabilità, dal suo rappresentante autorizzato purché siano 
specifi cati nel mandato. Un rappresentante autorizzato 
non può adempiere gli obblighi spettanti al fabbricante di 
cui ai punti 2 e 5.1. 

 MODULO F1: CONFORMITÀ BASATA SULLA 
VERIFICA DEL PRODOTTO 

 1. La conformità basata sulla verifi ca del prodotto 
è la procedura di valutazione della conformità median-
te la quale il fabbricante adempie gli obblighi defi niti ai 
punti 2, 3, 6.1 e 7, e garantisce e dichiara, sotto la sua 
esclusiva responsabilità, che gli strumenti di misura in 
questione che sono assoggettati alle disposizioni di cui al 
punto 4 soddisfano i requisiti del presente decreto ad essi 
applicabili. 

 2. Documentazione tecnica 
 Il fabbricante elabora la documentazione tecnica de-

scritta nell’articolo 18. La documentazione consente di 
accertare la conformità dello strumento ai requisiti perti-
nenti e comprende un’adeguata analisi e valutazione dei 
rischi. Essa specifi ca i requisiti applicabili e comprende, 
nella misura necessaria a tale valutazione, il progetto, la 
fabbricazione e il funzionamento dello strumento. 

 Il fabbricante tiene la documentazione tecnica a di-
sposizione delle autorità nazionali competenti per un pe-
riodo di dieci anni a decorrere dall’immissione sul mer-
cato dello strumento. 

 3. Fabbricazione 
 Il fabbricante adotta tutte le misure necessarie af-

fi nché il processo di fabbricazione e il relativo controllo 
garantiscano la conformità degli strumenti di misura fab-
bricati ai requisiti applicabili del presente decreto. 

 4. Verifi ca 
 L’organismo notifi cato prescelto dal fabbricante ese-

gue o fa eseguire gli esami e le prove del caso, per veri-
fi care la conformità degli strumenti di misura ai requisiti 
applicabili del presente decreto. 
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 Gli esami e le prove intesi a verifi care la conformità 
ai requisiti sono realizzati, a scelta del fabbricante, o me-
diante esame e prova di ogni singolo strumento secondo 
quanto stabilito al punto 5, o mediante esame e prova de-
gli strumenti di misura su base statistica, secondo quanto 
stabilito al punto 6. 

 5. Verifi ca della conformità mediante esame e prova 
di ogni singolo strumento 

 5.1. Tutti gli strumenti di misura sono esaminati sin-
golarmente e su di essi sono effettuate opportune prove 
conformemente a quanto indicato nelle norme armoniz-
zate e/o nei documenti normativi pertinenti e/o prove 
equivalenti previste da altre specifi che tecniche pertinenti 
per verifi carne la conformità ai requisiti ad essi applica-
bili. In assenza di tali norme armonizzate o documenti 
normativi, l’organismo notifi cato decide quali prove sia 
opportuno eseguire. 

 5.2. L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato di 
conformità per quanto concerne gli esami e le prove ef-
fettuate, e appone, o fa apporre sotto la propria responsa-
bilità, il proprio numero di identifi cazione ad ogni singolo 
strumento approvato. 

 Il fabbricante tiene i certifi cati di conformità a di-
sposizione delle autorità nazionali per un periodo che si 
conclude dieci anni dopo l’immissione sul mercato dello 
strumento. 

 6. Verifi ca statistica della conformità 
 6.1. Il fabbricante adotta tutte le misure necessarie 

affi nché il processo di fabbricazione garantisca l’omoge-
neità di ciascun lotto prodotto, e presenta i propri stru-
menti di misura alla verifi ca sotto forma di lotti omogenei. 

 6.2. Da ciascun lotto è prelevato un campione a caso, 
conformemente ai requisiti di cui al punto 6.4. 

 6.3. Tutti gli strumenti di misura che fanno parte del 
campione sono esaminati singolarmente e su di essi sono 
effettuate opportune prove, conformemente a quanto in-
dicato nelle norme armonizzate e/o nei documenti nor-
mativi e/o prove equivalenti previste in altre specifi che 
tecniche pertinenti per verifi carne la conformità ai requi-
siti del presente decreto loro applicabili e per determinare 
se si debba accettare o rifi utare il lotto. In assenza di tali 
norme armonizzate o documenti normativi, l’organismo 
notifi cato decide quali prove sia opportuno eseguire. 

  6.4. Il procedimento statistico deve soddisfare i se-
guenti requisiti:  

  Il controllo statistico deve basarsi su attributi. Il si-
stema di campionamento deve garantire:  

   a)   un livello di qualità che corrisponda ad una 
probabilità di accettazione del 95%, con una percentuale 
di non conformità inferiore all’1%; 

   b)   una qualità limite che corrisponda ad una pro-
babilità di accettazione del 5%, con una percentuale di 
non conformità inferiore al 7%. 

 6.5. Se un lotto è accettato, tutti gli strumenti di mi-
sura del lotto sono considerati approvati, ad eccezione 
degli strumenti del campione che siano stati riscontrati 
non conformi. 

 L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato di con-
formità per quanto concerne gli esami e le prove effettua-

te, e appone, o fa apporre sotto la propria responsabilità, 
il proprio numero di identifi cazione ad ogni singolo stru-
mento approvato. 

 Il fabbricante tiene i certifi cati di conformità a di-
sposizione delle autorità nazionali per un periodo che si 
conclude dieci anni dopo l’immissione sul mercato dello 
strumento. 

 Se un lotto è rifi utato, l’organismo notifi cato adotta 
le misure appropriate per evitarne l’immissione sul mer-
cato. Qualora il rifi uto di lotti sia frequente, l’organismo 
notifi cato può decidere di sospendere la verifi ca statistica 
e prendere misure appropriate. 

 7. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 7.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento di 

misura individuale che soddisfi  i requisiti applicabili del 
presente decreto la marcatura CE e la marcatura metrolo-
gica supplementare di cui al presente decreto e, sotto la 
responsabilità dell’organismo notifi cato di cui al punto 4, 
il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 7.2. Per ciascun modello di strumento il fabbricante 
redige una dichiarazione di conformità UE scritta che tie-
ne a disposizione delle autorità nazionali per un periodo 
di dieci anni a decorrere dall’immissione sul mercato del-
lo strumento. La dichiarazione di conformità UE identifi -
ca il modello di strumento per cui è stata redatta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita an-
ziché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero 
di strumenti di misura individuali è fornito a un unico 
utente. 

 Qualora l’organismo notifi cato di cui al punto 5 
esprima il suo consenso e sotto la sua responsabilità, il 
fabbricante può inoltre apporre sugli strumenti di misura 
il numero di identifi cazione dell’organismo in questione. 

 8. L’organismo notifi cato esprima il suo consenso e 
sotto la responsabilità del medesimo, il fabbricante può 
apporre il numero di identifi cazione dell’organismo in 
questione nel corso del processo di fabbricazione. 

 9. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante possono essere 

adempiuti, a nome del fabbricante e sotto la sua respon-
sabilità, dal suo rappresentante autorizzato purché siano 
specifi cati nel mandato. Un rappresentante autorizzato 
non può adempiere gli obblighi spettanti al fabbricante 
previsti al punto 2, primo comma, al punto 3 e al punto 
6.1. 

 MODULO G: CONFORMITÀ BASATA SULLA 
VERIFICA DELL’UNITÀ 

 1. La conformità basata sulla verifi ca dell’unità è la 
procedura di valutazione della conformità con cui il fab-
bricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 5 e 
si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, 
che lo strumento di misura interessato, al quale sono state 
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applicate le disposizioni di cui al punto 4, è conforme ai 
requisiti del presente decreto ad esso applicabili. 

 2. Documentazione tecnica 
 Il fabbricante elabora la documentazione tecnica 

descritta all’articolo 18 e la mette a disposizione dell’or-
ganismo notifi cato di cui al punto 4. La documentazio-
ne consente di accertare la conformità dello strumento 
ai requisiti pertinenti e comprende un’adeguata analisi e 
valutazione dei rischi. Essa specifi ca i requisiti applicabi-
li e comprende, nella misura necessaria a tale valutazio-
ne, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento dello 
strumento. 

 Il fabbricante tiene la documentazione tecnica a 
disposizione delle autorità nazionali competenti per un 
periodo di dieci anni dall’immissione sul mercato dello 
strumento. 

 3. Fabbricazione 
 Il fabbricante adotta tutte le misure necessarie af-

fi nché il processo di fabbricazione e il relativo controllo 
garantiscano la conformità degli strumenti fabbricati ai 
requisiti applicabili del presente decreto. 

 4. Verifi ca 
 L’organismo notifi cato prescelto dal fabbricante ese-

gue, o fa eseguire, gli esami e le prove appropriate con-
formemente a quanto indicato nelle norme armonizzate 
e/o nei documenti normativi pertinenti o prove equivalen-
ti previste da altre specifi che tecniche pertinenti per veri-
fi carne la conformità ai requisiti applicabili del presente 
decreto. In assenza di tali norme armonizzate o documen-
ti normativi, l’organismo notifi cato decide quali prove sia 
opportuno eseguire. 

 L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato di con-
formità relativo agli esami e alle prove effettuate e appo-
ne, o fa apporre sotto la propria responsabilità, il proprio 
numero di identifi cazione sullo strumento approvato. 

 Il fabbricante tiene i certifi cati di conformità a di-
sposizione delle autorità nazionali per un periodo che si 
conclude dieci anni dopo l’immissione sul mercato dello 
strumento. 

 5. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 5.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento che 

soddisfi  i requisiti applicabili del presente decreto la mar-
catura CE, la marcatura metrologica supplementare di cui 
al presente decreto e, sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato di cui al punto 4, il numero d’identifi cazio-
ne di quest’ultimo. 

 5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per ogni modello di strumento e la tiene 
a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla 
data in cui lo strumento è stato immesso sul mercato. La 
dichiarazione di conformità UE identifi ca lo strumento 
per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente allo strumento di misura. 

 6. Rappresentante autorizzato 

 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 2 
e 5, possono essere adempiuti, a nome del fabbricante e 
sotto la sua responsabilità, dal suo rappresentante autoriz-
zato purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO H: CONFORMITÀ BASATA SULLA 
GARANZIA TOTALE DI QUALITÀ 

 1. La conformità basata sulla garanzia di qualità to-
tale è la procedura di valutazione della conformità me-
diante la quale il fabbricante adempie gli obblighi defi niti 
ai punti 2 e 5, e garantisce e dichiara, sotto la sua esclu-
siva responsabilità, che gli strumenti di misura in que-
stione soddisfano i requisiti del presente decreto ad essi 
applicabili. 

 2. Fabbricazione 
 Il fabbricante applica un sistema di qualità approva-

to, relativo all’ispezione della progettazione, della fabbri-
cazione e del prodotto fi nale e alle prove effettuate, sugli 
strumenti di misura in questione secondo quanto previsto 
al punto 3, ed è assoggettato alla sorveglianza prevista al 
punto 4. 

 3. Sistema di qualità 
 3.1. l fabbricante presenta una domanda di valuta-

zione del suo sistema di qualità all’organismo notifi cato 
di sua scelta per gli strumenti di misura in questione. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la domanda sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   la documentazione tecnica di cui all’artico-
lo 18 per un modello di ciascuna categoria di strumenti 
di misura che si intende fabbricare. La documentazione 
consente di accertare la conformità dello strumento ai re-
quisiti pertinenti e comprende un’adeguata analisi e valu-
tazione dei rischi. La documentazione tecnica specifi ca i 
requisiti applicabili e comprende, nella misura necessaria 
all’accertamento, il progetto, la fabbricazione e il funzio-
namento dello strumento; 

   c)   la documentazione relativa al sistema di qualità 
e 

   d)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato. 

 3.2. Il sistema di qualità garantisce la conformità de-
gli strumenti di misura ai requisiti del presente decreto ad 
essi applicabili. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione siste-
matica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istru-
zioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema 
di qualità consente un’interpretazione coerente di pro-
grammi, schemi, manuali e rapporti riguardanti la qualità. 

  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità, della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità di gestione in materia di 
qualità di progettazione e di qualità dei prodotti; 

   b)   delle specifi che tecniche di progetto, compre-
se le norme, che saranno applicate, e qualora non siano 
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applicati integralmente le norme armonizzate e/o i docu-
menti normativi, dei mezzi che verranno impiegati per 
garantire che i requisiti essenziali del presente decreto 
applicabili allo strumento di misura saranno soddisfatti 
applicando altre specifi che tecniche pertinenti; 

   c)   delle tecniche, dei processi e degli interventi si-
stematici di controllo e di verifi ca di progetto che si inten-
de applicare nella progettazione degli strumenti di misura 
appartenenti alla categoria in questione; 

   d)   dei corrispondenti processi di fabbricazione, 
delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, 
dei processi e degli interventi sistematici che saranno 
applicati; 

   e)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione 
della frequenza con cui s’intende effettuarli; 

   f)   dei registri riguardanti la qualità, come le rela-
zioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le rela-
zioni sulle qualifi che del personale interessato; 

   g)   dei mezzi di sorveglianza che consentono di 
controllare che sia ottenuta la qualità richiesta in materia 
di progettazione e del prodotto e se il sistema di qualità 
funziona effi cacemente. 

 3.3. L’organismo notifi cato deve valutare il sistema 
di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al 
punto 3.2. 

 Esso presume la conformità a tali requisiti degli ele-
menti del sistema di qualità conformi alle specifi che cor-
rispondenti della pertinente norma armonizzata. 

 Oltre all’esperienza sui sistemi di gestione della qua-
lità, il gruppo incaricato dell’accertamento deve dispor-
re di almeno un membro esperto nella valutazione dello 
strumento in questione e della relativa tecnologia e deve 
conoscere i requisiti applicabili del presente decreto. Il 
controllo comprende una visita di valutazione dei locali 
del fabbricante. 

 Il gruppo incaricato dell’accertamento esamina la 
documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera   b)  , ve-
rifi ca la capacità del fabbricante di individuare le prescri-
zioni applicabili del presente decreto ed effettua gli esami 
necessari a garantire la conformità dello strumento a tali 
prescrizioni. 

 La decisione viene notifi cata al fabbricante o al suo 
rappresentante autorizzato. La notifi ca deve contenere le 
conclusioni del controllo e la motivazione circostanziata 
della decisione. 

 3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli 
obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 3.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organi-
smo notifi cato che ha approvato il sistema di qualità sulle 
modifi che che intende apportare al sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema modifi cato continui a soddisfare i 
requisiti di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova 
verifi ca. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato 

 4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  4.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consente 
all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazione, 
ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile infor-
mazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   b)   i registri riguardanti la qualità previsti dal siste-

ma di qualità in materia di progettazione, come i risultati 
di analisi, calcoli, prove; 

   c)   i registri riguardanti la qualità previsti dal siste-
ma di qualità in materia di fabbricazione, come le relazio-
ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato. 

 4.3. L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 4.4. Inoltre, l’organismo notifi cato può effettuare 
visite senza preavviso presso il fabbricante. In tale occa-
sione, l’organismo notifi cato può eseguire, o far eseguire, 
prove sullo strumento per verifi care il corretto funziona-
mento del sistema di qualità. Esso deve fornire al fab-
bricante una relazione sulla visita e, se sono state svolte 
prove, una relazione sulle stesse. 

 5. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 5.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento che 

soddisfi  i requisiti applicabili del presente decreto la mar-
catura CE, la marcatura metrologica supplementare di cui 
al presente decreto e, sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato di cui al punto 3.1, il numero d’identifi ca-
zione di quest’ultimo. 

 5.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per ogni modello di strumento e la tiene 
a disposizione delle autorità nazionali per dieci anni dalla 
data in cui lo strumento è stato immesso sul mercato. La 
dichiarazione di conformità UE identifi ca il modello di 
strumento per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

  6. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data 
di immissione sul mercato dello strumento, tiene a dispo-
sizione delle autorità nazionali:  

   a)   la documentazione tecnica di cui al punto 3.1; 
   b)   la documentazione relativa al sistema di qualità 

di cui al punto 3.1; 
   c)   le informazioni riguardanti la modifi ca di cui al 

punto 3.5 e la relativa approvazione; 



—  169  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

   d)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -
cato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 

 7. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 
autorità di notifi ca circa le approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richie-
sta, mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle ap-
provazioni dei sistemi di qualità da esso rifi utate, sospese 
o altrimenti limitate. 

 8. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai pun-

ti 3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti, a nome del 
fabbricante e sotto la sua responsabilità, dal suo rappre-
sentante autorizzato purché siano specifi cati nel mandato. 

 MODULO H1: CONFORMITÀ BASATA SULLA 
GARANZIA DI QUALITÀ TOTALE E SULL’ESAME 
DEL PROGETTO 

 1. La conformità basata sulla garanzia di qualità to-
tale e sull’esame del progetto è la procedura di valuta-
zione della conformità mediante la quale il fabbricante 
adempie gli obblighi defi niti ai punti 2 e 6, e garantisce 
e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che gli 
strumenti di misura in questione soddisfano i requisiti del 
presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Produzione 
 Il fabbricante applica un sistema approvato di qua-

lità della progettazione, della produzione, dell’ispezione 
fi nale del prodotto e delle prove degli strumenti di misura 
in questione, secondo quanto specifi cato al punto 3, ed è 
assoggettato alla sorveglianza di cui al punto 5. 

 L’adeguatezza del progetto tecnico dello strumento 
di misura è stata oggetto di esame a norma del punto 4. 

 3. Sistema di qualità 
 3.1. Il fabbricante presenta una domanda di valuta-

zione del suo sistema di qualità ad un organismo notifi ca-
to di sua scelta per gli strumenti di misura in questione. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, nel caso 

in cui la richiesta sia presentata dal rappresentante auto-
rizzato, il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   tutte le informazioni pertinenti sulla catego-
ria di strumenti prevista; 

   c)   la documentazione relativa al sistema di 
qualità; 

   d)   una dichiarazione scritta che la stessa do-
manda non è stata presentata a nessun altro organismo 
notifi cato. 

 3.2. Il sistema di qualità garantisce la conformità de-
gli strumenti di misura ai requisiti del presente decreto a 
essi applicabili. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione si-
stematica e ordinata sotto forma di misure, procedure e 
istruzioni scritte. Tale documentazione relativa al sistema 
di qualità deve consentire un’interpretazione uniforme 
di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la 
qualità. 

  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di progettazione e qualità dei prodotti; 

   b)   delle specifi che tecniche di progettazione, com-
prese le norme che saranno applicate e, qualora le relative 
norme armonizzate e/o i relativi documenti normativi non 
siano applicati integralmente, dei mezzi per garantire che 
i requisiti essenziali del presente decreto applicabili agli 
strumenti di misura saranno soddisfatti applicando altre 
pertinenti specifi che tecniche; 

   c)   delle tecniche, dei processi e degli interventi si-
stematici di controllo e di verifi ca di progetto che si inten-
de applicare nella progettazione degli strumenti di misura 
appartenenti alla categoria in questione; 

   d)   dei corrispondenti processi di fabbricazione, 
delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, 
dei processi e degli interventi sistematici che saranno 
applicati; 

   e)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione 
della frequenza con cui s’intende effettuarli; 

   f)   dei registri riguardanti la qualità, come le rela-
zioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le rela-
zioni sulle qualifi che del personale interessato; 

   g)   dei mezzi di sorveglianza che consentono di 
controllare che sia ottenuta la qualità richiesta in materia 
di progettazione e di qualità dei prodotti e se il sistema di 
qualità funziona effi cacemente. 

 3.3. L’organismo notifi cato deve valutare il sistema 
di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui 
al punto 3.2. Esso presume la conformità a tali requisiti 
degli elementi del sistema di qualità conformi alle speci-
fi che pertinenti delle corrispondenti norme armonizzate. 

 Oltre all’esperienza sui sistemi di gestione della qua-
lità, il gruppo incaricato dell’accertamento deve disporre 
di almeno un membro con esperienza quale valutatore nel 
campo specifi co dello strumento e della relativa tecnolo-
gia e deve conoscere i requisiti applicabili del presente 
decreto. Il controllo comprende una visita di valutazione 
dei locali del fabbricante. 

 La decisione viene notifi cata al fabbricante o al suo 
rappresentante autorizzato. La notifi ca deve contenere le 
conclusioni del controllo e la motivazione circostanziata 
della decisione. 

 3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli 
obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 3.5. Il fabbricante tiene informato l’organismo noti-
fi cato che ha approvato il sistema di qualità di ogni modi-
fi ca che intende apportare al sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema modifi cato continui a soddisfare i 
requisiti di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova 
verifi ca. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante o al suo 
rappresentante autorizzato. La notifi ca deve contenere le 
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conclusioni del controllo e la motivazione circostanziata 
della decisione. 

 3.6. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 
autorità notifi cante circa le approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richie-
sta, mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle ap-
provazioni dei sistemi di qualità da esso rifi utate, sospese 
o altrimenti limitate. 

 4. Esame del progetto 
 4.1. Il fabbricante presenta una domanda di esame 

del suo progetto all’organismo notifi cato di cui al punto 
3.1. 

 4.2. La domanda consente di comprendere il proget-
to, il processo di fabbricazione e il funzionamento dello 
strumento, nonché di accertare la conformità ai requisiti 
del presente decreto a esso applicabili. 

  La domanda contiene:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante; 
   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 

non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 
   c)   la documentazione tecnica descritta all’ar-

ticolo 18. La documentazione consente di accertare la 
conformità dello strumento ai requisiti pertinenti e com-
prende un’adeguata analisi e valutazione dei rischi; essa 
comprende il progetto e il funzionamento dello strumen-
to, nella misura in cui ciò risulti pertinente ai fi ni della 
valutazione; 

   d)   la documentazione che attesti l’adeguatezza 
del progetto tecnico. Tale documentazione cita tutti i do-
cumenti utilizzati, in particolare qualora non siano stati 
applicati integralmente le norme armonizzate e/o i docu-
menti normativi pertinenti, e comprende, se necessario, i 
risultati delle prove effettuate conformemente alle altre 
pertinenti specifi che tecniche dal laboratorio del fabbri-
cante oppure da un altro laboratorio di prova, a nome e 
sotto la responsabilità del fabbricante. 

 4.3. L’organismo notifi cato esamina la domanda e 
qualora il progetto soddisfi  i requisiti del presente decreto 
applicabili allo strumento, rilascia al fabbricante un cer-
tifi cato di esame UE del progetto. Tale certifi cato con-
tiene il nome e l’indirizzo del fabbricante, le conclusioni 
dell’esame, le eventuali condizioni di validità e i dati ne-
cessari per identifi care lo strumento approvato. Tale certi-
fi cato può comprendere uno o più allegati. 

  Tale certifi cato e gli allegati contengono tutte le 
informazioni pertinenti al fi ne della valutazione della 
conformità degli strumenti di misura fabbricati rispetto 
al progetto esaminato e del controllo in servizio, in par-
ticolare al fi ne di garantire la conformità degli strumenti 
fabbricati con il progetto per quanto concerne la ripro-
ducibilità dei risultati e delle misure, quando essi sono 
correttamente tarati tramite gli opportuni mezzi previsti. 
Tra le informazioni fi gurano:  

   a)   le caratteristiche metrologiche del tipo di 
strumento; 

   b)   i provvedimenti richiesti per garantire l’inte-
grità dello strumento (sigillo, identifi cazione del software 
ecc.; 

   c)   informazioni su altri elementi necessari per 
l’identifi cazione dello strumento e per verifi carne la con-
formità visiva al progetto; 

   d)   se del caso, qualsiasi informazione specifi ca 
necessaria per verifi care le caratteristiche degli strumenti 
fabbricati; 

   e)   nel caso di una sottounità, tutte le informazioni 
necessarie per garantire la compatibilità con altre sottou-
nità o con gli strumenti di misura. 

 L’organismo notifi cato redige a tale riguardo una re-
lazione di valutazione che tiene a disposizione dello Stato 
membro che lo ha designato. Fatte salve le disposizio-
ni dell’articolo 27, paragrafo 10, detto organismo rende 
pubblico il contenuto di tale relazione, in tutto o in parte, 
solo previo consenso del fabbricante. 

 Il certifi cato è valido per dieci anni a decorrere dalla 
data del rilascio, e può essere rinnovato per periodi suc-
cessivi di dieci anni. 

 Qualora il progetto non soddisfi  i requisiti applica-
bili del presente decreto, l’organismo notifi cato rifi uta il 
rilascio di un certifi cato di esame UE del progetto e ne 
informa il fabbricante fornendo una motivazione circo-
stanziata di tale rifi uto. 

 4.4. L’organismo notifi cato segue l’evoluzione del 
progresso tecnologico generalmente riconosciuto e valuta 
se il tipo approvato non è più conforme alle prescrizioni 
applicabili del presente decreto. Esso decide se tale pro-
gresso richieda ulteriori indagini e in caso affermativo 
l’organismo notifi cato ne informa il fabbricante. 

 Il fabbricante tiene informato l’organismo notifi cato 
che ha rilasciato il certifi cato di esame UE del progetto di 
qualsiasi modifi ca del progetto approvato che possa infl u-
ire sulla conformità ai requisiti essenziali del presente de-
creto o sulle condizioni di validità del certifi cato. Tali mo-
difi che necessitano di un’ulteriore approvazione, da parte 
dell’organismo notifi cato che ha rilasciato l’attestato di 
esame UE del progetto, sotto forma di un supplemento 
all’originario certifi cato di esame UE del progetto. 

 4.5. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 
autorità notifi cante circa i certifi cati di esame UE del pro-
getto e/o i supplementi rilasciati o ritirati, e, periodica-
mente o su richiesta, mette a disposizione di tale autorità 
l’elenco dei certifi cati e/o degli eventuali supplementi ri-
fi utati, sospesi o altrimenti limitati. 

 La Commissione, gli Stati membri e gli altri orga-
nismi notifi cati possono ottenere, su richiesta, copia dei 
certifi cati di esame UE del progetto e/o dei relativi sup-
plementi. La Commissione e gli Stati membri possono 
ottenere, su richiesta, copia della documentazione tec-
nica e dei risultati degli esami effettuati dall’organismo 
notifi cato. 

 L’organismo notifi cato conserva una copia del cer-
tifi cato di esame UE del progetto, dei relativi allegati e 
supplementi, unitamente al fascicolo tecnico con la docu-
mentazione presentata dal fabbricante, fi no alla scadenza 
della validità del certifi cato. 

 4.6. Il fabbricante conserva una copia del certifi ca-
to di esame UE del progetto nonché dei relativi allegati 
e supplementi unitamente alla documentazione tecnica 
a disposizione delle autorità nazionali per un periodo di 
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dieci anni a decorrere dalla data di immissione sul merca-
to dello strumento. 

 5. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato 

 5.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  5.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consente 
all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazione, 
ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile infor-
mazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   b)   i documenti relativi alla qualità indicati nella 

parte del sistema di qualità relativa alla progettazione, 
quali risultati di analisi, calcoli, prove ecc.; 

   c)   i registri riguardanti la qualità previsti dal siste-
ma di qualità in materia di fabbricazione, come le relazio-
ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato ecc. 

 5.3. L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 5.4. Inoltre, l’organismo notifi cato può effettuare 
visite senza preavviso presso il fabbricante. In tale occa-
sione, l’organismo notifi cato può eseguire, o far eseguire, 
prove sullo strumento per verifi care il corretto funziona-
mento del sistema di qualità. Esso deve fornire al fab-
bricante una relazione sulla visita e, se sono state svolte 
prove, una relazione sulle stesse. 

 6. Marcatura e dichiarazione di conformità UE 
 6.1. Il fabbricante appone a ciascuno strumento che 

soddisfi  i requisiti applicabili del presente decreto la mar-
catura CE, la marcatura metrologica supplementare di cui 
al presente decreto e, sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato di cui al punto 3.1, il numero d’identifi ca-
zione di quest’ultimo. 

 6.2. Il fabbricante compila una dichiarazione di 
conformità UE scritta per ciascun modello di strumento 
e la tiene a disposizione delle autorità nazionali per un 
periodo di dieci anni dalla data in cui lo strumento è stato 
immesso sul mercato. La dichiarazione in questione iden-
tifi ca il modello di strumento per cui è stata redatta e men-
ziona il numero del certifi cato di esame UE del progetto. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE 
è messa a disposizione delle autorità competenti su 
richiesta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è 
fornita unitamente a ciascuno strumento di misura che 
viene immesso sul mercato. Tuttavia questo requisito può 
essere inteso in riferimento a un lotto o a una partita anzi-
ché a singoli strumenti nei casi in cui un gran numero di 
strumenti è fornito a un unico utente. 

  7. Il fabbricante, per dieci anni a decorrere dalla data 
di immissione sul mercato dello strumento di misura, tie-
ne a disposizione delle autorità nazionali:  

   a)   la documentazione relativa al sistema di qualità 
di cui al punto 3.1; 

   b)   le informazioni riguardanti la modifi ca di cui al 
punto 3.5 e la relativa approvazione; 

   c)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -
cato di cui ai punti 3.5, 5,3 e 5,4. 

 8. Rappresentante autorizzato 
 Il rappresentante autorizzato del fabbricante può 

presentare la domanda di cui ai punti 4.1 e 4.2 e adem-
piere gli obblighi di cui ai punti 3.1, 3.5, 4.4, 4.6, 6 e 7 a 
nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché 
siano specifi cati nel mandato.»   

  

  ALLEGATO  B 

     (Art. 1, comma 1, lettera   oo)  ) 

 «ALLEGATO XIII 

 (Art. 8  -bis  , comma 2) 

 DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE
(N. XXXX) (1) 

  1. Modello di strumento/strumento (numero di pro-
dotto, tipo, lotto o serie):  

  2. Nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, 
del suo rappresentante autorizzato:  

 3. La presente dichiarazione di conformità è rilascia-
ta sotto la responsabilità esclusiva del fabbricante. 

 4. Oggetto della dichiarazione (identifi cazione dello 
strumento che ne consenta la rintracciabilità); può, se ri-
chiesto ai fi ni dell’identifi cazione dello strumento, inclu-
dere un’immagine). 

  5. L’oggetto della dichiarazione di cui sopra è 
conforme alla pertinente normativa di armonizzazione 
dell’Unione:  

 6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate 
utilizzate o ai documenti normativi utilizzati o riferimenti 
alle altre specifi che tecniche in relazione alle quali è di-
chiarata la conformità. 

  7. Se del caso, l’organismo notifi cato … (denomi-
nazione, numero) ha effettuato … (descrizione dell’inter-
vento) e rilasciato il certifi cato:  

  8. Informazioni supplementari:  
  Firmato a nome e per conto di:  

  (luogo e data del rilascio):  
 (nome, funzione) (fi rma) 

 _____ 

 (1) L’assegnazione di un numero, da parte del fab-
bricante, alla dichiarazione di conformità è opzionale.»   
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AVVERTENZA 

 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai 
sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE) 

 

 

NOTE ALLE PREMESSE 

L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto  per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 

L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 
settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  
“14. Decreti legislativi.  
1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» e con l'indicazione, 
nel preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri 
adempimenti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.  
2. L'emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il termine fissato dalla legge di 
delegazione; il testo del decreto legislativo adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della 
Repubblica, per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.  
3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti distinti suscettibili di separata 
disciplina, il Governo può esercitarla mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti 
predetti. In relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo informa 
periodicamente le Camere sui criteri che segue nell'organizzazione dell'esercizio della delega.  
4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l'esercizio della delega ecceda i due anni, il Governo 
è tenuto a richiedere il parere delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso 
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro sessanta giorni, 
indicando specificamente le eventuali disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della 
legge di delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che 
deve essere espresso entro trenta giorni.”. 
 
La direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti di misura 
(rifusione) (Testo rilevante ai fini del SEE) è pubblicata nella G.U.U.E. 29 marzo 2014, n. L 96. 
 
La direttiva delegata (UE) 2015/13 della Commissione che modifica l'allegato III della direttiva 
2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di portata dei 
contatori dell'acqua (Testo rilevante ai fini del SEE) è pubblicata nella G.U.U.E. 7 gennaio 2015, n. 
L 3. 
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Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 2013, n. 3, così recita: 
 
“Art. 31 Procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea  
1. In relazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per il 
recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro il termine di quattro mesi 
antecedenti a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea, 
ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non prevedono un 
termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di delegazione europea.  
2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
della giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione 
all'oggetto della direttiva. I decreti legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra 
le disposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall'amministrazione 
con competenza istituzionale prevalente nella materia. 
3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione alle quali sugli schemi dei decreti 
legislativi di recepimento è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti legislativi sono 
trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle direttive che comportino conseguenze 
finanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 
5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il 
Governo può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e 
correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto salvo il diverso termine 
previsto dal comma 6. 
6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive di decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati 
dell'Unione europea di cui all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che 
modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislativi. Le disposizioni integrative e 
correttive di cui al primo periodo sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine 
fissato dalla legge di delegazione europea. 
7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla legge di delegazione europea, 
adottati, ai sensi dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, nelle materie di competenza 
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legislativa delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e secondo le 
procedure di cui all'articolo 41, comma 1. 
8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 33 e attinenti a materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all'articolo 41, comma 1. 
9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a 
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, 
ritrasmette i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei deputati e 
al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 
 
“Art. 32 Principi e criteri direttivi generali di delega per l'attuazione del diritto dell'Unione europea  
1. Salvi gli specifici principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 31 sono 
informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi 
con le ordinarie strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione dei 
procedimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi;  

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori interessati 
dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche 
attraverso il riassetto e la semplificazione normativi con l'indicazione esplicita delle norme 
abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegificazione;  

c) gli atti di recepimento di direttive dell'Unione europea non possono prevedere l'introduzione 
o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai 
sensi dell'articolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;  

d) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell'ammenda fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono 
previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a 
pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell'ammenda 
alternativa all'arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino l'interesse protetto; la 
pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che rechino un danno di 
particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e dell'ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 
infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla presente 
lettera. Nell'ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera 
sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell'interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, 
comprese quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Ove necessario per assicurare l'osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della sospensione fino 
a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da 
provvedimenti dell'amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere l'illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, 
nel rispetto dei limiti stabiliti dall'articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale e 
dall'articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro i limiti di 
pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività 
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rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all'articolo 117, 
quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

e) al recepimento di direttive o all'attuazione di altri atti dell'Unione europea che modificano 
precedenti direttive o atti già attuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la 
modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti 
modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva o di altro atto 
modificato;  

f) nella redazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 31 si tiene conto delle eventuali 
modificazioni delle direttive dell'Unione europea comunque intervenute fino al momento 
dell'esercizio della delega;  

g) quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra amministrazioni diverse o 
comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi 
individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e 
degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la 
trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

h) qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimento, vengono attuate con un unico 
decreto legislativo le direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano 
modifiche degli stessi atti normativi;  

i) è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati 
membri dell'Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei 
cittadini italiani.”. 
 
Il testo dell’articolo 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2015, n. 176, così recita: 
 
“Art. 1. Delega al Governo per l'attuazione di direttive europee  
1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle 
direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge. 
2. I termini per l'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell'articolo 31, 
comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 
3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell'allegato B, 
nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive 
elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 
4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli 
obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle 
minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile 
farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del 
fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori 
oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanziano le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al 
parere delle Commissioni parlamentari competenti anche per i profili finanziari, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 
 
“Allegato B 
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(articolo 1, comma 1) 
1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di 
qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 
2012);  
2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le 
procedure informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti 
(termine di recepimento 10 aprile 2014);  
3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 
2016);  
4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi 
contro i sistemi di informazione e che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio 
(termine di recepimento 4 settembre 2015);  
5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di 
avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 
d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà 
personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le 
autorità consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016);  
6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, recante modifica della 
direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'armonizzazione degli obblighi 
di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione 
di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, che stabilisce le modalità 
di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 
novembre 2015); 
7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della 
salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano (termine di recepimento 28 novembre 2015); 
8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle 
imbarcazioni da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di 
recepimento 18 gennaio 2016); 
9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 
10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del 
regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 
11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la 
direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di 
accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile 
a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della 
Commissione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 
12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018);  
13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti 
di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 
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2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepimento 21 marzo 
2016); 
14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che modifica le 
direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 
relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine 
di recepimento 1ºgiugno 2015); 
15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
e al controllo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 
16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di recipienti semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di recepimento 19 
aprile 2016);  
19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016);  
21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) (termine 
di recepimento 19 aprile 2016);  
22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori 
stagionali (termine di recepimento 30 settembre 2016);  
23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine 
europeo di indagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017);  
24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica la direttiva 2003/48/CE in materia 
di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016);  
25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di 
garanzia dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2015); 
26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti 
minimi per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati membri migliorando l'acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 21 maggio 2018);  
27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica le 
direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) e dell'Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  
28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  
29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
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di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 12 giugno 
2016);  
30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure 
intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione 
dei lavoratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  
31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alla 
fatturazione elettronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 27 novembre 2018);  
32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine 
di recepimento 17 giugno 2016);  
33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni 
penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 
2016);  
34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la 
tracciabilità degli articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  
35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di 
recepimento 31 dicembre 2014);  
36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla 
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica 
il regolamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 
37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di 
recepimento 1ºgennaio 2016); 
38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione 
mediante il diritto penale dell'euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016);  
39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifica la 
direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 
40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  
41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell'ambito di trasferimenti intra-societari (termine di 
recepimento 29 novembre 2016);  
42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giugno 2016);  
43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di attrezzature a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  
44) 2014/86/UE del Consiglio, dell'8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 
2015, recanti modifica della direttiva 2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile 
alle società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 31 dicembre 2015);  
45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell'8 luglio 2014, che modifica la direttiva 2009/71/Euratom 
che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di 
recepimento 15 agosto 2017);  
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46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un 
quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  
47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, recante modifica della 
direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni 
(termine di recepimento 18 marzo 2016);  
48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di 
un'infrastruttura per i combustibili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  
49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi 
dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  
50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante modifica della direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di un sistema 
comunitario di monitoraggio del traffico navale e d'informazione (termine di recepimento 18 
novembre 2015);  
51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a 
determinate norme che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale 
per violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  
52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante modifica della direttiva 2011/16/UE 
per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine 
di recepimento 31 dicembre 2015);  
53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che attua l'accordo europeo concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, 
concluso tra la European Barge Union (EBU), l'Organizzazione europea dei capitani (ESO) e la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016);  
54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ottobre 2014, che modifica l'allegato 
III della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo 
di portata dei contatori dell'acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la 
coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (senza termine di 
recepimento);  
56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare 
lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine 
di recepimento 6 maggio 2015).”. 
 
Il decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22 (Attuazione della direttiva 2004/22/CE relativa agli 
strumenti di misura) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 17 marzo 2007, n. 64, S.O. 

Il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 28 (Disposizioni integrative e correttive del decreto 
legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, recante attuazione della direttiva 2004/22/CE relativa agli 
strumenti di misura) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 febbraio 2008, n. 43. 

Il regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio che pone 
norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.  
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NOTE ALL’ARTICOLO 1 
 
Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse, 
come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“1. Oggetto e campo di applicazione.  
1. Il presente decreto si applica ai dispositivi e ai sistemi con funzioni di misura definiti agli allegati 
specifici da III a XII, di seguito “gli allegati specifici degli strumenti” concernenti i contatori 
dell'acqua (MI-001), i contatori del gas e i dispositivi di conversione del volume (MI-002), i 
contatori di energia elettrica attiva (MI-003), i contatori di energia termica (MI-004), i sistemi di 
misura per la misurazione continua e dinamica di quantità di liquidi diversi dall'acqua (MI-005), gli 
strumenti per pesare a funzionamento automatico (MI-006), i tassametri (MI-007), le misure 
materializzate (MI-008), gli strumenti di misura della dimensione (MI-009) e gli analizzatori dei gas 
di scarico (MI-010).  
2. Il presente decreto legislativo definisce i requisiti cui debbono conformarsi i dispositivi e i 
sistemi di cui al comma 1 ai fini della loro messa a disposizione sul mercato o messa in servizio per 
le funzioni di misura giustificate da motivi di interesse pubblico, sanità pubblica, sicurezza 
pubblica, ordine pubblico, protezione dell'ambiente, tutela dei consumatori, imposizione di tasse e 
di diritti e lealtà delle transazioni commerciali. 
2-bis. Le disposizioni del presente decreto costituiscono norma specifica relativamente ai requisiti 
sull’immunità elettromagnetica ai fini dell’applicazione delle disposizioni nazionali di attuazione 
dell’articolo 2, paragrafo 3, della direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio. Le 
disposizioni nazionali di attuazione della direttiva 2014/30/UE continuano ad applicarsi anche agli 
strumenti di misura riguardo ai requisiti di emissione.”. 
 
Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse, 
come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“3. Applicabilità alle sottounità.  
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano con gli opportuni adattamenti alle sottounità per 
le quali gli allegati specifici degli strumenti stabiliscono i relativi requisiti essenziali.  
2. Le sottounità e gli strumenti di misura possono essere sottoposti a valutazioni indipendenti e 
separate ai fini dell'accertamento della conformità.”. 
 
Il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse, 
così come modificato dal presente decreto, così recita: 
“5. Marcatura di conformità.  
1. La conformità di uno strumento di misura a tutte le disposizioni del presente decreto è attestata 
dalla presenza, sul medesimo, della marcatura CE e della marcatura metrologica supplementare 
secondo quanto specificato all'articolo 13.  
2.- 4. (abrogati).”. 
 
Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse, 
come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“8. Documentazione tecnica.  
1. La documentazione tecnica deve descrivere in modo intelligibile la progettazione, la 
fabbricazione e il funzionamento dello strumento di misura e deve consentire di valutare la 
conformità dello stesso ai requisiti fissati dal presente decreto.  
2. La documentazione tecnica deve essere sufficientemente dettagliata per assicurare:  

a) la definizione delle caratteristiche metrologiche;  
b) la riproducibilità dei risultati delle misure degli strumenti prodotti quando essi sono 

correttamente regolati avvalendosi degli opportuni mezzi previsti;  
c) l'integrità dello strumento.  
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3. Ai fini della valutazione e dell' identificazione del tipo o dello strumento di misura, la 
documentazione tecnica deve includere quanto segue:  

a) una descrizione generale dello strumento;  
b) i disegni di progettazione e di fabbricazione, nonché i piani relativi a componenti, sottounità, 

circuiti ed altre simili parti;  
c) le procedure di fabbricazione per garantire una produzione omogenea;  
d) se del caso, una descrizione dei dispositivi elettronici con schemi, diagrammi, diagrammi di 

flusso dell'informazione del software logico e generale che ne illustrino le caratteristiche e il 
funzionamento;  

e) le descrizioni e le spiegazioni necessarie per comprendere le lettere b), c) e d), compreso il 
funzionamento dello strumento;  

f) un elenco delle norme armonizzate o dei documenti normativi previsti all’articolo 12, 
applicati in tutto o in parte, i cui riferimenti sono stati pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea;  

g) le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i requisiti essenziali qualora non siano 
state applicate le norme armonizzate o i documenti normativi previsti all'articolo 12, compreso un 
elenco delle altre pertinenti specifiche tecniche applicate;  

h) i risultati dei calcoli di progetto, di esami;  
i) i risultati delle prove pertinenti, ove necessario, per dimostrare che il tipo o lo strumento è 

conforme a:  
1) i requisiti del presente decreto in base alle condizioni di funzionamento nominali dichiarate 

e ai disturbi ambientali specifici;  
2) le specifiche di durata dei contatori del gas, dell'acqua, di energia termica nonchè dei 

contatori di liquidi diversi dall'acqua;  
l) certificati di esame CE del tipo o i certificati del progetto per quanto concerne gli strumenti 

che contengono parti identiche a quelle del progetto.  
4. Il fabbricante specifica la posizione dei sigilli e delle marcature.  
5. Il fabbricante indica, se del caso, i requisiti di compatibilità con interfacce e sottounità.”. 
 
Il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse, 
come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“15. Norma di rinvio.  
1. Alle procedure relative all'attività di notifica degli organismi di cui all'articolo 9 ed a quelle di 
vigilanza sugli organismi stessi si applicano le disposizioni dell'articolo 47 della legge 6 febbraio 
1996, n. 52, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza 
dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1994.  
2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze sono individuate le tariffe per le attività di valutazione della conformità, di cui 
all’articolo 9, comma 1, ad esclusione di quelle relative alle attività svolte dall’organismo unico 
nazionale di accreditamento, e le relative modalità di versamento delle medesime tariffe. Tali tariffe 
sono aggiornate almeno ogni due anni.”. 
 
Il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse, 
come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“19. Aggiornamento e controlli successivi.  
1. All'aggiornamento e alla modifica delle disposizioni degli allegati si provvede con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, acquisito, ove occorre, il parere facoltativo di uno degli istituti 
metrologici primari o di istituti universitari ai sensi dell’articolo 27, comma 37, della legge 23 
luglio 2009, n. 99.  
2. Il Ministro dello sviluppo economico stabilisce, con uno o più decreti, i criteri per l'esecuzione 
dei controlli metrologici successivi sugli strumenti di misura disciplinati dal presente decreto dopo 
la loro immissione in servizio.”. 
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Il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse,  
come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“20. Sanzioni.  
1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque immette sul mercato o mette in servizio strumenti di 
misura utilizzati per le funzioni di cui all'articolo 1, comma 2, di cui agli allegati specifici da III a 
XII, non conformi ai requisiti essenziali per essi prescritti e privi della idonea marcatura CE è 
punito con l'applicazione della sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma da 
euro 500 a euro 1500 per ciascuno strumento commercializzato e messo in servizio, nel limite 
complessivo del 50 per cento del relativo fatturato.  
2. Salvo che il fatto costituisca reato, gli organismi notificati che consentono l'applicazione delle 
marcature di cui all'articolo 13 a strumenti di misura non conformi alle disposizioni del presente 
decreto legislativo sono sottoposti alla medesima sanzione di cui al comma 1.  
2-bis. Salvo che il fatto costituisca reato, per le non conformità formali di cui all’articolo 17 e in 
generale per le violazioni diverse da quella di cui ai commi 1 e 2, alle disposizioni del presente 
decreto e dei connessi regolamenti di attuazione si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
non inferiore nel minimo a 500 euro e non superiore nel massimo a euro 1500 per ciascuna 
violazione, entro il limite complessivo del 10 per cento del fatturato dichiarato nell’annualità in cui 
si verifica la violazione. 
3. I rapporti sulle violazioni di cui ai commi 1, 2 e 2-bis sono presentati, ai sensi e per gli effetti 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, al Segretario generale della 
camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio.”. 
 
Il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse, 
come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“22. Disposizioni transitorie.  
1. La commercializzazione e la messa in servizio degli strumenti di misura sottoposti ai controlli 
metrologici legali che soddisfino le norme applicabili anteriormente al 30 ottobre 2006 sono 
consentite fino alla scadenza della validità dell'omologazione di tali strumenti. In caso di 
omologazione di validità indefinita, la commercializzazione e la messa in servizio degli strumenti di 
misura sottoposti a controlli metrologici legali che soddisfino le norme applicabili anteriormente al 
30 ottobre 2006 sono consentite fino al 30 ottobre 2016.  
2. Per gli strumenti di misura per i quali sia stata presentata la domanda di ammissione alla verifica 
ai sensi della normativa nazionale e comunitaria in vigore prima del 30 ottobre 2006, il 
provvedimento di ammissione a verificazione metrica e alla legalizzazione sarà rilasciato ai sensi 
della stessa normativa e comunque avrà validità fino al 30 ottobre 2016.  
3. I dispositivi ed i sistemi di misura di cui all'articolo 1, comma 1, se utilizzati per le funzioni di 
misura previste al comma 2 del medesimo articolo e per i quali la normativa in vigore fino al 30 
ottobre 2006 non prevede i controlli metrologici legali, qualora già messi in servizio alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, potranno continuare ad essere utilizzati anche senza essere 
sottoposti a detti controlli, purché non rimossi dal luogo di utilizzazione. 
3-bis. Gli strumenti di misura immessi sul mercato prima del 20 aprile 2016 conformemente alla 
direttiva 2004/22/CE ed alle relative disposizioni nazionali di attuazione possono essere messi a 
disposizione del mercato o messi in servizio anche successivamente. I certificati rilasciati 
conformemente alla direttiva 2004/22/CE ed alle relative disposizioni nazionali di attuazione sono 
validi a norma della presente decreto fino alla loro scadenza.”. 
 
Il testo dell’articolo 22-bis del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle 
premesse, come modificato dal presente decreto, così recita: 
“22-bis. Esclusioni dal campo di applicazione.  
1. Al fine di favorire la possibilità per i consumatori di acquistare latte crudo, non preconfezionato, 
in piccole quantità predeterminate, fino ad un massimo di cinque litri per ciascuna erogazione, i 
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distributori automatici per la vendita di tale prodotto al consumatore, il quale deve essere munito di 
adeguato recipiente, sono esonerati, ai sensi dell’articolo 3 della direttiva 2014/32/UE dalle 
procedure di valutazione di conformità, dall'apposizione delle marcature di cui agli articoli 5 e 13 e 
dai controlli previsti dall'articolo 14, fatto salvo il rispetto delle disposizioni in materia di 
commercializzazione del latte e di sicurezza alimentare. I distributori in servizio alla data di entrata 
in vigore del presente articolo possono essere utilizzati senza essere sottoposti ai controlli 
metrologici legali previsti dalla normativa vigente, fermi restando gli ambiti di controllo a tutela dei 
consumatori e le attività di vigilanza sul rispetto delle prescrizioni di cui al comma 2 effettuate da 
parte dei soggetti di cui all'articolo 14, comma 2.  
1-bis. Al fine di agevolare la distribuzione dell’acqua potabile non preconfezionata, in piccole 
quantità predeterminate, tenuto conto del modico valore della transazione, i distributori automatici 
per la vendita di tale prodotto sono esonerati, ai sensi dell’articolo 3, della direttiva 2014/32/UE, 
dalle procedure di valutazione della conformità, dall’apposizione delle marcature di cui agli articoli 
5 e 13 e dai controlli previsti dall’articolo 14, fatto salvo il rispetto delle disposizioni in materia di 
commercializzazione dell’acqua e di sicurezza sanitaria. Ai distributori in servizio alla data di 
entrata in vigore del presente comma si applica il secondo periodo del comma 1 del presente 
articolo. 
2. I distributori di cui ai commi 1 e 1-bis devono in ogni caso soddisfare le seguenti condizioni:  

a) l'iscrizione apposta sul distributore deve indicare che la quantità offerta è da considerarsi 
come quantità minima garantita;  

b) deve essere indicata la ragione sociale dell'esercente, la sua sede più vicina ed i relativi 
recapiti e, con indicazione separata, le istruzioni d'uso;  

c) l'esercente deve assicurare il corretto funzionamento e la verificazione a cadenza biennale del 
dispositivo di dosaggio le cui risultanze devono essere messe a disposizione degli organi di 
vigilanza. 

2-bis. Al fine di consentirne il mantenimento in servizio dopo il 30 ottobre 2016 anche nel caso 
in cui si renda necessario aggiungere o sostituire dispositivi o sistemi self-service ad essi associati, i 
distributori di carburanti che soddisfano le norme applicabili anteriormente al 30 ottobre 2006 e 
sono stati o sono commercializzati  e messi in servizio fino al 30 ottobre 2016 ai sensi dell'articolo 
22, comma 1, possono essere associati a dispositivi o sistemi self-service immessi sul mercato in 
conformità alle norme applicabili dal 30 ottobre 2006. Tale associazione è consentita nel rispetto 
dei requisiti di cui al punto 8.1 dell'allegato I, da documentare mediante certificato di valutazione 
dei dispositivi rilasciato da organismo notificato e da controllare in occasione di verifiche 
periodiche e, eventualmente, di controlli casuali. Analoghe cautele sono osservate per il 
mantenimento in servizio di dispositivi o sistemi self-service che soddisfano le norme applicabili 
anteriormente al 30 ottobre 2006, nel caso in cui si renda necessario aggiungere o sostituire 
distributori di carburanti ad essi associati, approvati secondo le medesime norme, con distributori 
immessi sul mercato in conformità alle norme applicabili dal 30 ottobre 2006.”. 
 
Il testo dell’allegato I del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle premesse, 
come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“Allegato I  
(Art. 4, comma 1) 
Requisiti essenziali  
Lo strumento di misura deve garantire un elevato livello di tutela metrologica affinché le parti 
possano reputare affidabile il risultato della misurazione; la progettazione e la fabbricazione dello 
strumento di misura debbono essere di elevata qualità per quanto riguarda le tecnologie di 
misurazione e la sicurezza dei dati da misurare.  
Nel presente allegato sono definiti i requisiti cui gli strumenti di misura debbono conformarsi per 
conseguire tali obiettivi, completati, se del caso, dai requisiti specifici dello strumento riportati negli 
allegati da III a XII, in cui si illustrano in modo più dettagliato alcuni aspetti dei requisiti generali.  
Le soluzioni adottate al fine di rispondere ai requisiti tengono conto dell'impiego cui lo strumento è 
destinato, nonché di prevedibili impieghi scorretti dello strumento medesimo.  
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DEFINIZIONI  
 
Misurando  
Con «misurando» si intende la quantità effettivamente sottoposta a misurazione.  
 
Grandezza d'influenza  
Con «grandezza d'influenza» si intende una quantità che non è il misurando ma che influenza il 
risultato della misurazione.  
 
Condizioni di funzionamento nominali  
Con «condizioni di funzionamento nominali» si intendono i valori relativi al misurando e alle 
grandezze d'influenza che costituiscono le condizioni di funzionamento normali di uno strumento.  
 
Disturbo  
Una grandezza d'influenza il cui valore è entro i limiti specificati nel requisito pertinente ma al di 
fuori delle specifiche condizioni di funzionamento nominali dello strumento di misura. Una 
grandezza d'influenza costituisce un disturbo se le relative condizioni di funzionamento nominali 
non sono specificate.  
 
Valore di variazione critico  
Con «valore di variazione critico» si intende il valore in corrispondenza del quale la variazione del 
risultato della misurazione è reputata indesiderabile.  
 
Misura materializzata  
Con «misura materializzata» si intende un dispositivo inteso a riprodurre o a fornire in modo 
permanente, nel corso del suo impiego, uno o più valori noti di una data quantità.  
 
Transazione commerciale di vendita diretta  
Con «transazione commerciale di vendita diretta» si intende una transazione in cui  

- il risultato della misurazione è la base su cui è determinato il prezzo da pagare;  
- almeno una delle parti interessate dalla transazione relativa alla misurazione è un consumatore 

o qualsiasi altra parte che richieda un livello analogo di protezione; e  
- tutte le parti della transazione accettano il risultato della misurazione sul posto e sul momento.  

 
Ambienti climatici  
Gli ambienti climatici sono le condizioni in cui possono essere impiegati gli strumenti di misura. 
Per tener conto delle differenze climatiche tra gli Stati membri è stata definita una serie di limiti di 
temperatura.  
 
Servizio di pubblica utilità  
È considerato servizio di pubblica utilità quello svolto da un ente erogatore di elettricità, gas, 
energia termica o acqua.  
 
REQUISITI  
 
1. Errori tollerati  
1.1. In condizioni di funzionamento nominali e in assenza di disturbi, l'errore di misurazione non 
deve superare il valore dell'errore massimo tollerato riportato nei requisiti specifici relativi allo 
strumento in questione.  
Salvo indicazione contraria contenuta negli Allegati specifici di uno strumento, l'errore massimo 
tollerato è espresso come valore bilaterale dello scarto rispetto al valore di misurazione effettivo.  
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1.2. In condizioni di funzionamento nominali e in presenza di un disturbo, i requisiti di prestazione 
di uno strumento devono corrispondere a quanto riportato nei requisiti specifici relativi allo 
strumento in questione.  
Nel caso in cui lo strumento sia destinato ad essere impiegato in un determinato campo 
elettromagnetico continuo permanente, la prestazione consentita nel corso della prova «campo 
elettromagnetico irradiato - a modulazione di ampiezza» non deve superare l'errore massimo 
tollerato.  
1.3. Il fabbricante deve specificare gli ambienti climatici, meccanici ed elettromagnetici in cui lo 
strumento è destinato ad essere impiegato, l'alimentazione elettrica e le altre grandezze d'influenza 
suscettibili di pregiudicarne l'accuratezza, tenendo conto dei requisiti riportati negli Allegati 
specifici relativi allo strumento in questione.  
1.3.1. Ambienti climatici  
Salvo disposizioni diverse contenute negli allegati da III a XII, il fabbricante deve specificare il 
limite di temperatura superiore e il limite di temperatura inferiore di ciascuno dei valori indicati 
nella tabella 1, indicare se lo strumento è progettato per l'umidità condensata o per l'umidità non 
condensata e precisare l'ubicazione prevista dello strumento, ossia in luogo aperto o chiuso.  
 

TABELLA 1  
 
 Limiti di temperatura  
Limite superiore di temperatura  30 °C  40 °C  55 °C  70 °C  
Limite inferiore di temperatura  5 °C  -10 °C  -25 °C  -40 °C  
1.3.2. a) Gli ambienti meccanici sono suddivisi nelle classi da M1 a M3 descritte in appresso.  
M1 La presente classe si applica agli strumenti impiegati in luoghi sottoposti a vibrazioni e ad urti 
di scarsa importanza: ad esempio, a strumenti fissati a strutture di supporto leggere soggette a 
vibrazioni e ad urti di scarsa entità derivanti da operazioni di abbattimento o percussione locali, da 
porte che sbattono, ecc.  
M2 La presente classe si applica agli strumenti impiegati in luoghi caratterizzati da livelli 
importanti o elevati di vibrazioni e di urti (trasmessi, ad esempio, da macchine e dal passaggio di 
veicoli nelle vicinanze) come pure in luoghi adiacenti a macchine pesanti, a nastri trasportatori, ecc.  
M3 La presente classe si applica agli strumenti impiegati in luoghi caratterizzati da livelli elevati ed 
elevatissimi di vibrazioni e di urti, come nel caso di strumenti montati direttamente su macchine, 
nastri trasportatori, ecc.  
b) In relazione con gli ambienti meccanici si deve tener conto delle seguenti grandezze d'influenza:  

- Vibrazione,  
- Urto meccanico.  

1.3.3. a) Gli ambienti elettromagnetici sono suddivisi nelle classi E1, E2 o E3 descritte in appresso, 
salvo disposizioni diverse contenute nei pertinenti Allegati specifici.  
E1 La presente classe si applica agli strumenti impiegati in luoghi in cui i disturbi elettromagnetici 
corrispondono a quelli che si possono riscontrare in edifici residenziali, commerciali e dell'industria 
leggera.  
E2 La presente classe si applica agli strumenti impiegati in luoghi in cui i disturbi elettromagnetici 
corrispondono a quelli che si possono riscontrare in altri edifici industriali.  
E3 La presente classe si applica agli strumenti alimentati dalla batteria di un veicolo. Tali strumenti 
devono soddisfare i requisiti della classe E2 e i seguenti requisiti aggiuntivi:  

- riduzioni della tensione di alimentazione causate dall'alimentazione di circuiti di starter dei 
motori a combustione interna,  

- sovraccarichi transitori dovuti allo scollegamento di una batteria scarica mentre il motore è in 
funzione.  
b) In relazione con gli ambienti elettromagnetici si deve tener conto delle seguenti grandezze 
d'influenza:  

- interruzioni di tensione,  
- brevi riduzioni di tensione,  
- transitori di tensione su linee di alimentazione e/o linee di segnali,  

 



—  186  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 

- scariche elettrostatiche,  
- campi elettromagnetici a radiofrequenze,  
- campi elettromagnetici a radiofrequenze condotte su linee di alimentazione e/o linee di 

segnali,  
- sovratensioni su linee di alimentazione e/o linee di segnali.  

1.3.4. Altre grandezze d'influenza di cui occorre tener conto, se del caso, sono le seguenti:  
- variazioni di tensione,  
- variazioni di frequenza di rete,  
- campi magnetici a frequenza industriale,  
- qualsiasi altra grandezza che possa influenzare in maniera significativa l'accuratezza dello 

strumento.  
1.4. Durante l'esecuzione delle prove previste nel presente decreto, si applicano i punti seguenti:  
1.4.1. Regole di base per le prove e per l'individuazione degli errori  

I requisiti essenziali specificati ai punti 1.1 e 1.2 formano oggetto di verifica per ciascuna 
grandezza d'influenza pertinente. Salvo disposizioni diverse contenute nell'allegato specifico di uno 
strumento, tali requisiti essenziali si applicano quando ciascuna grandezza d'influenza sia applicata 
separatamente e il suo effetto sia valutato separatamente, mantenendo tutte le altre grandezze 
d'influenza relativamente costanti, al valore di riferimento.  
Le prove metrologiche debbono essere effettuate durante o successivamente all'applicazione della 
grandezza d'influenza, indipendentemente dalla condizione che corrisponde alla situazione normale 
di funzionamento dello strumento nel momento in cui è probabile che si manifesti la grandezza 
d'influenza.  
1.4.2. Umidità ambiente  

- A seconda dell'ambiente climatico di funzionamento in cui lo strumento è destinato ad essere 
impiegato, possono essere appropriate sia la prova di calore umido stabile (in assenza di 
condensazione) sia la prova di calore umido ciclico (con condensazione).  

- La prova di calore umido ciclico è appropriata nei casi in cui vi sia un'elevata condensazione o 
in cui la penetrazione di vapore acqueo sia accelerata per effetto della respirazione. Qualora 
l'umidità non condensata costituisca un fattore, è appropriata la prova di calore umido stabile.  
 
2. Riproducibilità  
Qualora un medesimo misurando sia applicato in un luogo differente o da parte di un utilizzatore 
differente, a parità di tutte le altre condizioni, si deve ottenere una successione di risultati di 
misurazione strettamente analoghi. La differenza tra i risultati della misurazione deve essere di 
scarsa entità in rapporto all'errore massimo tollerato.  
 
3. Ripetibilità  
Qualora il medesimo misurando sia applicato nelle medesime condizioni di misurazione, si deve 
ottenere una successione di risultati di misurazione strettamente analoghi. La differenza tra i 
risultati della misurazione deve essere minima in rapporto all'errore massimo tollerato.  
 
4. Discriminazione e sensibilità  
Lo strumento di misura deve essere sufficientemente sensibile e la sua soglia di discriminazione 
deve essere sufficientemente bassa in relazione ai compiti di misurazione cui esso è destinato.  
 
5. Durabilità  
Lo strumento di misura deve essere progettato in modo da mantenere un'adeguata stabilità delle 
proprie caratteristiche metrologiche in un periodo di tempo stabilito dal fabbricante, a patto che la 
sua installazione, manutenzione e impiego siano effettuati in modo corretto conformemente alle 
istruzioni del fabbricante, nelle condizioni ambientali cui lo strumento stesso è destinato.  
 
6. Affidabilità  
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Uno strumento di misura deve essere progettato in modo da ridurre, per quanto possibile, gli effetti 
di un difetto che potrebbe indurre ad un'accuratezza del risultato della misurazione, a meno che la 
presenza di tale difetto sia ovvia.  
 
7. Idoneità  
7.1. Lo strumento di misura non deve presentare caratteristiche atte ad agevolarne l'impiego 
fraudolento; allo stesso tempo, debbono essere ridotte al minimo le possibilità di impiegarlo 
involontariamente in modo scorretto.  
7.2. Lo strumento deve essere atto all'impiego cui è destinato, tenendo conto delle condizioni 
pratiche di lavoro e deve consentire di ottenere dallo strumento un risultato di misurazione corretto 
senza dover richiedere all'utilizzatore requisiti irragionevoli.  
7.3. Gli errori di uno strumento di misura di un servizio fornito da imprese di pubblica utilità in 
punti della portata o della corrente al di fuori dell'intervallo controllato non devono essere 
indebitamente influenzati.  
7.4. Qualora lo strumento di misura sia progettato per la misurazione di valori del misurando che 
siano costanti nel tempo, esso deve essere insensibile a fluttuazioni di piccola entità del valore del 
misurando, oppure deve reagire in modo appropriato.  
7.5. Lo strumento di misura deve essere resistente e i materiali con cui è costruito debbono essere 
adatti alle condizioni in cui esso è destinato ad essere impiegato.  
7.6. Uno strumento di misura deve essere concepito in modo da consentire il controllo delle sue 
funzioni successivamente alla sua commercializzazione e al suo impiego. Se necessario dovranno 
essere previsti come parte dello strumento un'attrezzatura speciale o un software ai fini di tale 
controllo. La procedura di prova va descritta nel manuale d'istruzioni.  
Se a uno strumento di misura è collegato un software, che svolge altre funzioni oltre alla 
misurazione, il software che risulti critico ai fini delle caratteristiche metrologiche deve essere 
identificabile e non può essere influenzato in modo inammissibile dal software collegato.  
 
8. Protezione dall'alterazione  
8.1. Le caratteristiche metrologiche dello strumento di misura non debbono essere influenzate in 
modo inammissibile dal collegamento di tale strumento ad altro dispositivo, da alcuna caratteristica 
del dispositivo collegato o da alcun dispositivo remoto che comunichi con lo strumento di misura.  
8.2. Ogni componente hardware che risulti critico ai fini delle caratteristiche metrologiche deve 
essere progettato in modo da fornire garanzie di sicurezza. Le misure di sicurezza previste debbono 
consentire di dimostrare eventuali interventi effettuati.  
8.3. Ogni software che risulti critico ai fini delle caratteristiche metrologiche deve essere 
identificato come tale e mantenuto in condizioni di sicurezza.  
Esso deve essere agevolmente identificato dallo strumento di misura.  
Le prove di un eventuale intervento debbono essere disponibili per un ragionevole periodo di 
tempo.  
8.4. I dati di misurazione, il software che è critico per le caratteristiche della misurazione e i 
parametri importanti sul piano metrologico memorizzati o trasmessi debbono essere adeguatamente 
protetti da alterazioni accidentali o intenzionali.  
8.5. Per gli strumenti di misura di servizi forniti da imprese di pubblica utilità il visualizzatore della 
quantità totale fornita o i visualizzatori da cui la quantità totale fornita può essere fatta derivare, che 
servono di riferimento totale o parziale per il calcolo del prezzo da corrispondere, non debbono 
essere riazzerabili in corso d'uso.  
 
9. Informazioni che debbono essere apposte sullo strumento e informazioni di cui esso deve essere 
corredato  
9.1. Sullo strumento di misura debbono essere apposte le seguenti iscrizioni:  

- marca o nome del fabbricante,  
- informazioni relative all'accuratezza dello strumento,  
come pure, se del caso:  

- dati pertinenti alle condizioni di impiego,  
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- la capacità di misurazione,  
- l'intervallo di misura,  
- marcatura di identificazione,  
- numero del certificato di esame CE del tipo o del certificato di esame CE del progetto,  
- informazioni che precisino se i dispositivi supplementari da cui si ottengono risultati 

metrologici soddisfano o meno le disposizioni del presente decreto sui controlli metrologici legali.  
9.2. Qualora lo strumento sia di dimensioni troppo ridotte o di configurazione troppo sensibile per 
poter recare le informazioni pertinenti, queste ultime siano adeguatamente apposte sull'eventuale 
imballaggio e, sui documenti di accompagnamento richiesti dalle disposizioni del presente decreto.  
9.3. Lo strumento deve essere corredato di informazioni sul suo funzionamento, a meno che lo 
strumento stesso sia tanto semplice da renderlo superfluo. Le informazioni devono essere di facile 
comprensione e includere, se del caso:  

- condizioni di funzionamento nominali;  
- classi di ambiente, meccanico ed elettromagnetico;  
- limiti di temperatura superiore e inferiore, possibilità di condensazione, utilizzazione in luogo 

chiuso o aperto;  
- istruzioni relative all'installazione, alla manutenzione, alle riparazioni, alle messe a punto 

consentite;  
- istruzioni per il corretto funzionamento ed eventuali condizioni speciali di utilizzo;  
- requisiti di compatibilità con interfacce, sottounità o strumenti di misura.  

9.4. Nel caso di gruppi di strumenti di misura identici utilizzati nello stesso posto o utilizzati per la 
misurazione di servizi di pubblica utilità, non è necessario un manuale di istruzioni per ciascuno 
strumento.  
9.5. Salvo indicazione contraria riportata in un allegato specifico dello strumento, il valore di una 
divisione di un valore misurato deve essere di 1 x 10n, 2 x 10n oppure 5 x 10n, laddove n indica un 
numero intero (zero compreso). Unitamente al valore numerico deve figurare l'unità di misura o il 
simbolo ad essa relativo.  
9.6. Le misure materializzate debbono essere contrassegnate da un valore nominale o da una scala, 
accompagnati dall'unità di misura.  
9.7. Le unità di misura impiegate e i rispettivi simboli debbono essere conformi alle disposizioni 
giuridiche a livello comunitario relative alle unità di misure ai rispettivi simboli.  
9.8. Tutte le marcature e le iscrizioni previste conformemente ai requisiti debbono essere chiare, 
indelebili, inequivocabili e non trasferibili.  
 
10. Indicazione del risultato  
10.1. L'indicazione del risultato deve avvenire mediante visualizzatore o copia stampata.  
10.2. L'indicazione del risultato deve essere chiara inequivocabile, e accompagnata dalle marcature 
ed iscrizioni necessarie ad informare l'utilizzatore del significato del risultato in questione. In 
condizioni d'uso normali deve essere possibile un'agevole lettura del risultato fornito. È consentito 
fornire indicazioni supplementari, a patto che non ingenerino confusione con le indicazioni 
metrologicamente controllate.  
10.3. Nel caso di copia stampata, la stampa o la registrazione debbono essere anch'esse leggibili e 
indelebili.  
10.4. Gli strumenti di misura utilizzati nelle transazioni commerciali di vendita diretta debbono 
essere progettati in modo tale da indicare ad entrambe le parti della transazione il risultato della 
misurazione, una volta installati a tale scopo. Qualora ciò rivesta importanza determinante in caso di 
vendite dirette, qualsiasi scontrino fornito al consumatore mediante un dispositivo accessorio non 
conforme alle pertinenti disposizioni del presente decreto deve recare adeguate informazioni 
restrittive.  
10.5. A prescindere dal fatto che sia possibile o meno leggere a distanza uno strumento di misura 
destinato alla misurazione di servizi forniti da imprese di pubblica utilità, esso deve comunque 
essere dotato di un visualizzatore metrologicamente controllato facilmente accessibile al 
consumatore senza alcun ausilio. La lettura di tale visualizzatore è il risultato della misurazione che 
costituisce la base su cui è calcolato il prezzo da corrispondere.  
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11. Ulteriore elaborazione dei dati per concludere la transazione commerciale  
11.1. Gli strumenti di misura diversi da quelli utilizzati per la misurazione di servizi forniti da 
imprese di pubblica utilità debbono registrare su un supporto durevole il risultato della misurazione, 
accompagnato dalle informazioni atte ad identificare quella specifica transazione, nei casi in cui  

- la misurazione non sia ripetibile, e  
- lo strumento di misura sia normalmente destinato ad essere impiegato in assenza di una delle 

parti della transazione.  
11.2. Inoltre, al momento di concludere la transazione deve essere disponibile una prova durevole 
del risultato della misurazione e delle informazioni atte a identificare la transazione.  
 
12. Valutazioni della conformità  
Gli strumenti di misura debbono essere progettati in modo tale da consentire un'agevole 
accertamento di conformità degli stessi ai pertinenti requisiti del presente decreto.”. 
 
 
Il testo dell’allegato MI-001 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle 
premesse, come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“Allegati Specifici - Allegato III 
(Art.1, comma1) 
 
CONTATORI DELL'ACQUA  
Ai contatori dell'acqua destinati alla misurazione di volumi d'acqua pulita, fredda o riscaldata, ad 
uso residenziale, commerciale e di industria leggera, si applicano i requisiti pertinenti dell'Allegata 
I, i requisiti specifici del presente allegato e le procedure di accertamento di conformità elencate nel 
presente allegato.  
 
DEFINIZIONI  
Contatore dell'acqua Strumento inteso a misurare, memorizzare e visualizzare, in condizioni di 
conteggio, il volume d'acqua che passa attraverso il trasduttore di misurazione.  
Portata minima (Q1) La portata d'acqua minima in presenza della quale il contatore dell'acqua 
fornisce indicazioni che soddisfano i requisiti in materia di errore massimo tollerato.  
Portata di transizione (Q2) La portata di transizione è il valore della portata che si situa tra la portata 
permanente e la portata minima, e in presenza del quale il campo di portata è diviso in due zone, la 
«zona superiore» e la «zona inferiore». A ciascuna zona corrisponde un errore massimo tollerato 
specifico.  
Portata permanente (Q3) La portata più elevata in presenza della quale il contatore dell'acqua è in 
grado di funzionare in modo soddisfacente in condizioni d'uso normali, vale a dire in presenza di un 
flusso stabile o intermittente.  
Portata di sovraccarico (Q4) La portata di sovraccarico è la portata più elevata in presenza della 
quale il contatore può funzionare in modo soddisfacente per un breve periodo di tempo senza 
deteriorarsi.  
 
REQUISITI SPECIFICI  
Condizioni di funzionamento nominali  
Il fabbricante deve specificare le condizioni di funzionamento nominali dello strumento, e in 
particolare quanto qui di seguito elencato.  

1. Il campo di portata dell’acqua 

I valori del campo di portata devono soddisfare le seguenti condizioni: 
Q3/Q1  40 
Q2/Q1 = 1,6 
Q4/Q3 = 1,25 
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2. L'intervallo di temperature dell'acqua da misurare  
I valori dell'intervallo di temperature debbono soddisfare le seguenti condizioni:  
variare da 0,1 °C ad almeno 30 °C, oppure  
variare da 30 °C ad una temperatura elevata, pari ad almeno 90 °C.  
Il contatore può essere progettato in modo tale da funzionare in entrambi gli intervalli.  
3. L'intervallo di pressione relativa dell'acqua, che deve variare da 0,3 bar fino ad almeno 10 bar a 
Q3.  
4. Per quanto concerne l'alimentazione elettrica: il valore nominale della tensione di alimentazione 
in corrente alternata e/o i limiti dell'alimentazione in corrente continua.  
 
Errore massimo tollerato  
5. L'errore massimo tollerato, positivo o negativo, per i volumi compresi tra la portata di transizione 
(Q2) (compresa) e la portata di sovraccarico (Q4) è il seguente:  
2% con una temperatura dell'acqua  = 30 °C,  
3% con una temperatura dell'acqua > 30 °C.  
6. L'errore massimo tollerato, positivo o negativo, per i volumi compresi tra la portata minima (Q1) 
e la portata di transizione (Q2) (esclusa) pari al 5% indipendentemente dalla temperatura dell'acqua.  
6-bis. Il contatore non deve sfruttare l'errore massimo tollerato o favorire sistematicamente una 
delle parti.  
 
Effetto tollerato dei disturbi  
7.1. Immunità elettromagnetica  
7.1.1. L'effetto di un'interferenza elettromagnetica in un contatore dell'acqua deve essere tale che:  
- la variazione del risultato della misurazione non superi il valore di variazione critico, qual è 
definito al punto 8.1.4, oppure  
- l'indicazione del risultato della misurazione sia tale da non poter essere interpretata come risultato 
valido, quale una variazione momentanea che non può essere interpretata, memorizzata o trasmessa 
come un risultato della misurazione.  
7.1.2. Dopo aver subito un'interferenza elettromagnetica, il contatore dell'acqua deve:  
- riprendere il funzionamento entro l'errore massimo tollerato, e  
- conservare l'integrità di tutte le funzioni di misurazione, e  
- consentire di recuperare tutti i dati di misurazione presenti immediatamente prima del disturbo.  
7.1.3. Il valore di variazione critico è il minore dei due seguenti valori:  
- il volume corrispondente a metà della magnitudo dell'errore massimo tollerato nella zona 
superiore del volume misurato;  
- il volume corrispondente all'errore massimo sul volume corrispondente alla portata permanente 
Q3 per un minuto.  
7.2. Durabilità  
Dopo l'esecuzione di una prova appropriata, che tenga conto del periodo di tempo stimato dal 
fabbricante, devono essere soddisfatti i seguenti criteri:  
7.2.1. La variazione del risultato della misurazione dopo la prova di durabilità rispetto al risultato 
della misurazione iniziale, non deve superare:  
- il 3% del volume misurato tra Q1 incluso e Q2 escluso,  
- l'1,5% del volume misurato tra Q2 incluso e Q4 incluso.  
7.2.2. L'errore di indicazione del volume misurato dopo la prova di durabilità non deve superare:  
- = 6% del volume misurato tra Q1 (incluso) e Q2 (escluso),  
- ± 2,5% del volume misurato tra Q2 (incluso) e Q4 (incluso) per i contatori dell'acqua destinati a 
misurare acqua con una temperatura variante da 0,1 °C a 30 °C,  
- ± 3,5% del volume misurato tra Q2 (incluso) e Q4 (incluso) per i contatori dell'acqua destinati a 
misurare acqua con una temperatura variante da 30 °C a 90 °C.  
 
Idoneità  
8.1. Il contatore deve poter essere installato in modo da funzionare in qualsiasi posizione, salvo che 
su di esso non sia apposta chiaramente diversa segnalazione.  

 



—  191  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

 

8.2. Il fabbricante deve specificare se il contatore è progettato per misurare il flusso inverso. In tal 
caso, il volume del flusso inverso deve essere sottratto dal volume accumulato, oppure registrato 
separatamente. Al flusso normale e al flusso inverso si applica il medesimo errore massimo 
tollerato.  
I contatori dell'acqua che non sono progettati per misurare il flusso inverso devono impedire un 
flusso inverso o sopportare un flusso inverso accidentale senza subire deterioramenti o alterazioni 
delle rispettive proprietà metrologiche.  
 
Unità di misura  
9. Il volume misurato è indicato in metri cubi.  
 
Messa in servizio  
10. Lo Stato membro assicura che i requisiti di cui ai punti 1, 2 e 3 siano determinati dal distributore 
o dalla persona legalmente designata per l'installazione del contatore, di modo che il contatore sia 
idoneo alla misura accurata del consumo previsto o prevedibile.  
 
ACCERTAMENTO DI CONFORMITÀ  
Le procedure di valutazione della conformità di cui all'articolo 7 tra cui il fabbricante può scegliere 
sono le seguenti:  
B + F o B + D o H1.”. 
 
 
Il testo dell’allegato MI-002 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle 
premesse, come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“Allegati Specifici - Allegato IV  
(Art 1, comma1) 
 
CONTATORI DEL GAS E DISPOSITIVI DI CONVERSIONE DEL VOLUME  
Ai contatori del gas e ai dispositivi di conversione del volume descritti qui di seguito, destinati ad 
essere impiegati ad uso residenziale, commerciale e di industria leggera, si applicano i requisiti 
pertinenti dell'allegato I, i requisiti specifici del presente allegato e le procedure di accertamento di 
conformità elencate nel presente allegato.  
 
DEFINIZIONI  
Contatore del gas Strumento inteso a misurare, memorizzare e visualizzare la quantità di gas 
combustibile (volume o massa) che vi passa attraverso.  
Dispositivo di conversione Dispositivo installato su un contatore del gas, che converte 
automaticamente la quantità misurata in condizioni di conteggio in una quantità in condizioni di 
base.  
Portata minima (Qmin) La portata minima in cui il contatore del gas fornisce indicazioni che 
soddisfano i requisiti in materia di errore massimo tollerato.  
Portata massima (Qmax) La portata massima in cui il contatore del gas fornisce indicazioni che 
soddisfano i requisiti in materia di errore massimo tollerato.  
Portata di transizione (Qt) La portata di transizione è il valore della portata che si situa tra la portata 
massima e la portata minima, e in cui il campo di portata è diviso in due zone, la «zona superiore» e 
la «zona inferiore». A ciascuna zona corrisponde un errore massimo tollerato caratteristico.  
Portata di sovraccarico (Qr) La portata di sovraccarico è la portata più elevata in presenza della 
quale il contatore può funzionare per un breve periodo di tempo senza deteriorarsi.  
Condizioni di base Le condizioni specifiche in cui si converte la quantità di fluido misurata.  
 
PARTE I - REQUISITI SPECIFICI DEI CONTATORI DEL GAS  
 
1. Condizioni di funzionamento nominali  
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Il fabbricante deve specificare le condizioni di funzionamento nominali dello strumento, tenendo 
conto dei seguenti elementi:  

1.1. Il campo di portata del gas deve almeno soddisfare le seguenti condizioni:  
 
Classe  Qmax/Qmin  Qmax/Qt  Qr/Qmax  
1,5  150   10  1,2  
 20   5  1,2  
 

1.2. L'intervallo di temperatura del gas, con un intervallo minimo di 40 °C.  
1.3. Le condizioni relative al gas combustibile  

Lo strumento deve essere progettato per la gamma di gas e per l'intervallo di pressioni di 
erogazione nel paese di destinazione. In particolare, il fabbricante deve indicare:  

- la famiglia o gruppo cui appartiene il gas;  
- la pressione massima di funzionamento.  

1.4. Un intervallo termico minimo di 50 °C per quanto concerne l'ambiente climatico.  
1.5. Il valore nominale della tensione di alimentazione in corrente alternativa e/o i limiti 

dell'alimentazione in corrente continua.  
2. Errore massimo tollerato  
2.1. Contatore del gas indicante il volume in condizioni di conteggio o massa.  
 

TABELLA 1  
 
Classe  1,5  1,0  
Qmin  Q < Qt  3%  2%  
Qt  Q  Qmax  1,5%  1%  
 
Il contatore non deve sfruttare gli errori massimi tollerati o favorire sistematicamente una parte.  
2.2. Per un contatore del gas con un dispositivo di conversione di temperatura che indica 
unicamente il volume convertito, l'errore massimo tollerato del contatore è aumentato dello 0,5% in 
un intervallo di 30 °C che si estende in forma simmetrica attorno alla temperatura specificata dal 
fabbricante, che si situerà tra i 15 °C e i 25 °C. Al di fuori di questo intervallo, è consentito un 
aumento addizionale dello 0,5% per ogni divisione di 10 °C.  
3. Effetto tollerato dei disturbi  
3.1. Immunità elettromagnetica  
3.1.1. L'effetto di un'interferenza elettromagnetica in un contatore del gas deve essere tale che:  

- la variazioni della misurazione non superi il valore di variazione critico, qual è definito al 
punto 3.1.3, oppure  

- l'indicazione del risultato della misurazione sia tale da non poter essere interpretato come 
risultato valido, quale una variazione momentanea che non può essere interpretata, memorizzata o 
trasmessa come un risultato della misurazione.  
3.1.2. Dopo aver subito un'interferenza elettromagnetica, il contatore del gas deve:  

- riprendere il funzionamento entro l'errore massimo tollerato,  
- conservare l'integrità di tutte le funzioni di misurazione,  
- consentire di recuperare tutti i dati di misurazione presenti immediatamente prima del 

disturbo.  
3.1.3. Il valore di variazione critico è il minore dei due seguenti valori:  

- la quantità corrispondente alla metà della grandezza dell'errore massimo tollerato nella zona 
superiore del volume misurato,  

- la quantità corrispondente all'errore massimo tollerato sulla quantità corrispondente ad un 
minuto alla portata massima.  
3.2. Effetto dei flussi di disturbi a monte e a valle  
Nel quadro delle condizioni di installazione specificate dal fabbricante, l'effetto del flusso dei 
disturbi non dovrà superare un terzo dell'errore massimo tollerato.  
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4. Durabilità  
Dopo l'esecuzione di una prova appropriata, che tenga conto del periodo di tempo stimato dal 
fabbricante, devono essere soddisfatti i seguenti criteri:  
4.1. Contatori della classe 1,5  
4.1.1. La variazione del risultato della misurazione dopo la prova di durabilità rispetto al risultato 
della misurazione iniziale per le portate nei tempi di funzionamento da Qt a Qmax non deve 
superare di più del 2% il risultato della misurazione.  
4.1.2. L'errore di indicazione dopo la prova di durabilità non deve superare il doppio dell'errore 
massimo tollerabile di cui alla sezione 2.  
4.2. Contatori della classe 1,0  
4.2.1. La variazione del risultato della misurazione dopo la prova di durabilità rispetto al risultato 
della misurazione iniziale non deve superare un terzo dell'errore massimo tollerabile di cui alla 
sezione 2.  
4.2.2. L'errore di indicazione dopo la prova di durabilità non deve superare l'errore massimo 
tollerabile di cui alla sezione 2.  
5. Idoneità  
5.1. Gli strumenti alimentati tramite la rete elettrica (corrente alternata o continua) debbono essere 
provvisti di un dispositivo di alimentazione elettrica di emergenza o di altro mezzo atto a garantire 
l'integrità di tutte le funzioni di misura in caso di interruzione della fonte di energia elettrica 
principale.  
5.2. La fonte di energia dedicata dovrà avere una durata utile di almeno cinque anni. Una volta 
trascorso il 90% di tale periodo, dovrà comparire un'avvertenza appropriata.  
5.3. Il dispositivo indicatore deve disporre di un numero di cifre sufficiente a garantire che la 
quantità circolata nel corso di 8000 ore a Qmax non faccia ritornare le cifre ai valori iniziali.  
5.4. Il contatore deve poter essere installato in modo da funzionare in qualsiasi posizione indicata 
dal fabbricante nelle sue istruzioni di installazione.  
5.5. Il contatore deve essere munito di un dispositivo che permetta di effettuare prove in un tempo 
ragionevole.  
5.6. Il contatore deve rispettare l'errore massimo tollerato in ogni direzione di flusso o solo nella 
direzione di flusso chiaramente indicata.  
6. Unità  
La quantità misurata dev'essere visualizzata in metri cubi (simbolo = m3) o in chilogrammi (simbolo 
kg).  
 
PARTE II - REQUISITI SPECIFICI - DISPOSITIVI DI CONVERSIONE DEL VOLUME  
 
Un dispositivo di conversione del volume costituisce una sottounità a titolo del secondo trattino 
dell'articolo 2, lettera b).  
Per un dispositivo di conversione del volume si richiedono gli stessi requisiti essenziali previsti per 
i contatori del gas, se applicabili. Sono inoltre d'applicazione i seguenti requisiti:  
7. Condizioni di base dei valori convertiti  
Il fabbricante deve specificare le condizioni di base dei valori convertiti.  
8. Errore massimo tollerato  
- 0,5% a temperatura ambiente 20 °C ± 3 °C, umidità ambiente 60% ± 15%, valori nominali di 
erogazione di energia elettrica  
- 0,7% per dispositivi di conversione termica a condizioni di funzionamento nominali  
- 1% per altri dispositivi di conversione in condizioni di funzionamento nominali.  
 
Nota:  

non si tiene conto dell'errore del contatore.  
Il dispositivo di conversione del volume non deve sfruttare gli errori massimi tollerati o favorire 
sistematicamente una parte.  
 
9. Idoneità  
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9.1. Un dispositivo di conversione elettronico deve essere in grado di individuare i parametri 
pertinenti per l'accuratezza della misurazione allorquando si trova a funzionare al di fuori dei campi 
di funzionamento indicati dal fabbricante. In siffatti casi, il dispositivo di conversione deve 
interrompere l'integrazione della quantità convertita e può calcolare separatamente il totale della 
quantità convertita per il tempo in cui si è trovato al di fuori delle condizioni di funzionamento.  
9.2. Un dispositivo di conversione elettronico deve essere in grado di indicare tutti i dati pertinenti 
per la misurazione senza attrezzatura supplementare.  
 
PARTE III - MESSA IN SERVIZIO E ACCERTAMENTO DI CONFORMITÀ  
 
Messa in servizio  
10. a) Qualora uno Stato membro prescriva la misura dell'uso residenziale, esso consente che tale 
misura sia effettuata per mezzo di qualsiasi contatore della classe 1,5 e da contatori della classe 1,0 
aventi un rapporto Qmax/Qmin pari o superiore a 150.  
b) Qualora uno Stato membro prescriva la misura dell'uso commerciale e/o industriale leggero, esso 
consente che tale misura sia effettuata per mezzo di qualsiasi contatore della Classe 1,5.  
c) Per quanto riguarda i requisiti di cui sopra ai punti 1.2 e 1.3, gli Stati membri assicurano che le 
proprietà siano determinate dal distributore o dalla persona legalmente designata per l'installazione 
del contatore, di modo che il contatore sia idoneo alla misura accurata del consumo previsto o 
prevedibile.  
 
ACCERTAMENTO DI CONFORMITÀ  
Le procedure di accertamento di conformità di cui all'articolo 7 tra le quali il fabbricante può 
scegliere sono le seguenti:  

B + F, B + D o H1.”. 
 
 

Il testo dell’allegato MI-003 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle 
premesse, come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“Allegati Specifici - Allegato V  
(Art.1, comma1) 
 
CONTATORI DI ENERGIA ELETTRICA ATTIVA  
Ai contatori di energia elettrica attiva destinati ad uso residenziale, commerciale, e industriale 
leggero si applicano i requisiti pertinenti dell'allegato I, i requisiti specifici del presente allegato e le 
procedure di accertamento di conformità elencate nel presente allegato.  
 
Nota:  

I contatori di energia elettrica possono essere usati in combinazione con trasformatori esterni, a 
seconda della tecnica di misurazione applicata. Tuttavia, questo allegato contempla soltanto i 
contatori elettrici e non i trasformatori.  
 
DEFINIZIONI  
Un contatore di energia elettrica attiva è un dispositivo che misura l'energia elettrica attiva 
consumata in un circuito  
I = intensità della corrente elettrica che circola nel contatore;  
In = corrente di riferimento specificata per cui è stato progettato il trasformatore in funzione;  
Ist = valore minimo dichiarato di I in corrispondenza del quale il contatore registra energia elettrica 
attiva a fattore di potenza unitario (contatori polifase a carico equilibrato);  
Imin = valore di I al di sopra del quale l'errore si mantiene entro i limiti massimi tollerabili 
(contatori polifase a carico equilibrato);  
Itr = valore di I al di sopra del quale l'errore si mantiene entro i limiti minori tollerabili 
corrispondenti all'indice della classe del contatore;  
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Imax = valore massimo di I per cui l'errore rimane entro i limiti massimi tollerabili;  
U = tensione dell'energia elettrica fornita al contatore;  
Un = tensione dell'energia elettrica di riferimento specificata;  
f = frequenza della tensione elettrica fornita al contatore;  
fn = frequenza di riferimento specificata;  
PF= fattore di potenza = cos  = coseno dello sfasamento  tra I e U.  
 
REQUISITI SPECIFICI  
1. Accuratezza  
Il fabbricante specifica l'indice di classe dei contatori. Gli indici di classe sono così definiti:  

classe A, classe B e classe C.  
2. Condizioni di funzionamento nominali  
Il fabbricante specifica le condizioni di funzionamento nominali del contatore; in particolare:  
I valori di fn, Un, In, Ist, Imin, Itr e Imax applicabili al contatore. Per i valori prescelti, il contatore 
deve soddisfare le condizioni della tabella 1.  
 

TABELLA 1  
 
 Classe A  Classe B  Classe C  
Per contatori a collegamento diretto  
I st   0,05.I tr   0,04.I tr   0,04.I tr  
I min   0,5.I tr   0,5.I tr   0,3.I tr  
I max   50.I tr   50.I tr   50.I tr  
Per contatori funzionanti tramite un trasformatore  
I st   0,06.I tr   0,04.I tr   0,02.I tr  
I min    

0,2.I tr  
 0,2 I.tr [1]    

0,4.I tr  
I n  = 20.I tr  = 20.I tr  = 20.I tr  
I max   1,2.I n   1,2.I n   1,2.I n  
[1] Per i contatori elettromeccanici della classe B si applica I min 0,4.I tr.  
 
La tensione elettrica, la frequenza e gli intervalli di fattore di potenza entro i quali il contatore 
soddisfa i requisiti in materia di errore massimo tollerato di cui alla tabella 2 del presente allegato. 
Questi tengono conto delle caratteristiche tipiche della corrente elettrica erogata dai sistemi pubblici 
di distribuzione, cioè la tensione e la frequenza.  
I valori di tensione elettrica e di frequenza devono essere pari almeno a:  

0,9 Un  U  1,1 Un  
0,98 fn  f  1,02 fn  

L'intervallo del fattore di potenza deve essere almeno da cos  = 0,5 induttivo a cos  = 0,8 
capacitivo.  
3. Errori massimi tollerati  
Gli effetti dei vari misurandi e delle grandezze d'influenza (a, b, c ...) sono valutati separatamente, 
mentre tutti gli altri misurandi e grandezze d'influenza devono essere mantenuti relativamente 
costanti ai loro valori di riferimento. L'errore di misurazione, che non deve superare il limite 
massimo tollerabile di cui alla tabella 2, è calcolato come segue:  

Errore di misurazione =  a2+b2+c2  
Allorché il contatore funziona a corrente di carico variabile gli errori in percentuale non devono 
superare i limiti indicati nella tabella 2.  
 

TABELLA 2  
 
Errori massimi tollerati in percentuale a condizioni di funzionamento nominali, livelli di corrente di 
carico definito e temperatura di funzionamento  
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 Temperature di 

funzionamento  
Temperature di 
funzionamento  

Temperature di 
funzionamento  

Temperature di 
funzionamento  

  -10°C ... +5°C  -25°C ... -10°C  -40°C ... -25°C  
 +5°C ... +30°C  o  o  o  
  +30°C ... -40°C  +40°C ... +55°C  +55°C ... +70°C  
Classe del 
contatore  

A  B  C  A  B  C  A  B  C  A  B  C  

Contatori monofase; contatori polifase, se funzionanti con carichi equilibrati  
Imin I Itr  3.5  2  1  5  2.5  1.3  7  3.5  1.7  9  4  2  
Itr I Imax  3.5  2  0.7  4.5  2.5  1  6.5  3.5  1.3  8.5  4  1.5  
Contatori polifase, se funzionanti con carico monofase  
Itr I Imax, cfr. 
eccezione in 
appresso  

4  2.5  1  5  3  1.3  7  4  1.7  9  4.5  2  

 
Per i contatori polifase elettromeccanici l'intervallo di corrente per carichi monofase è limitata a 5Itr 

 I Imax  
 
Se un contatore funziona a intervalli di temperatura diversi, si applica l'errore massimo tollerato 
relativo.  
Il contatore non deve sfruttare gli errori massimi tollerati o favorire sistematicamente una parte.  
4. Effetto tollerato dei disturbi  
4.1. Generalità  
Poiché i contatori elettrici sono direttamente collegati al cavo principale di erogazione che è anche 
uno dei misurando, per i contatori elettrici si utilizza un ambiente elettromagnetico speciale.  
Il contatore deve essere uniforme all'ambiente elettromagnetico E2 e ai requisiti complementari di 
cui ai punti 4.2 e 4.3 più avanti.  
L'ambiente elettromagnetico e gli effetti tollerati rispecchiano una situazione in cui si registrano 
disturbi di lunga durata che non influenzano l'accuratezza oltre i valori critici di variazione, e in cui 
i disturbi passeggeri, che potrebbero causare un degrado temporaneo o una perdita di funzionalità o 
di rendimento ma da cui il contatore si riprenderà, non influenzano l'accuratezza oltre i valori critici 
di variazione.  
Qualora vi sia un alto rischio di fulmini o prevalgano le reti aeree di fornitura dell'elettricità, si 
provvede alla protezione delle caratteristiche metrologiche del contatore.  
4.2. Effetti dei disturbi di lunga durata  
 

TABELLA 3  
 

Valori critici di variazione per disturbi di lunga durata  
 
Disturbo  Valori critici di 

variazione in % per 
contatori delle classi:  

 A  B  C  
Sequenza di fase invertita  1.5  1.5  0.3  
Squilibrio di tensione (solo per contatori polifase)  4  2  1  
Contenuti armonici nei circuiti elettrici [*]  1  0.8  0.5  
Corrente continua e armoniche nel circuito elettrico [*] 6  3  1.5  
Raffiche (burst)  6  4  2  
Campi magnetici; Campo elettromagnetico ad alta 
frequenza (radiofrequenza irradiata); Disturbi indotti da 

3  2  1  
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campi di radiofrequenze e immunità da onde oscillanti  
[*] Nel caso di contatori di elettricità elettromeccanici non vengono definiti valori di variazioni 
critici per contenuti armonici nei circuiti elettrici e per la corrente continua e armoniche nel circuito 
elettrico  
 
4.3. Effetti tollerati di fenomeni elettromagnetici passeggeri  
4.3.1. Gli effetti di un disturbo elettromagnetico su un contatore di energia elettrica dovranno essere 
tali che durante o subito dopo il disturbo:  

- ogni uscita destinata a testare l'accuratezza del contatore non produca segnali o impulsi 
corrispondenti a un'energia oltre il valore di variazione critico  

e in un lasso di tempo ragionevole  
- recuperare la capacità di funzionamento entro i limiti dell'errore massimo tollerato, e  
- conservare l'integrità di tutte le funzioni di misurazione, e  
- consentire il recupero di tutti i dati di misurazione presenti immediatamente prima del 

verificarsi del disturbo, e  
- non indichi nell'energia registrata una variazione superiore ai valori critici.  

Il valore critico di variazione in kWh è pari a m Un Imax 10-6  
(m = numero degli elementi di misura del contatore, Un in volt e Imax in ampere.  
4.3.2. Per la sovracorrente il valore critico di variazione è 1,5%.  
5. Idoneità  
5.1. Al di sotto del voltaggio di funzionamento nominale, l'errore positivo del contatore non supera 
+ 10%.  
5.2. Il visualizzatore dell'energia totale ha un numero di cifre sufficienti a garantire che l'indicazione 
non ritorni al valore iniziale quando il contatore abbia funzionato per 4000 ore a pieno carico (I = 
Imax, U = Un e PF = 1), né il visualizzatore possa essere azzerato durante l'uso.  
5.3. Nel caso di mancanza di energia elettrica nel circuito, le quantità di energia elettrica misurate 
debbono restare disponibili alla lettura per un periodo pari ad almeno 4 mesi.  
5.4. Funzionamento senza carico  
Quando la tensione è applicata senza che nel circuito elettrico circoli la corrente (il circuito elettrico 
è un circuito aperto) il contatore non registra energia a tensioni fra 0,8 Un e 1,1 Un.  
5.5. Avvio  
Il contatore inizia e continua a registrare a Un, PF = 1 (contatore polifase a carichi equilibrati) e ad 
una corrente pari a Ist.  
6. Unità  
L'energia elettrica misurata deve essere visualizzata in chilowattora o in megawattora.  
7. Messa in servizio  
a) Qualora uno Stato membro prescriva la misura dell'uso residenziale, esso consente che tale 
misura sia effettuata per mezzo di qualsiasi contatore della classe A. Per scopi specifici lo Stato 
membro è autorizzato a prescrivere qualsiasi contatore della classe B.  
b) Qualora uno Stato membro prescriva la misura dell'uso commerciale e/o industriale leggero, esso 
consente che tale misura sia effettuata per mezzo di qualsiasi contatore della classe B e/o della 
classe C. Per scopi specifici lo Stato membro è autorizzato a prescrivere qualsiasi contatore della 
classe C.  
c) Lo Stato membro assicura che l'intervallo di corrente sia determinato dal distributore o dalla 
persona legalmente designata per l'installazione del contatore, di modo che il contatore sia idoneo 
alla misura accurata del consumo previsto o prevedibile.  
 
ACCERTAMENTO DI CONFORMITÀ  
Le procedure di accertamento di conformità di cui all'articolo 7 tra le quali il fabbricante può 
scegliere sono le seguenti:  

B + F, B + D o H1.”. 
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Il testo dell’allegato MI-004 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, citato nelle note alle 
premesse, come modificato dal presente decreto, così recita: 
 
“Allegati Specifici - Allegato VI  
(Art.1, comma1) 
 
CONTATORI DI ENERGIA TERMICA  
I requisiti pertinenti dell'allegato I, i requisiti specifici e le procedure di accertamento di conformità 
elencati in questo allegato si applicano ai contatori di calore di seguito descritti e destinati ad uso 
residenziale, commerciale e per l'industria leggera.  
 
DEFINIZIONI  
Un contatore di energia termica è uno strumento destinato a misurare l’energia termica che, in un 
circuito di scambio termico, è assorbito o rilasciato da un liquido denominato liquido di 
trasmissione di energia termica.  
Un contatore è o uno strumento completo, oppure uno strumento composto dalle sottounità 
«sensore di flusso», «coppia di sensori di temperatura» e «calcolatore», conformemente alle 
definizioni dell'articolo 2, lettera b), o ad una combinazione delle medesime.  
 = la temperatura del liquido di trasmissione di energia termica;  
in = valore di  all'ingresso del circuito di scambio termico;  
out = valore di  all'uscita del circuito di scambio termico;  

 = la differenza di temperatura in - out; con   0  
max = il limite superiore di  ai fini del corretto funzionamento del contatore entro l'errore 

massimo tollerato;  
min = il limite inferiore di  ai fini del corretto funzionamento del contatore entro l'errore massimo 

tollerato;  
max = limite superiore di  ai fini del corretto funzionamento del contatore entro l'errore 

massimo tollerato;  
min = limite inferiore di  ai fini del corretto funzionamento del contatore entro l'errore 

massimo tollerato;  
q = portata del liquido di trasmissione di calore;  
qs = valore massimo di q consentito per brevi periodi ai fini del corretto funzionamento del 
contatore;  
qp = valore massimo di q consentito in permanenza ai fini del corretto funzionamento del contatore;  
qi = valore minimo di q consentito ai fini del corretto funzionamento del contatore;  
P = potenza termica dello scambio termico;  
Ps = limite superiore di P consentito ai fini del corretto funzionamento del contatore.  
 
REQUISITI SPECIFICI  
1. Condizioni di funzionamento nominali  
Il fabbricante deve specificare i valori nominali delle condizioni di funzionamento, vale a dire:  

1.1. Per la temperatura del liquido: max, min,  
- per le differenze di temperatura: max, min,  
soggetti alle seguenti restrizioni: max/ min 10; min = 3 K o 5 K o 10 K.  
1.2. Per la pressione del liquido: la massima pressione interna positiva che il contatore di calore 

può tollerare in regime permanente al limite superiore dell'intervallo di temperature.  
1.3. Per le portate del liquido: qs, qp, qi, dove i valori di qp e qi sono soggetti alla seguente 

restrizione: qp/qi  10;  
1.4. Per la potenza termica: Ps.  

2. Classi di accuratezza  
Per i contatori di energia termica si definiscono le seguenti classi di accuratezza: classe 2, classe 3.  
3. Errori massimi tollerati applicabili agli strumenti completi  
Gli errori massimi tollerati relativi applicabili ad un contatore di energia termica completo, espressi 
in percentuale del valore reale per ciascuna classe di accuratezza, sono i seguenti:  
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- per la classe 1: E = Ef + Et + Ec, dove Ef, Et, Ec corrispondono ai valori di cui ai punti da 7.1 
a 7.3;  

- per la classe 2: E = Ef + Et + Ec, dove Ef, Et, Ec corrispondono ai valori di cui ai punti da 7.1 
a 7.3;  

- per la classe 3: E = Ef + Et + Ec, dove Ef, Et, Ec corrispondono ai valori di cui ai punti da 7.1 
a 7.3.  
Il contatore termico completo non deve sfruttare gli errori massimi tollerati o favorire 
sistematicamente una parte.  
4. Influenze tollerate di disturbi elettromagnetici  
4.1. Lo strumento non deve essere influenzato da campi magnetici statici e da campi 
elettromagnetici a frequenza di rete.  
4.2. L'influenza di un'interferenza elettromagnetica dev'essere tale che la variazione del risultato 
della misurazione non sia superiore al valore di variazione critico definito al requisito 4.3, oppure il 
risultato della misurazione sia indicato in modo tale da non poter essere interpretato come valido.  
4.3. Il valore di variazione critico per un contatore di energia termica completo è pari al valore 
assoluto dell'errore massimo tollerato applicabile a un contatore di energia termica (vedi punto 3).  
5. Durabilità  
Dopo l'esecuzione di una prova appropriata, che tenga conto del periodo di tempo stimato dal 
fabbricante, devono essere soddisfatti i seguenti criteri:  

5.1. Sensori di flusso: la variazione del risultato della misurazione dopo la prova di durabilità 
rispetto al risultato della misurazione iniziale non deve superare il valore di variazione critico.  

5.2. Sensori di temperatura: la variazione del risultato della misurazione dopo la prova di 
durabilità rispetto al risultato della misurazione iniziale non deve superare 0,1 °C.  
6. Indicazioni su un contatore di energia termica  
- Classe di accuratezza  
- Limiti di portata  
- Limiti di temperatura  
- Limiti di differenza di temperatura  
- Posizione del sensore di flusso - portata o ritorno  
- Indicazione della direzione del flusso.  
7. Sottounità  
Le disposizioni per le sottounità possono essere applicate a sottounità prodotte dallo stesso 
fabbricante o da diversi fabbricanti. Qualora un contatore di energia termica sia costituito da 
sottounità i requisiti essenziali per il contatore di energia termica si applicano ugualmente, nei casi 
pertinenti, alle sottounità. Si applicano inoltre i requisiti seguenti:  

7.1. L'errore massimo tollerato del sensore di flusso, espresso in % per le classi di accuratezza:  
- Classe 1: Ef = (1 - 0,01 qp/q), ma non superiore a 5%,  
- Classe 2: Ef = (2 - 0,02 qp/q), ma non superiore a 5%,  
- Classe 3: Ef = (3 - 0,05 qp/q), ma non superiore a 5%,  
dove l'errore Ef si riferisce al valore indicato come valore reale della relazione tra il segnale 

di uscita del sensore di flusso e la massa o volume.  
7.2. L'errore massimo tollerato per la coppia di sensori di temperatura, espresso in %:  

- Et = (0,5 +3 min/ ),  
dove l'errore Et si riferisce al valore indicato come valore reale della relazione tra segnale di 

uscita della coppia di sensori di temperatura e differenza delle temperature.  
7.3. L'errore massimo tollerato relativo per il calcolatore, espresso in %:  

- Ec = (0,5 + min/ ),  
dove l'errore Ec si riferisce al valore indicato come valore reale del calore.  
7.4. Il valore di variazione critico per la sottounità di un contatore di energia termica è pari al 

rispettivo valore assoluto dell'errore massimo tollerato applicabile alla sottounità (vedi punti 6.1, 6.2 
o 6.3).  
7.5.  
Indicazioni sulle sottounità  
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Sensore di flusso:  Classe di accuratezza  
 Limiti di portata  
 Limiti di temperatura  
 Fattore nominale del contatore (ad es.: litri/impulso) o segnale 

d'uscita corrispondente  
 Indicazione della direzione del flusso  
Coppia di sensori di  Identificazione del tipo (per es.: Pt 100)  
temperatura:  Limite di temperatura  
 Limite di differenza di temperatura  
Calcolatore:  Tipo di sensori di temperatura  
 - Limiti di temperatura  
 - Limiti di differenza di temperatura  
 - Fattore di misura nominale richiesto (es. litri/impulso) o segnale 

di entrata corrispondente proveniente dal sensore di flusso  
 - Posizione del sensore di flusso - flusso o ritorno  
 
MESSA IN SERVIZIO  
8. a) Qualora uno Stato membro prescriva la misura dell'uso residenziale, esso consente che tale 
misura sia effettuata per mezzo di qualsiasi contatore della classe 3.  
b) Qualora uno Stato membro prescriva la misura dell'uso commerciale e/o industriale leggero, esso 
può prescrivere qualsiasi contatore della classe 2.  
c) Circa i requisiti di cui ai punti da 1.1 a 1.4, gli Stati membri assicurano che le caratteristiche 
siano determinate dal distributore o dalla persona legalmente designata per l'installazione del 
contatore, di modo che il contatore sia idoneo alla misura accurata del consumo previsto o 
prevedibile.  
 
ACCERTAMENTO DI CONFORMITÀ  
Le procedure di accertamento di conformità di cui all'articolo 7 tra le quali il fabbricante può 
scegliere sono le seguenti:  

B + F, B + D o H1.”. 
 

 
NOTE ALL’ARTICOLO 2 
 
La direttiva 2004/22/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa agli strumenti di misura è 
pubblicata nella G.U.U.E. 30 aprile 2004, n. L 135. 
 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/32/UE si veda nelle note alle premesse. 
 
Per il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22 si veda nelle note 
all’articolo 1. 
 
 
 
NOTE ALL’ARTICOLO 4 
 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/32/UE si veda nelle note alle premesse. 
 

  16G00093
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    DECRETO LEGISLATIVO  19 maggio 2016 , n.  85 .

      Attuazione della direttiva 2014/34/UE concernente l’ar-
monizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative 
agli apparecchi e sistemi di protezione destinati ad essere 
utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Visto l’articolo 14, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Vista la direttiva 2014/34/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 concernente l’ar-
monizzazione delle legislazioni degli Stati membri rela-
tive agli apparecchi e sistemi di protezione destinati ad 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva 
(rifusione); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea, ed in particolare gli articoli 31, 32, 33 e 35; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014 ed in particolare l’articolo 1 e 
l’allegato B, numero 20); 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 marzo 1998, n. 126, concernente il regolamento recan-
te norme per l’attuazione della direttiva 94/9/CE in mate-
ria di apparecchi sistemi di protezione destinati ad essere 
utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva, adottato 
ai sensi dell’articolo 4 della legge 6 febbraio 1996, n. 52; 

 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle fi nanze, della giustizia 
e degli affari esteri e della cooperazione internazionale; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione e defi nizioni    

      1. Il presente decreto, con i relativi allegati che ne fan-
no parte integrante, si applica ai seguenti prodotti, di se-
guito indicati unitariamente anche come «prodotti»:  

   a)   apparecchi e sistemi di protezione destinati ad es-
sere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva; 

   b)   dispositivi di sicurezza, di controllo e di regola-
zione destinati ad essere utilizzati al di fuori di atmosfere 
potenzialmente esplosive, necessari o utili per un sicuro 
funzionamento degli apparecchi e dei sistemi di protezio-
ne, rispetto ai rischi di esplosione; 

   c)   componenti destinati ad essere inseriti negli appa-
recchi e sistemi di protezione di cui alla lettera   a)  . 

  2. Le disposizioni del presente decreto non si applicano:  
   a)   alle apparecchiature mediche destinate ad impie-

ghi in ambiente medico; 
   b)   agli apparecchi e sistemi di protezione, quando il 

pericolo di esplosione è dovuto esclusivamente alla pre-
senza di materie esplosive o di materie chimiche instabili; 

   c)   agli apparecchi destinati ad impieghi in ambiente 
domestico e non commerciale, ove un’atmosfera poten-
zialmente esplosiva può essere provocata solo raramente 
e unicamente da una fuga accidentale di gas; 

   d)   ai dispositivi di protezione individuale di cui al 
decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475; 

   e)   alle navi marittime e alle unità mobili off-shore, 
nonché alle attrezzature utilizzate a bordo di dette navi o 
unità; 

   f)   ai mezzi di trasporto, quali veicoli e i loro rimorchi, 
destinati unicamente al trasporto di persone per via aerea, 
  s  ulle reti stradali, ferroviarie oppure per via navigabile e 
ai mezzi di trasporto di merci per via aerea, su reti stradali 
o ferroviarie oppure per via navigabile; i veicoli destinati 
a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva 
non sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente 
decreto; 

   g)   ai prodotti contemplati dall’articolo 346, paragra-
fo 1, lettera   b)  , del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea. 

  3. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   «apparecchi»: le macchine, le apparecchiature, i 

dispositivi fi ssi o mobili, gli organi di comando, la stru-
mentazione e i sistemi di rilevazione e di prevenzione 
che, da soli o combinati, sono destinati alla generazione, 
al trasporto, allo stoccaggio, alla misurazione, alla rego-
lazione e alla conversione di energia e/o alla trasforma-
zione di materiale e che, a causa delle potenziali sorgenti 
di innesco che sono loro proprie, rischiano di provocare 
un’esplosione; 

   b)   «sistemi di protezione»: dispositivi, diversi dai 
componenti degli apparecchi, la cui funzione è bloccare 
sul nascere le esplosioni e/o circoscrivere la zona da esse 
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colpita, messi a disposizione sul mercato separatamente 
come sistemi con funzioni autonome; 

   c)   «componenti»: tutte le parti essenziali per il fun-
zionamento sicuro degli apparecchi e dei sistemi di prote-
zione, prive tuttavia di funzione autonoma; 

   d)   «atmosfera esplosiva»: una miscela contenente 
aria, a condizioni atmosferiche, sostanze infi ammabi-
li allo stato di gas, vapori, nebbie o polveri nella quale, 
dopo l’innesco, la combustione si propaga all’intera mi-
scela non bruciata; 

   e)   «atmosfera potenzialmente esplosiva»: un’atmo-
sfera suscettibile di trasformarsi in atmosfera esplosiva a 
causa di condizioni locali e operative; 

   f)   «gruppo di apparecchi I»: apparecchi destinati a 
lavori in sotterraneo nelle miniere e nei loro impianti di 
superfi cie, passibili di essere esposti al rischio di sprigio-
namento di grisù e/o di polveri combustibili, compren-
denti gli apparecchi appartenenti alle categorie M1 ed M2 
di cui all’allegato I; 

   g)   «gruppo di apparecchi II»: apparecchi destinati a 
essere utilizzati in altri siti passibili di essere messi in pe-
ricolo da atmosfere esplosive, comprendenti apparecchi 
appartenenti alle categorie 1, 2 e 3 di cui all’allegato I; 

   h)   «categoria di apparecchi»: la classifi cazione di ap-
parecchi, in ogni gruppo di apparecchi, specifi cata all’al-
legato I, che determina il livello di protezione richiesto; 

   i)   «uso previsto»: l’uso di un prodotto prescritto 
dal fabbricante assegnando l’apparecchio a un particola-
re gruppo o categoria di apparecchi o fornendo tutte le 
indicazioni necessarie per il funzionamento sicuro di un 
sistema protettivo, dispositivo o componente; 

   l)   «messa a disposizione sul mercato»: la fornitura 
sul mercato dell’Unione, nel corso di un’attività commer-
ciale, a titolo oneroso o gratuito, di un prodotto destinato 
a essere distribuito, consumato o usato; 

   m)   «commercializzazione»: la prima messa a dispo-
sizione di un prodotto sul mercato dell’Unione; 

   n)   «fabbricante»: una persona fi sica o giuridica che 
fabbrica un prodotto oppure lo fa progettare o fabbricare 
e lo commercializza apponendovi il proprio nome o mar-
chio o lo utilizza a fi ni propri; 

   o)   «rappresentante autorizzato»: una persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione che abbia ricevuto da un 
fabbricante un mandato scritto che la autorizzi ad agire 
per suo conto in relazione a determinati compiti; 

   p)   «importatore»: una persona fi sica o giuridica sta-
bilita nell’Unione che commercializzi sul mercato UE un 
prodotto originario di un Paese terzo; 

   q)   «distributore»: una persona fi sica o giuridica nella 
catena di fornitura, diversa dal fabbricante o dall’impor-
tatore, che metta un prodotto a disposizione sul mercato; 

   r)   «operatori economici»: il fabbricante, il rappre-
sentante autorizzato, l’importatore e il distributore; 

   s)   «specifi cazione tecnica»: un documento che pre-
scriva i requisiti tecnici che devono essere soddisfatti da 
un prodotto; 

   t)   «norma armonizzata»: la norma armonizzata di 
cui all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regolamento 
(UE) n. 1025/2012; 

   u)   «accreditamento»: accreditamento quale de-
fi nito all’articolo 2, punto 10, del regolamento (CE) 
n. 765/2008; 

   v)   «organismo nazionale di accreditamento»: l’orga-
nismo di accreditamento nazionale quale defi nito all’arti-
colo 2, punto 11, del regolamento (CE) n. 765/2008; 

   z)   «valutazione della conformità»: il processo atto 
a dimostrare che le prescrizioni specifi che della presente 
direttiva relative a un prodotto sono state rispettate; 

   aa)   «organismo di valutazione della conformità»: un 
organismo che svolge attività di valutazione della confor-
mità, come tarature, prove, certifi cazioni e ispezioni; 

   bb)   «richiamo»: un provvedimento mirante a ottene-
re la restituzione di un prodotto, già messo a disposizione 
dell’utente fi nale; 

   cc)   «ritiro»: indica un provvedimento mirante a im-
pedire che un prodotto, presente nella catena della forni-
tura, sia messo a disposizione sul mercato; 

   dd)   «normativa di armonizzazione dell’Unione»: 
indica una normativa dell’Unione che mira ad armonizza-
re le condizioni della commercializzazione dei prodotti; 

   ee)   «marcatura CE»: indica il marchio mediante il 
quale il fabbricante attesta che il prodotto è conforme ai 
requisiti applicabili stabiliti nella normativa di armoniz-
zazione dell’Unione che ne prevede l’apposizione.   

  Art. 2.

      Requisiti essenziali di sicurezza e di salute    

     1. I prodotti devono soddisfare i requisiti essenziali di 
salute e sicurezza loro applicabili di cui all’allegato II, 
tenuto conto dell’uso cui sono destinati.   

  Art. 3.

      Presunzione di conformità dei prodotti    

     1. I prodotti che sono conformi a norme armonizzate o 
a parti di esse, i cui riferimenti sono stati pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea, sono conside-
rati conformi ai requisiti essenziali di salute e sicurezza 
elencati all’allegato II contemplati da tali norme o parti 
di esse. 

 2. Se non esistono norme armonizzate, con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’interno sono adottate le disposizioni neces-
sarie per comunicare alle parti interessate le vigenti nor-
me e specifi che tecniche nazionali, considerate importanti 
o utili per applicare correttamente i requisiti essenziali di 
salute e di sicurezza elencati all’allegato II.   

  Art. 4.

      Messa a disposizione sul mercato e messa in servizio    

     1. I prodotti sono messi a disposizione sul mercato e 
posti in servizio solo se, una volta debitamente installa-
ti, sottoposti a manutenzione e utilizzati conformemente 
allo scopo per essi previsto, soddisfano i requisiti del pre-
sente decreto. 
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 2. Le disposizioni del presente decreto non pregiudica-
no il mantenimento in vigore o l’adozione di disposizioni 
fi nalizzate a prescrivere i requisiti necessari per assicura-
re la protezione dei lavoratori nell’utilizzazione dei pro-
dotti, purché senza implicare alcuna modifi ca dei prodotti 
rispetto a quanto prescritto dal presente decreto. 

 3. In occasione di fi ere, esposizioni e dimostrazioni, è 
ammessa la presentazione di prodotti che non soddisfano 
i requisiti del presente decreto, purché sia chiaramente in-
dicato che tali prodotti non sono conformi con il presente 
decreto e che non sono in vendita, fi nché non saranno sta-
ti resi conformi dal fabbricante. Durante le dimostrazioni, 
devono essere prese precauzioni di sicurezza adeguate 
per garantire la protezione delle persone.   

  Art. 5.
      Obblighi dei fabbricanti    

     1. All’atto della commercializzazione dei loro prodotti 
o dell’uso degli stessi per fi nalità proprie, i fabbricanti 
garantiscono che tali prodotti sono stati progettati e fab-
bricati in conformità ai requisiti essenziali di salute e si-
curezza elencati all’allegato II. 

 2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica di 
cui agli allegati da III a IX ed eseguono o fanno eseguire 
la pertinente procedura di valutazione della conformità di 
cui all’articolo 12. Se la procedura dimostra la conformità 
di un prodotto diverso da un componente ai requisiti ap-
plicabili, i fabbricanti redigono una dichiarazione UE di 
conformità e appongono il marchio CE. Qualora la con-
formità di un componente alle prescrizioni applicabili sia 
stata dimostrata dalla pertinente procedura di valutazione 
della conformità, i fabbricanti redigono un attestato scrit-
to di conformità ai sensi dell’articolo 12, comma 3. I fab-
bricanti garantiscono che ciascun prodotto sia accompa-
gnato da una copia della dichiarazione di conformità UE 
o dall’attestato di conformità, come appropriato. Tuttavia, 
se un vasto numero di prodotti è consegnato a un singolo 
utente, il lotto o la consegna in questione possono essere 
corredati da un’unica copia. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecnica 
e la dichiarazione UE di conformità o, se del caso, l’atte-
stato di conformità per 10 anni dopo la data di inizio della 
commercializzazione del prodotto. 

 4. I fabbricanti garantiscono la predisposizione delle 
procedure necessarie, affi nché la produzione in serie con-
tinui a essere conforme al presente decreto. A tal fi ne ten-
gono debitamente conto delle modifi che apportate al pro-
getto o ad altre caratteristiche del prodotto, nonché quelle 
apportate alle norme armonizzate o alle specifi che tecni-
che in riferimento alle quali viene dichiarata la conformi-
tà di un prodotto. Ove necessario in considerazione dei ri-
schi presentati da un prodotto, i fabbricanti eseguono, per 
proteggere la salute e la sicurezza degli utilizzatori fi nali, 
una prova a campione dei prodotti messi a disposizione 
sul mercato, esaminano i reclami e, se del caso, manten-
gono un registro dei reclami, dei prodotti non conformi e 
dei richiami di prodotti e informano i distributori di tale 
monitoraggio. 

 5. I fabbricanti appongono sui prodotti che hanno im-
messo sul mercato un numero di tipo, di lotto, di serie 

o altri elementi che ne consentano l’identifi cazione, op-
pure, qualora le dimensioni o la natura del prodotto non 
lo consentano, appongono le informazioni prescritte 
sull’imballaggio o su un documento di accompagnamen-
to del prodotto. 

 6. I fabbricanti garantiscono che i prodotti, diversi dai 
componenti, che hanno immesso sul mercato, riportino 
il marchio specifi co di protezione dalle esplosioni e, se 
del caso, le altre marcature e informazioni di cui al punto 
1.0.5 dell’allegato II. 

 7. I fabbricanti indicano sul prodotto il loro nome, la 
loro denominazione commerciale registrata o il loro mar-
chio registrato e l’indirizzo postale al quale possono esse-
re contattati, oppure, ove ciò non è possibile, appongono 
tale informazione sull’imballaggio o su un documento 
di accompagnamento del prodotto. L’indirizzo indica un 
unico punto in cui il fabbricante può essere contattato. 
Le informazioni relative al contatto sono redatte in lingua 
italiana. 

 8. I fabbricanti garantiscono che il prodotto sia accom-
pagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza, in 
lingua italiana. Tali istruzioni e informazioni sulla sicu-
rezza, al pari di qualunque etichettatura, devono essere 
chiare, comprensibili e intelligibili. 

 9. I fabbricanti che si accorgono o ritengono che un 
prodotto da essi immesso sul mercato non è conforme al 
presente decreto adottano immediatamente i correttivi 
necessarie per rendere conforme tale prodotto, a seconda 
dei casi, per ritirarlo o richiamarlo. Inoltre, se il prodotto 
presenta dei rischi, i fabbricanti ne informano immediata-
mente le autorità nazionali competenti degli Stati membri 
in cui hanno messo a disposizione il prodotto sul mercato, 
dando informazioni dettagliate sulla non conformità e sui 
correttivi adottati. 

 10. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del prodotto al presente decreto, in una lingua 
che può essere facilmente compresa da tale autorità e, per 
gli strumenti immessi sul mercato in Italia, in lingua ita-
liana. Cooperano con tale autorità, su sua richiesta, a ogni 
iniziativa tesa a eliminare i rischi presentati dai prodotti 
da essi immessi sul mercato.   

  Art. 6.
      Rappresentanti autorizzati    

     1. Il fabbricante può nominare, mediante mandato 
scritto, un rappresentante autorizzato. Gli obblighi di cui 
all’articolo 5, comma 1, e l’obbligo di redigere la docu-
mentazione tecnica di cui all’articolo 5, comma 2, non 
rientrano tra gli atti che il rappresentante autorizzato può 
compiere. 

  2. Un rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

   a)   mantenere a disposizione delle autorità nazionali 
di vigilanza del mercato la dichiarazione di conformità 
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UE o, se del caso, l’attestato di conformità e la documen-
tazione tecnica per un periodo di dieci anni dalla data in 
cui il prodotto è stato immesso sul mercato; 

   b)   a seguito di una richiesta motivata di un’autorità 
nazionale competente, fornire a tale autorità tutte le infor-
mazioni e la documentazione necessarie per dimostrare la 
conformità del prodotto; 

   c)   cooperare con le autorità nazionali competenti, su 
loro richiesta, a ogni iniziativa tesa a eliminare i rischi 
presentati dai prodotti che rientrano nel loro mandato.   

  Art. 7.
      Obblighi degli importatori    

     1. Gli importatori immettono sul mercato solo prodotti 
conformi. 

 2. Prima di immettere un prodotto sul mercato o met-
terlo in servizio, gli importatori si assicurano che il fab-
bricante abbia eseguito l’appropriata procedura di va-
lutazione della conformità di cui all’articolo 12. Essi si 
assicurano che il fabbricante abbia preparato la documen-
tazione tecnica, che sul prodotto sia apposta la marcatura 
CE, ove applicabile, sia accompagnato dalla dichiarazio-
ne di conformità UE o dall’attestato di conformità e dai 
documenti prescritti e che il fabbricante abbia soddisfatto 
i requisiti di cui all’articolo 5, commi 5, 6 e 7. L’impor-
tatore che si accorge, o ritiene, che un prodotto non è 
conforme ai requisiti essenziali di salute e sicurezza di cui 
all’allegato II, non immette il prodotto sul mercato fi no a 
quando non sia stato reso conforme. Inoltre, quando un 
prodotto presenta un rischio, l’importatore ne informa il 
fabbricante e le autorità di vigilanza del mercato. 

 3. Gli importatori indicano sul prodotto il loro nome, 
la loro denominazione commerciale registrata o il loro 
marchio registrato e l’indirizzo postale al quale posso-
no essere contattati oppure, ove ciò non sia possibile, 
sull’imballaggio o su un documento di accompagnamen-
to del prodotto. Le informazioni relative al contatto sono 
in lingua italiana. 

 4. Gli importatori garantiscono che il prodotto sia ac-
compagnato da istruzioni e informazioni sulla sicurezza 
in lingua italiana. 

 5. Gli importatori garantiscono che, per il periodo in 
cui un prodotto è sotto la loro responsabilità, le sue con-
dizioni di immagazzinamento o di trasporto non mettono 
a repentaglio la sua conformità ai requisiti di cui all’alle-
gato II. 

 6. Laddove ritenuto necessario in considerazione dei 
rischi presentati da un prodotto, gli importatori eseguono, 
per proteggere la salute e la sicurezza degli utilizzatori 
fi nali, una prova a campione dei prodotti messi a dispo-
sizione sul mercato, esaminano i reclami e, se del caso, 
mantengono un registro dei reclami, dei prodotti non con-
formi e dei richiami di prodotti e informano i distributori 
di tale monitoraggio. 

 7. Gli importatori che si accorgono o ritengono che un 
prodotto da essi commercializzato non sia conforme al 
presente decreto adottano immediatamente i correttivi ne-
cessari per rendere conforme tale prodotto, o, a seconda 
dei casi, per ritirarlo o richiamarlo. Inoltre, se il prodotto 

presenta rischi, gli importatori ne informano immediata-
mente le autorità nazionali competenti degli Stati membri 
in cui hanno messo a disposizione sul mercato il prodotto, 
indicando in particolare i dettagli relativi alla non confor-
mità e qualsiasi misura correttiva presa. 

 8. Gli importatori tengono a disposizione delle autorità 
di vigilanza del mercato la dichiarazione di conformità 
UE e, se applicabile, l’attestato di conformità, per die-
ci anni dalla data di commercializzazione del prodotto; 
garantiscono inoltre che, su richiesta, la documentazione 
tecnica sia resa accessibile a tali autorità. 

 9. Gli importatori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima, in una lingua facilmente compresa da tale autorità e, 
per gli strumenti immessi sul mercato in Italia, in lingua 
italiana, tutte le informazioni e i documenti necessari per 
dimostrare la conformità di un prodotto, in formato carta-
ceo o elettronico. Gli importatori cooperano con tale au-
torità, su sua richiesta, ad ogni iniziativa tesa a eliminare 
i rischi presentati dai prodotti da essi commercializzati.   

  Art. 8.

      Obblighi dei distributori    

     1. Quando mettono un prodotto a disposizione sul mer-
cato, i distributori si comportano con la dovuta diligenza 
ed applicano le prescrizioni del presente decreto. 

 2. Prima di mettere un prodotto a disposizione sul mer-
cato, i distributori verifi cano che esso rechi la marcatura 
CE, ove applicabile, che sia accompagnato dalla dichia-
razione di conformità UE o dall’attestato di conformità e 
dai documenti prescritti, dalle istruzioni e informazioni di 
sicurezza in una lingua che può essere facilmente com-
presa dagli utilizzatori fi nali nello Stato membro in cui lo 
strumento di misura deve essere messo a disposizione sul 
mercato e, per il mercato italiano, in lingua italiana, e che 
il fabbricante e l’importatore abbiano soddisfatto i requi-
siti di cui, rispettivamente, all’articolo 5, commi 5, 6 e 7, 
e all’articolo 7, comma 3. Il distributore, che si accorge o 
ritiene che un prodotto non è conforme ai requisiti essen-
ziali di salute e sicurezza di cui all’allegato II, non mette 
il prodotto a disposizione sul mercato fi no a quando non 
sia stato reso conforme. Inoltre, se il prodotto presenta un 
rischio, il distributore ne informa il fabbricante o l’impor-
tatore, nonché le autorità di vigilanza del mercato. 

 3. I distributori garantiscono che, per il periodo in cui 
un prodotto è sotto la loro responsabilità, le sue condi-
zioni di immagazzinamento o di trasporto non mettono 
a repentaglio la sua conformità ai requisiti di cui all’al-
legato II. 

 4. I distributori che si accorgono o ritengono che un 
prodotto da essi messo a disposizione sul mercato non 
è conforme al presente decreto si assicurano che siano 
adottati i correttivi necessarie a renderlo conforme o, a 
seconda dei casi, per ritirarlo o richiamarlo. Inoltre, se il 
prodotto presenta dei rischi, i distributori ne informano 
immediatamente le autorità nazionali competenti degli 
Stati membri in cui hanno messo a disposizione sul mer-
cato il prodotto, dando informazioni dettagliate sulla non 
conformità e sui correttivi adottati. 
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 5. I distributori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità dello strumento di misura. Cooperano con tale 
autorità, su sua richiesta, a ogni iniziativa tesa a eliminare 
i rischi presentati dai prodotti da essi commercializzati.   

  Art. 9.
      Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti si applicano

agli importatori e ai distributori    

     1. Un importatore o distributore è ritenuto un fabbri-
cante ai fi ni del presente decreto ed è soggetto agli obbli-
ghi del fabbricante di cui all’articolo 5 quando immette 
sul mercato un prodotto con il proprio nome o marchio 
commerciale o modifi ca un prodotto già immesso sul 
mercato in modo tale da poterne condizionare la confor-
mità al presente decreto.   

  Art. 10.
      Identifi cazione degli operatori economici    

      1. Gli operatori economici indicano alle autorità di vi-
gilanza che ne fanno richiesta:  

   a)   qualsiasi operatore economico che ha fornito loro 
un prodotto; 

   b)   qualsiasi operatore economico cui essi hanno for-
nito un prodotto. 

 2. Gli operatori economici devono essere in grado di 
presentare le informazioni di cui al comma 1 per dieci 
anni dal momento in cui è stato loro fornito un prodotto 
e per dieci anni dal momento in cui essi hanno fornito un 
prodotto.   

  Art. 11.
      Principi generali della marcatura CE e regole e 

condizioni per l’apposizione della marcatura CE e di 
altre marcature    

     1. La marcatura CE è soggetta ai principi generali 
esposti all’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 2. La marcatura CE è apposta sul prodotto o sulla sua 
targhetta segnaletica in modo visibile, leggibile e indele-
bile. Nei casi in cui ciò non è possibile o la natura del pro-
dotto non lo consente, essa è apposta sul suo imballaggio 
e sui documenti di accompagnamento. 

 3. La marcatura CE è apposta sul prodotto prima della 
sua immissione sul mercato. 

 4. La marcatura CE è seguita dal numero di identifi ca-
zione dell’organismo notifi cato, nel caso in cui tale orga-
nismo interviene nella fase di controllo della produzione. 
Il numero di identifi cazione dell’organismo notifi cato è 
apposto dall’organismo stesso o, in base alle sue istruzio-
ni, dal fabbricante o dal suo rappresentante autorizzato. 

 5. La marcatura CE e, ove applicabile, il numero di 
identifi cazione dell’organismo notifi cato sono seguiti 
dal marchio specifi co di protezione dalle esplosioni , dai 
simboli del gruppo e della categoria degli apparecchi e, 

ove applicabile, da altre marcature e informazioni di cui 
all’allegato II, punto 1.0.5. 

 6. La marcatura CE e le marcature, i simboli e le infor-
mazioni di cui al comma 5, nonché l’eventuale numero di 
identifi cazione dell’organismo notifi cato possono essere 
seguiti da un’altra indicazione che segnali un uso o un 
rischio speciali. I prodotti progettati per particolari atmo-
sfere esplosive devono essere contrassegnati da un mar-
chio specifi co.   

  Art. 12.
      Procedure di valutazione della conformità    

     1. Le procedure da seguire per valutare la conformità 
di apparecchi, compresi, se necessario, i dispositivi di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   b)   , sono le seguenti:  

   a)    per il gruppo di apparecchi I e II, categoria M 1 e 
1, la procedura di esame UE del tipo di cui all’allegato III 
unitamente a una delle seguenti procedure:  

 1) conformità al tipo basata sulla garanzia della 
qualità del processo di produzione di cui all’allegato IV; 

 2) conformità al tipo basata sulla verifi ca del pro-
dotto di cui all’allegato V; 

   b)    per il gruppo di apparecchi I e II, categoria M 2 
e 2:  

 1) in caso di motori a combustione interna e di ap-
parecchi elettrici appartenenti ai suddetti gruppi e catego-
rie, la procedura di esame UE del tipo di cui all’allegato 
III, unitamente a una delle seguenti procedure: confor-
mità al tipo basata sul controllo interno della produzione 
unito a prove del prodotto sotto controllo uffi ciale di cui 
all’allegato VI, oppure conformità al tipo basata sulla ga-
ranzia della qualità del prodotto di cui all’allegato VII; 

 2) in caso di altri apparecchi appartenenti ai sud-
detti gruppi e categorie, il controllo interno della produ-
zione previsto dall’allegato VIII e invio della documen-
tazione tecnica indicata all’allegato VIII, punto 2 a un 
organismo notifi cato, che ne accusi quanto prima ricevuta 
e la conservi; 

   c)   per il gruppo di apparecchi II, categoria 3, il con-
trollo interno della produzione di cui all’allegato VIII; 

   d)   per i gruppi di apparecchi I e II, oltre alle procedu-
re di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del presente comma è pos-
sibile seguire la conformità basata sulla verifi ca dell’unità 
di cui all’allegato IX. 

 2. Per valutare la conformità dei sistemi di protezione a 
funzione autonoma si deve usare la procedura di cui alle 
lettere   a)   o   d)   del comma 1. 

 3. Ai componenti si applicano le procedure di cui al 
comma 1, esclusa l’apposizione del marchio CE e la com-
pilazione della dichiarazione di conformità UE. Il fabbri-
cante deve rilasciare un attestato scritto di conformità dal 
quale risulti la conformità dei componenti con le disposi-
zioni applicabili del presente decreto, ne specifi chi le ca-
ratteristiche e le modalità con cui devono essere incorpo-
rati in apparecchi o sistemi di protezione per contribuire 
al rispetto dei requisiti essenziali di salute e di sicurezza 
di cui all’allegato II applicabili agli apparecchi o sistemi 
di protezione. 
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 4. Riguardo agli aspetti di sicurezza di cui all’allegato 
II, punto 1.2.7, oltre alle procedure di valutazione della 
conformità di cui ai commi 1 e 2, si può altresì applicare 
la procedura di cui all’allegato VIII. 

 5. In deroga ai commi 1, 2 e 4, il Ministero dello svi-
luppo economico, sentito il Ministero dell’interno, può, 
su richiesta debitamente motivata, autorizzare la com-
mercializzazione e la messa in servizio, nel territorio na-
zionale, dei prodotti diversi dai componenti per i quali 
non sono state seguite le procedure di cui ai commi 1, 2 e 
4 e il cui impiego sia nell’interesse della protezione. 

 6. I documenti e la corrispondenza relativi alle proce-
dure di valutazione della conformità di cui ai commi da 1 
a 4 devono essere redatti in lingua italiana.   

  Art. 13.

      Dichiarazione di conformità UE    

     1. La dichiarazione di conformità UE attesta che la 
conformità ai requisiti essenziali di salute e di sicurezza 
di cui all’allegato II è stata dimostrata. 

 2. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
tipo di cui all’allegato X, contiene gli elementi specifi cati 
nelle pertinenti procedure di valutazione della conformità 
di cui agli allegati da III a IX ed è continuamente aggior-
nata. Essa è tradotta in lingua italiana. 

 3. Se al prodotto si applicano più atti dell’Unione che 
prescrivono una dichiarazione di conformità UE, viene 
compilata un’unica dichiarazione di conformità UE in 
rapporto a tutti questi atti dell’Unione. La dichiarazione 
contiene gli estremi degli atti dell’Unione, compresi i ri-
ferimenti della loro pubblicazione. 

 4. Con la dichiarazione di conformità UE il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità dello stru-
mento ai requisiti stabiliti dal presente decreto.   

  Art. 14.

      Organismi di valutazione della conformità,
notifi ca ed autorità di notifi ca    

     1. Ai fi ni della notifi ca alla Commissione e agli altri 
Stati membri degli organismi autorizzati ad eseguire, in 
qualità di terzi, compiti di valutazione della conformità 
a norma del presente decreto, il Ministero dello sviluppo 
economico è individuato e designato quale autorità di no-
tifi ca nazionale responsabile dell’avvio e dell’esecuzione 
delle procedure necessarie per la valutazione e la notifi ca 
degli organismi di valutazione della conformità e il con-
trollo degli organismi notifi cati, anche per quanto riguar-
da l’ottemperanza all’articolo 16. 

 2. La valutazione di cui al comma 1 degli organismi di 
valutazione della conformità ai fi ni dell’autorizzazione e 
della notifi ca, nonché il controllo degli organismi notifi ca-
ti, sono eseguiti ai sensi e in conformità del regolamento 
(CE) n. 765/2008 dall’organismo unico nazionale di ac-
creditamento individuato ai sensi dell’articolo 4 della leg-
ge 23 luglio 2009, n. 99. L’autorizzazione degli organismi 
di cui al comma 1 ha come presupposto l’accreditamento 
ed è rilasciata con decreto del Ministero dello sviluppo 

economico entro trenta giorni dalla domanda dell’organi-
smo corredata del relativo certifi cato di accreditamento. 

 3. Le modalità di svolgimento dell’attività di cui al pri-
mo periodo del comma 2 ed i connessi rapporti fra l’en-
te unico nazionale di accreditamento e il Ministero dello 
sviluppo economico sono regolati con apposita conven-
zione o protocollo di intesa fra gli stessi. L’organismo na-
zionale di accreditamento rispetta comunque per quanto 
applicabili le prescrizioni di cui al comma 5 ed adotta so-
luzioni idonee a coprire la responsabilità civile connessa 
alle proprie attività. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico assume piena 
responsabilità per i compiti svolti dall’organismo di cui 
al comma 3. 

  5. Il Ministero dello sviluppo economico, quale autorità 
di notifi ca e ai fi ni dell’attività di autorizzazione, nonché 
l’organismo nazionale di accreditamento, ai fi ni dell’atti-
vità di valutazione e controllo, organizzano e gestiscono 
le relative attività nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  

   a)   in modo che non sorgano confl itti d’interesse con 
gli organismi di valutazione della conformità; 

   b)   in modo che sia salvaguardata l’obiettività e l’im-
parzialità delle attività; 

   c)   in modo che ogni decisione relativa alla notifi ca 
di un organismo di valutazione della conformità sia presa 
da persone competenti diverse da quelle che hanno effet-
tuato la valutazione; 

   d)   evitando di offrire ed effettuare attività eseguite 
dagli organismi di valutazione della conformità o servizi 
di consulenza commerciali o su base concorrenziale; 

   e)   salvaguardando la riservatezza delle informazioni 
ottenute; 

   f)   assegnando a tali attività un numero di dipendenti 
competenti suffi ciente per l’adeguata esecuzione dei suoi 
compiti. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione europea delle procedure adottate per la va-
lutazione e la notifi ca degli organismi di valutazione della 
conformità e per il controllo degli organismi notifi cati, 
nonché di qualsiasi modifi ca delle stesse.   

  Art. 15.
      Prescrizioni relative agli organismi notifi cati

e presunzione di conformità    

     1. Ai fi ni della notifi ca, l’organismo di valutazione del-
la conformità rispetta le prescrizioni di cui ai commi da 
2 a 11. 

 2. L’organismo di valutazione della conformità è disci-
plinato a norma della legge nazionale di uno Stato mem-
bro e ha personalità giuridica. 

 3. L’organismo di valutazione della conformità è un 
organismo terzo indipendente dall’organizzazione o dal 
prodotto che valuta. Un organismo appartenente a un’as-
sociazione d’imprese o a una federazione professionale 
che rappresenta imprese coinvolte nella progettazione, 
nella fabbricazione, nella fornitura, nell’assemblaggio, 
nell’utilizzo o nella manutenzione di prodotti che esso 
valuta può essere ritenuto un organismo del genere, a 
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condizione che siano dimostrate la sua indipendenza e 
l’assenza di qualsiasi confl itto di interesse. 

 4. L’organismo di valutazione della conformità, i suoi 
dirigenti e il personale addetto alla valutazione della con-
formità non sono né il progettista, né il fabbricante, né 
il fornitore, né l’installatore, né l’acquirente, né il pro-
prietario, né l’utilizzatore o il responsabile della manu-
tenzione di prodotti che essi valutano, né il rappresentante 
di soggetti impegnati in tali attività. Ciò non preclude la 
possibilità di usare prodotti valutati che sono necessari 
per il funzionamento dell’organismo di valutazione della 
conformità o l’uso personale di tali prodotti. L’organi-
smo di valutazione della conformità, i suoi dirigenti e il 
personale addetto alla valutazione della conformità non 
intervengono direttamente nella progettazione, nella fab-
bricazione o nella costruzione, nella commercializzazio-
ne, nell’installazione, nell’utilizzo o nella manutenzione 
di tali prodotti, né rappresentano i soggetti impegnati in 
tali attività. Non intraprendono alcuna attività che possa 
essere in confl itto con la loro indipendenza di giudizio o 
la loro integrità per quanto riguarda le attività di valuta-
zione della conformità per cui sono notifi cati. Ciò vale in 
particolare per i servizi di consulenza. L’organismo di va-
lutazione della conformità garantisce che le attività delle 
sue affi liate o dei suoi subappaltatori non si ripercuotano 
sulla riservatezza, sull’obiettività o sull’imparzialità delle 
sue attività di valutazione della conformità. 

 5. L’organismo di valutazione della conformità e il suo 
personale eseguono le operazioni di valutazione della 
conformità con il massimo dell’integrità professionale 
e della competenza tecnica e sono liberi da qualsivoglia 
pressione o incentivo, soprattutto di ordine fi nanziario, 
che possa infl uenzare il loro giudizio o i risultati delle 
loro attività di valutazione, in particolare da persone o 
gruppi di persone interessati ai risultati di tali attività. 

  6. L’organismo di valutazione della conformità è in 
grado di eseguire tutti i compiti di valutazione della con-
formità assegnatigli in base agli allegati da III a VII e 
IX e per i quali è stato notifi cato, indipendentemente dal 
fatto che siano eseguiti dall’organismo stesso o per suo 
conto e sotto la sua responsabilità. In ogni momento, per 
ogni procedura di valutazione della conformità e per ogni 
tipo o categoria di prodotti per i quali è stato notifi ca-
to, l’organismo di valutazione della conformità ha a sua 
disposizione:  

   a)   personale con conoscenze tecniche ed esperienza 
suffi ciente e appropriata per eseguire i compiti di valuta-
zione della conformità; 

   b)   le necessarie descrizioni delle procedure in con-
formità delle quali avviene la valutazione della conformi-
tà, garantendo la trasparenza e la capacità di riproduzione 
di tali procedure; una politica e procedure appropriate che 
distinguano i compiti che svolge in qualità di organismo 
di valutazione della conformità dalle altre attività; 

   c)   le procedure per svolgere le attività che tengono 
debitamente conto delle dimensioni di un’impresa, del 
settore in cui opera, della sua struttura, del grado di com-
plessità della tecnologia del prodotto in questione e della 
natura di massa o seriale del processo produttivo. 

  7. L’organismo di valutazione della conformità dispo-
ne dei mezzi necessari per eseguire in modo appropriato 

i compiti tecnici e amministrativi connessi alle attività 
di valutazione della conformità e ha accesso a tutti gli 
strumenti o impianti occorrenti. Il personale responsabile 
dell’esecuzione dei compiti di valutazione della confor-
mità dispone di quanto segue:  

   a)   una formazione tecnica e professionale solida che 
include tutte le attività di valutazione della conformità in 
relazione alle quali l’organismo di valutazione della con-
formità è stato notifi cato; 

   b)   soddisfacenti conoscenze delle prescrizioni relati-
ve alle valutazioni che esegue e un’adeguata autorità per 
eseguire tali valutazioni; 

   c)   una conoscenza e una comprensione adeguate dei 
requisiti essenziali di salute e sicurezza di cui all’allegato 
II, delle norme armonizzate applicabili, delle disposizioni 
pertinenti della normativa di armonizzazione dell’Unione 
europea, nonché delle normative nazionali; 

   d)   la capacità di elaborare certifi cati, registri e 
rapporti atti a dimostrare che le valutazioni sono state 
eseguite. 

 8. È garantita l’imparzialità degli organismi di valuta-
zione della conformità, dei loro alti dirigenti e del perso-
nale addetto alla valutazione della conformità. La remu-
nerazione degli alti dirigenti e del personale addetto alla 
valutazione della conformità non dipende dal numero di 
valutazioni eseguite o dai risultati di tali valutazioni. 

 9. Gli organismi di valutazione della conformità sot-
toscrivono un contratto di assicurazione per la respon-
sabilità civile, secondo le caratteristiche minime fi ssate 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico. Fino 
all’adozione di tale decreto si applicano le indicazioni al 
riguardo previste nella direttiva del Ministro delle attività 
produttive del 19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 77 del 2 aprile 
2003. 

 10. Il personale di un organismo di valutazione della 
conformità è tenuto al segreto professionale per tutto ciò 
di cui viene a conoscenza nell’esercizio delle sue funzioni 
ai sensi degli allegati da II a VII e IX o di qualsiasi dispo-
sizione esecutiva di diritto interno, tranne che nei con-
fronti delle autorità competenti dello Stato in cui esercita 
le sue attività. Sono tutelati i diritti di proprietà. 

 11. Gli organismi di valutazione della conformità par-
tecipano alle attività di normalizzazione pertinenti e alle 
attività del gruppo di coordinamento degli organismi 
notifi cati, istituito a norma della pertinente normativa di 
armonizzazione dell’Unione europea, o garantiscono che 
il loro personale addetto alla valutazione della conformi-
tà ne sia informato, e applicano come guida generale le 
decisioni e i documenti amministrativi prodotti da tale 
gruppo. 

 12. Qualora dimostri la propria conformità ai criteri 
stabiliti nelle pertinenti norme armonizzate o in parti di 
esse i cui riferimenti sono stati pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale   dell’Unione europea, un organismo di valuta-
zione della conformità è considerato conforme alle pre-
scrizioni di cui al presente articolo nella misura in cui le 
norme applicabili armonizzate coprano tali prescrizioni.   
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  Art. 16.
      Affi liate e subappaltatori degli organismi notifi cati    

     1. Un organismo notifi cato, qualora subappalti compiti 
specifi ci connessi alla valutazione della conformità oppu-
re ricorra a un’affi liata, garantisce che il subappaltatore o 
l’affi liata rispettino le prescrizioni di cui all’articolo 15 
e ne informa di conseguenza il Ministero dello sviluppo 
economico e l’organismo nazionale di accreditamento. 

 2. Gli organismi notifi cati si assumono la completa re-
sponsabilità delle mansioni eseguite da subappaltatori o 
affi liate, ovunque questi siano stabiliti. 

 3. Le attività possono essere subappaltate o eseguite da 
un’affi liata solo con il consenso del cliente. 

 4. Gli organismi notifi cati mantengono a disposizione 
del Ministero dello sviluppo economico e dell’organismo 
nazionale di accreditamento i documenti relativi all’esa-
me delle qualifi che del subappaltatore o dell’affi liata e al 
lavoro eseguito da questi ultimi a norma degli allegati da 
III a VII e dell’allegato IX.   

  Art. 17.
      Domanda, procedura di notifi ca

e modifi ca delle notifi che    

     1. L’organismo di valutazione della conformità stabili-
to nel territorio nazionale presenta domanda di autorizza-
zione e di notifi ca al Ministero dello sviluppo economico. 

 2. La domanda di autorizzazione e di notifi ca è accom-
pagnata da una descrizione delle attività di valutazione 
della conformità, del modulo o dei moduli di valutazione 
della conformità e del prodotto o dei prodotti per i quali 
tale organismo dichiara di essere competente, nonché da 
un certifi cato di accreditamento rilasciato dall’organismo 
nazionale di accreditamento che attesta che l’organismo 
di valutazione della conformità è conforme alle prescri-
zioni di cui all’articolo 15. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico autorizza e 
notifi ca solo gli organismi di valutazione della conformi-
tà che soddisfano le prescrizioni di cui all’articolo 15 e 
notifi ca tali organismi alla Commissione europea e agli 
altri Stati membri utilizzando lo strumento elettronico di 
notifi ca elaborato e gestito dalla Commissione. Il Mini-
stero dello sviluppo economico pubblica sul proprio sito 
internet i provvedimenti di autorizzazione rilasciati agli 
organismi di valutazione della conformità. 

 4. La notifi ca include tutte le informazioni sulle attivi-
tà di valutazione della conformità, il modulo o i moduli 
di valutazione della conformità e il prodotto o i prodotti 
interessati, nonché la relativa attestazione di competenza. 

 5. L’organismo interessato può eseguire le attività di un 
organismo notifi cato solo se non sono sollevate obiezio-
ni da parte della Commissione o degli altri Stati membri 
entro due settimane dalla notifi ca. Solo tale organismo è 
considerato un organismo notifi cato ai fi ni del presente 
decreto. 

 6. Il Ministero dello sviluppo economico informa la 
Commissione e gli altri Stati membri di eventuali modifi -
che di rilievo apportate successivamente alla notifi ca. 

 7. Qualora sulla base della sospensione o del ritiro del 
relativo certifi cato di accreditamento o in altro modo è 
accertato che un organismo notifi cato non è più confor-
me alle prescrizioni di cui all’articolo 15 o non adempie 
ai suoi obblighi, il Ministero dello sviluppo economico 
limita, sospende o ritira la notifi ca, a seconda dei casi, in 
funzione della gravità del mancato rispetto di tali prescri-
zioni o dell’inadempimento di tali obblighi e ne informa 
immediatamente la Commissione europea e gli altri Stati 
membri. 

 8. Nei casi di limitazione, sospensione o ritiro della 
notifi ca, oppure di cessazione dell’attività dell’organismo 
notifi cato, il Ministero dello sviluppo economico, sulla 
base dei provvedimenti a tal fi ne assunti dall’organismo 
nazionale di accreditamento, prende le misure appropria-
te per garantire che le pratiche di tale organismo notifi -
cato siano evase da un altro organismo notifi cato o siano 
messe a disposizione delle autorità di notifi ca e di vigilan-
za del mercato responsabili, su loro richiesta. 

 9. In relazione alla competenza della Commissione ad 
indagare su tutti i casi in cui abbia dubbi o vengano porta-
ti alla sua attenzione dubbi sulla competenza di un orga-
nismo notifi cato o sull’ottemperanza di un organismo no-
tifi cato alle prescrizioni e responsabilità cui è sottoposto, 
il Ministero dello sviluppo economico fornisce alla Com-
missione, su richiesta, tutte le informazioni relative alla 
base della notifi ca o del mantenimento della competenza 
dell’organismo in questione. Qualora la Commissione 
accerti che un organismo notifi cato non soddisfa o non 
soddisfa più le prescrizioni per la sua notifi ca, il Ministe-
ro dello sviluppo economico adotta le misure correttive 
necessarie relativamente al conseguente atto di esecuzio-
ne della Commissione e, all’occorrenza, ritira la notifi ca.   

  Art. 18.
      Obblighi operativi degli organismi notifi cati

e ricorsi contro le loro decisioni    

     1. Gli organismi notifi cati eseguono le valutazioni del-
la conformità conformemente alle procedure di valutazio-
ne della conformità di cui agli allegati da III a VII e IX. 

 2. Le valutazioni della conformità sono eseguite in 
modo proporzionato, evitando oneri superfl ui per gli 
operatori economici. Gli organismi di valutazione della 
conformità svolgono le loro attività tenendo debitamente 
conto delle dimensioni di un’impresa, del settore in cui 
opera, della sua struttura, del grado di complessità della 
tecnologia del prodotto in questione e della natura seriale 
o di massa del processo di produzione. Nel far ciò rispet-
tano tuttavia il grado di rigore e il livello di protezione ne-
cessari per la conformità del prodotto al presente decreto. 

 3. Se un organismo notifi cato rileva che un fabbricante 
non ha rispettato i requisiti essenziali di cui all’allegato II 
o le corrispondenti norme armonizzate o le altre specifi -
che tecniche, chiede a tale fabbricante di adottare corret-
tivi appropriati e non rilascia il certifi cato di conformità. 

 4. Un organismo notifi cato che nel corso del monito-
raggio della conformità successivo al rilascio di un certi-
fi cato rileva che un prodotto non è più conforme, chiede 
al fabbricante di adottare correttivi appropriati e all’oc-
correnza sospende o ritira il certifi cato. 
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 5. Qualora non siano prese misure correttive o non pro-
ducano il risultato richiesto, l’organismo notifi cato limita, 
sospende o ritira i certifi cati, a seconda dei casi. 

 6. Contro le decisioni degli organismi notifi cati può 
essere espletata l’apposita procedura di ricorso a tal fi ne 
istituita dall’organismo nazionale di accreditamento.   

  Art. 19.
      Obbligo di informazione a carico

degli organismi notifi cati    

      1. Gli organismi notifi cati informano il Ministero 
dello sviluppo economico e l’organismo nazionale di 
accreditamento:  

   a)   di qualunque rifi uto, limitazione, sospensione o 
ritiro di un certifi cato; 

   b)   di qualunque circostanza che possa infl uire 
sull’ambito o sulle condizioni della notifi ca; 

   c)   di eventuali richieste di informazioni che abbiano 
ricevuto dalle autorità di vigilanza del mercato in relazio-
ne alle attività di valutazione della conformità; 

   d)   su richiesta, delle attività di valutazione della 
conformità eseguite nell’ambito della loro notifi ca e di 
qualsiasi altra attività, incluse quelle transfrontaliere e di 
subappalto. 

 2. Gli organismi notifi cati forniscono agli altri organi-
smi notifi cati a norma della direttiva attuata con il presen-
te decreto, le cui attività di valutazione della conformità 
sono simili o coprono gli stessi prodotti, informazioni 
pertinenti sulle questioni relative ai risultati negativi e, su 
richiesta, positivi delle valutazioni della conformità. 

 3. Gli organismi notifi cati partecipano, direttamente o 
mediante rappresentanti designati, al sistema di coope-
razione e coordinamento tra organismi notifi cati istituito 
dalla Commissione europea a norma della direttiva attua-
ta con il presente decreto ed ai lavori del relativo gruppo 
settoriale di organismi notifi cati.   

  Art. 20.
      Vigilanza del mercato e controllo sui prodotti

che entrano nel mercato dell’Unione    

     1. Ai prodotti di cui al presente decreto si applicano 
l’articolo 15, paragrafo 3, e gli articoli da 16 a 29 del re-
golamento (CE) n. 765/2008. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, le funzioni di autorità di 
vigilanza del mercato sono svolte dal Ministero dello svi-
luppo economico avvalendosi, delle autorità competenti 
per i controlli sulla sicurezza generale dei prodotti che, 
per l’effettuazione dei controlli tecnici, si avvalgono a 
loro volta di laboratori accreditati secondo la norma UNI 
CEI EN ISO/IEC 17025:2005, concernente i requisiti 
generali per la competenza dei laboratori di prova e di 
taratura, e successive revisioni, da organismi nazionali di 
accreditamento individuati ai sensi e in conformità del re-
golamento (CE) n. 765/2008. Le funzioni di controllo alle 
frontiere esterne sono svolte dall’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli conformemente agli articoli da 27 a 29 del 
regolamento (CE) n. 765/2008. 

 3. Qualora gli organi di vigilanza competenti ai sensi 
del presente articolo, nell’espletamento delle loro funzio-
ni ispettive e di controllo, rilevano che un prodotto è in 
tutto o in parte non rispondente a uno o più requisiti es-
senziali, ne informano immediatamente il Ministero dello 
sviluppo economico.   

  Art. 21.
      Procedure a livello nazionale per i prodotti

che presentano rischi    

     1. Nel caso in cui le autorità di vigilanza del mercato 
di cui all’articolo 20 hanno motivi suffi cienti per ritenere 
che un prodotto disciplinato dal presente decreto presenta 
un rischio per gli aspetti inerenti alla protezione di in-
teressi pubblici coperti dal presente decreto, effettuano 
una valutazione del prodotto interessato che investe tutte 
le prescrizioni pertinenti di cui al presente decreto. A tal 
fi ne, gli operatori economici interessati cooperano ove 
necessario con le autorità di vigilanza del mercato. 

 2. Se nel corso della valutazione di cui al comma 1 il 
Ministero dello sviluppo economico conclude che il pro-
dotto non rispetta le prescrizioni di cui al presente de-
creto, chiede tempestivamente all’operatore economico 
interessato di adottare tutte le misure correttive del caso 
al fi ne di rendere il prodotto conforme alle suddette pre-
scrizioni oppure di ritirarlo o di richiamarlo dal mercato 
entro un termine ragionevole e proporzionato alla natura 
del rischio, a seconda dei casi. 

 3. Le autorità di vigilanza del mercato informano l’or-
ganismo notifi cato competente delle valutazioni di cui ai 
commi 1 e 2. 

 4. L’articolo 21 del regolamento (CE) n. 765/2008 si 
applica alle misure di cui al comma 2. 

 5. Nel caso in cui ritiene che l’inadempienza non è ri-
stretta al territorio nazionale, il Ministero dello sviluppo 
economico informa la Commissione europea e gli altri 
Stati membri dell’Unione europea dei risultati della valu-
tazione e dei provvedimenti che ha chiesto all’operatore 
economico di prendere. 

 6. L’operatore economico garantisce che siano prese 
tutte le opportune misure correttive nei confronti di tutti i 
prodotti interessati che ha messo a disposizione sull’inte-
ro mercato dell’Unione. 

 7. Nel caso in cui l’operatore economico interessato 
non prende le misure correttive adeguate entro il periodo 
di cui al comma 2, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta tutte le opportune misure provvisorie per vietare o 
limitare la messa a disposizione del prodotto sul mercato 
nazionale, per ritirarlo da tale mercato o per richiamarlo. 
La misura è adottata con provvedimento motivato e co-
municato all’interessato, con l’indicazione dei mezzi di 
impugnativa avverso il provvedimento stesso e del termi-
ne entro cui è possibile ricorrere. 

 8. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri 
circa le misure di cui ai commi 6 e 7. Il Ministero dello 
sviluppo economico comunica i provvedimenti di cui al 
presente articolo agli organi segnalanti la presunta non 
conformità. 
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  9. Le informazioni di cui al primo periodo del com-
ma 8, includono tutti i particolari disponibili, soprattutto 
i dati necessari all’identifi cazione del prodotto non con-
forme, la sua origine, la natura della presunta non con-
formità e dei rischi connessi, la natura e la durata delle 
misure nazionali adottate, nonché gli argomenti espressi 
dall’operatore economico interessato. In particolare, il 
Ministero dello sviluppo economico indica se l’inadem-
pienza sia dovuta a una delle due cause seguenti:  

   a)   non conformità del prodotto alle prescrizioni rela-
tive agli aspetti di protezione del pubblico interesse stabi-
liti nel presente decreto; 
 oppure, 

   b)   carenze nelle norme armonizzate di cui all’artico-
lo 3, che conferiscono la presunzione di conformità. 

 10. Il Ministero dello sviluppo economico, quan-
do la procedura a norma dell’articolo 35 della direttiva 
2014/34/UE è stata avviata dall’autorità di un altro Stato 
membro, informa immediatamente la Commissione e gli 
altri Stati membri di tutti i provvedimenti adottati, di tutte 
le altre informazioni a sua disposizione sulla non confor-
mità del prodotto interessato e, in caso di disaccordo con 
la misura nazionale adottata, delle sue obiezioni. 

 11. Il Ministero dello sviluppo economico tiene conto 
nello svolgimento della propria attività, sia per le proprie 
misure provvisorie che per quelle assunte da autorità di 
altri Stati membri, che qualora, entro tre mesi dal rice-
vimento delle informazioni di cui al comma 8, uno Stato 
membro o la Commissione non sollevano obiezioni con-
tro la misura provvisoria presa da uno Stato membro, tale 
misura è ritenuta giustifi cata. 

 12. Il Ministero dello sviluppo economico adotta im-
mediatamente le opportune misure restrittive in relazione 
al prodotto in questione, come il suo ritiro dal mercato. 

 13. Gli oneri relativi al ritiro dal mercato del prodotto 
ovvero ad altra prescrizione o limitazione o misura cor-
rettiva adottata ai sensi del presente articolo sono a cari-
co del fabbricante o del suo rappresentante autorizzato o 
dell’importatore o del distributore o dell’operatore eco-
nomico destinatario del relativo provvedimento.   

  Art. 22.
      Procedura di salvaguardia dell’Unione    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico cura la parte-
cipazione nazionale alla consultazione svolta dalla Com-
missione europea quando, in esito alla procedura di cui 
all’articolo 21, commi 6 e 7, vengono sollevate obiezioni 
contro una misura assunta da uno Stato membro o nel caso 
in cui la Commissione ritiene che una misura nazionale é 
contraria alla legislazione dell’Unione. Il Ministero dello 
sviluppo economico cura l’esecuzione delle conseguenti 
decisioni della Commissione. 

 2. Se la misura nazionale relativa ad un prodotto è ri-
tenuta giustifi cata, il Ministero dello sviluppo economi-
co adotta i provvedimenti necessari per garantire che lo 
strumento non conforme sia ritirato dal mercato nazio-
nale e ne informa la Commissione. Se la misura adottata 
dall’Italia è considerata ingiustifi cata, il Ministero dello 
sviluppo economico la revoca. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico cura le ini-
ziative necessarie alla partecipazione nazionale alla 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, quando la misura nazionale è considerata 
giustifi cata e la non conformità di un prodotto è attribuita 
a una carenza delle norme armonizzate di cui all’artico-
lo 21, comma 9, lettera   b)  , del presente decreto.   

  Art. 23.

      Prodotti conformi che presentano un rischio    

     1. Se il Ministero dello sviluppo economico, dopo aver 
effettuato una valutazione ai sensi dell’articolo 21, com-
mi 1 e 2, ritiene che un prodotto, pur conforme al presente 
decreto, presenta un rischio per la salute o la sicurezza 
delle persone o per altri aspetti della protezione del pub-
blico interesse, chiede all’operatore economico interessa-
to di provvedere, affi nché tale strumento di misura, all’at-
to della sua immissione sul mercato, non presenti più tale 
rischio o che lo strumento di misura sia, a seconda dei 
casi, ritirato dal mercato o richiamato entro un periodo di 
tempo ragionevole, proporzionato alla natura del rischio. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, l’operatore economico 
garantisce che siano prese misure correttive nei confronti 
di tutti gli strumenti di misura interessati che lo stesso ha 
messo a disposizione sull’intero mercato dell’Unione. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri. 
Tali informazioni includono tutti i dettagli disponibili, 
in particolare i dati necessari all’identifi cazione dello 
strumento di misura interessato, la sua origine e la cate-
na di fornitura dello strumento, la natura dei rischi con-
nessi, nonché la natura e la durata delle misure nazionali 
adottate. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico cura, ove 
necessario, l’attuazione degli atti di esecuzione e delle 
decisioni della Commissione europea previsti dall’artico-
lo 37, paragrafo 4, della direttiva 2014/34/UE.   

  Art. 24.

      Non conformità formale    

      1. Fatto salvo l’articolo 21, se il Ministero dello svilup-
po economico giunge a una delle seguenti conclusioni, 
chiede all’operatore economico interessato di porre fi ne 
allo stato di non conformità in questione:  

   a)   la marcatura CE è stata apposta in violazio-
ne dell’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008 o 
dell’articolo 11 del presente decreto; 

   b)   la marcatura CE non è stata apposta; 
   c)   il marchio specifi co di protezione dalle esplosioni 

di cui all’articolo 11, comma 5, i simboli del gruppo e 
della categoria degli apparecchi e, ove applicabile, le altre 
marcature e informazioni sono state apposte in violazione 
del punto 1.0.5 dell’allegato II o non sono state apposte; 

   d)   il numero di identifi cazione dell’organismo no-
tifi cato, qualora tale organismo intervenga nella fase di 
controllo della produzione, è stato apposto in violazione 
dell’articolo 11 o non è stato apposto; 
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   e)   la dichiarazione di conformità UE o, ove necessa-
rio, l’attestato di conformità non sono stati apposti; 

   f)   non è stata compilata correttamente la dichiarazio-
ne di conformità UE; 

   g)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 
incompleta; 

   h)   le informazioni di cui all’articolo 5, comma 6, o 
all’articolo 7, comma 3, sono assenti, false o incomplete; 

   i)   non è rispettata qualsiasi altra prescrizione ammi-
nistrativa di cui all’articolo 5 o all’articolo 7. 

 2. Se la non conformità di cui al comma 1 permane, 
il Ministero dello sviluppo economico adotta le adeguate 
misure per limitare o proibire la messa a disposizione sul 
mercato del prodotto o per garantire che sia richiamato o 
ritirato dal mercato.   

  Art. 25.
      Sanzioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque com-
mercializza o mette in servizio prodotti privi dei requisiti 
essenziali di sicurezza e di salute di cui all’articolo 2 è 
punito con l’applicazione della sanzione pecuniaria am-
ministrativa consistente nel pagamento di una somma da 
500 euro a 1500 euro per ciascun prodotto commercializ-
zato e messo in servizio. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, gli organismi no-
tifi cati che consentono l’applicazione delle marcature di 
cui all’articolo 13 a strumenti di misura non conformi alle 
disposizioni del presente decreto legislativo sono sotto-
posti alla medesima sanzione di cui al comma 1. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, per le violazioni 
diverse da quella di cui ai commi 1 e 2, alle disposizioni 
del presente decreto e dei connessi regolamenti di attua-
zione si applica la sanzione pecuniaria amministrativa 
consistente nel pagamento di una somma da 500 euro a 
1500 euro per ciascuna violazione. 

 4. I rapporti sulle violazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 
sono presentati, ai sensi e per gli effetti della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni, all’au-
torità competente per i controlli sulla sicurezza generale 
dei prodotti.   

  Art. 26.
      Abrogazioni    

     1. Il decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 
1998, n. 126, è abrogato.   

  Art. 27.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono individuate le tariffe per le attivi-
tà di valutazione della conformità, di cui all’articolo 17, 

comma 1, ad esclusione di quelle relative alle attività 
svolte dall’organismo unico nazionale di accreditamento, 
e le relative modalità di versamento. Tali tariffe sono ag-
giornate almeno ogni due anni. 

 2. I prodotti immessi sul mercato prima del 20 aprile 
2016 conformemente alla direttiva 94/9/CE ed alle rela-
tive disposizioni nazionali di attuazione possono esse-
re messi a disposizione del mercato o messi in servizio 
anche successivamente. I certifi cati rilasciati conforme-
mente alla direttiva 94/9/CE ed alle relative disposizioni 
nazionali di attuazione restano validi ai fi ni del presente 
decreto. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea il testo delle disposizioni di cui al 
presente decreto e delle altre disposizioni fondamentali di 
diritto interno adottate nel settore disciplinato dal decreto 
medesimo. 

 4. Nelle disposizioni legislative, regolamentari ed am-
ministrative in vigore, tutti i riferimenti alla direttiva 94/9/
CE, abrogata dalla direttiva 2014/34/UE, si intendono fat-
ti a quest’ultima direttiva e sono letti secondo la tavola di 
concordanza di cui all’allegato XII alla direttiva stessa.   

  Art. 28.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 29.

      Entrata in vigore    

     1. Ferme restando le decorrenze disposte dall’artico-
lo 42 della direttiva 2014/34/UE relativamente alle dispo-
sizioni della medesima, il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
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Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      ALLEGATO I  

 (Art. 1, comma 3) 

 CRITERI PER LA CLASSIFICAZIONE DEI GRUPPI
DI APPARECCHI IN CATEGORIE 

 1. Gruppo di apparecchi I 
   a)   La categoria di apparecchi M 1 comprende gli 

apparecchi progettati e, se del caso, dotati di mezzi di 
protezione speciali supplementari per funzionare confor-
memente ai parametri operativi stabiliti dal fabbricante e 
assicurare un livello di protezione molto elevato. 

 Gli apparecchi di questa categoria sono destinati ai 
lavori in sotterraneo nelle miniere e nei loro impianti di 
superfi cie esposti al rischio di sprigionamento di grisù e/o 
di polveri combustibili. 

  Gli apparecchi di questa categoria devono rimanere 
operativi in atmosfera esplosiva, anche in caso di gua-
sto eccezionale dell’apparecchio e sono caratterizzati da 
mezzi di protezione tali che:  

 - in caso di guasto di uno dei mezzi di protezione, 
almeno un secondo mezzo indipendente assicuri il livello 
di protezione richiesto, 

 - oppure qualora si manifestino due guasti indi-
pendenti uno dall’altro, sia garantito il livello di protezio-
ne richiesto. 

 Gli apparecchi di questa categoria devono soddisfare 
i requisiti supplementari di cui all’allegato II, punto 2.0.1. 

   b)   La categoria di apparecchi M 2 comprende gli 
apparecchi progettati per funzionare conformemente ai 
parametri operativi stabiliti dal fabbricante e basati su un 
livello di protezione elevato. 

 Gli apparecchi di questa categoria sono destinati ai 
lavori in sotterraneo nelle miniere e nei loro impianti di 

superfi cie esposti al rischio di sprigionamento di grisù e/o 
di polveri combustibili. 

 In presenza di atmosfera potenzialmente esplosi-
va, l’alimentazione di energia di questi apparecchi deve 
interrompersi. 

 I mezzi di protezione relativi agli apparecchi di que-
sta categoria assicurano il livello di protezione richiesto 
durante il funzionamento normale, compreso in condi-
zioni di funzionamento gravose, segnatamente quelle 
risultanti da forti sollecitazioni e da continue variazioni 
ambientali. 

 Gli apparecchi di questa categoria devono soddisfare 
i requisiti supplementari di cui all’allegato II, punto 2.0.2. 

 2. Gruppo di apparecchi II 
   a)   La categoria di apparecchi 1 comprende gli 

apparecchi progettati per funzionare conformemente ai 
parametri operativi stabiliti dal fabbricante e garantire un 
livello di protezione molto elevato. 

 Gli apparecchi di questa categoria sono destinati ad 
ambienti in cui si rileva, sempre, spesso o per lunghi pe-
riodi, un’atmosfera esplosiva dovuta a miscele di aria e 
gas, vapori, nebbie o miscele di aria e polveri. 

  Gli apparecchi di questa categoria devono assicurare 
il livello di protezione richiesto, anche in caso di gua-
sto eccezionale dell’apparecchio e sono caratterizzati da 
mezzi di protezione tali che:  

 - in caso di guasto di uno dei mezzi di protezione, 
almeno un secondo mezzo indipendente assicuri il livello 
di protezione richiesto, 

 - oppure qualora si manifestino due guasti indi-
pendenti uno dall’altro, sia garantito il livello di protezio-
ne richiesto. 

 Gli apparecchi di questa categoria devono soddisfare 
i requisiti supplementari di cui all’allegato II, punto 2.1. 

   b)   La categoria di apparecchi 2 comprende gli 
apparecchi progettati per funzionare conformemente ai 
parametri operativi stabiliti dal fabbricante e garantire un 
livello di protezione elevato. 

 Gli apparecchi di questa categoria sono destinati ad 
ambienti in cui vi è probabilità che si manifestino atmo-
sfere esplosive dovute a gas, vapori, nebbie o miscele di 
aria e polveri. 

 I mezzi di protezione relativi agli apparecchi di que-
sta categoria garantiscono il livello di protezione richiesto 
anche in presenza di anomalie ricorrenti o difetti di fun-
zionamento degli apparecchi di cui occorre abitualmente 
tener conto. 

 Gli apparecchi di questa categoria devono soddisfare 
i requisiti supplementari di cui all’allegato II, punto 2.2. 

   c)   La categoria di apparecchi 3 comprende gli 
apparecchi progettati per funzionare conformemente ai 
parametri operativi stabiliti dal fabbricante e garantire un 
livello di protezione normale. 

 Gli apparecchi di questa categoria sono destinati 
ad ambienti in cui vi sono scarse probabilità che si ma-
nifestino, e comunque solo per breve tempo, atmosfere 
esplosive dovute a gas, vapori, nebbie o miscele di aria 
e polveri. 
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 Gli apparecchi di questa categoria garantiscono il 
livello di protezione richiesto a funzionamento normale. 

 Gli apparecchi di questa categoria devono soddisfare 
i requisiti supplementari di cui all’allegato II, punto 2.3. 

   
   

  ————— 

  ALLEGATO II  

 (Art. 2, comma 1) 

 REQUISITI ESSENZIALI IN MATERIA DI SALUTE 
E DI SICUREZZA PER LA PROGETTAZIONE E 
LA COSTRUZIONE DI APPARECCHI E SISTEMI 
DI PROTEZIONE DESTINATI AD ESSERE 
UTILIZZATI IN ATMOSFERA POTENZIALMENTE 
ESPLOSIVA. 

 Osservazioni preliminari 
 A. Occorre tener conto delle conoscenze tecnologi-

che, soggette a rapida evoluzione, nonché applicarle, per 
quanto possibile, con la massima celerità. 

 B. Per i dispositivi di sicurezza, di controllo e di re-
golazione cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , i requi-
siti essenziali di salute e sicurezza si applicano soltanto 
se sono necessari per la manipolazione ed il funziona-
mento sicuri ed affi dabili per quanto concerne i rischi di 
esplosione. 

 1. Requisiti comuni relativi agli apparecchi e sistemi 
di protezione 

 1.0. Requisiti generali 
 1.0.1. Principi della sicurezza integrata contro le 

esplosioni 
 Gli apparecchi e i sistemi di protezione destinati ad 

essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva 
devono essere progettati secondo il principio della sicu-
rezza integrata contro le esplosioni. 

  A tal fi ne il fabbricante prende le misure necessarie 
per:  

 - evitare anzitutto, per quanto possibile, che gli 
apparecchi e i sistemi di protezione producano o liberino 
essi stessi atmosfere esplosive, 

 - impedire l’innesco all’interno di un’atmosfera 
esplosiva tenendo conto della natura di ciascuna sorgente 
potenziale di innesco, elettrica e non elettrica, 

 - qualora, malgrado tutto, si produca un’esplosio-
ne che può mettere in pericolo persone e, eventualmente, 
animali domestici o beni con un effetto diretto o indiretto, 
soffocarla immediatamente e/o circoscrivere la zona col-
pita dalle fi amme e dalla pressione derivante dall’esplo-
sione, secondo un livello di sicurezza suffi ciente. 

 1.0.2. Gli apparecchi e i sistemi di protezione devo-
no essere progettati e costruiti tenendo presenti eventuali 
difetti di funzionamento, per evitare al massimo le situa-
zioni pericolose. 

 Qualunque uso errato, che sia ragionevolmente pre-
vedibile, deve essere preso in considerazione. 

 1.0.3. Condizioni particolari di controllo e 
manutenzione 

 Gli apparecchi e i sistemi di protezione soggetti a 
condizioni particolari di controllo e manutenzione devono 
essere progettati e costruiti in funzione di tali condizioni. 

 1.0.4. Condizioni ambientali circostanti 
 Gli apparecchi e i sistemi di protezione devono esse-

re progettati e costruiti in funzione delle condizioni am-
bientali circostanti esistenti o prevedibili. 

 1.0.5. Marcatura 
  Su ciascun apparecchio e sistema di protezione de-

vono fi gurare in modo leggibile e indelebile almeno le 
seguenti indicazioni:  

 - nome, denominazione commerciale registrata o 
marchio registrato e indirizzo del fabbricante, 

 - marcatura CE [  cfr.   allegato II del regolamento 
(CE) n. 765/2008], 

 - designazione della serie o del tipo, 
 - numero di lotto o di serie (se esiste), 
 - anno di costruzione, 
 - marchio specifi co di protezione dalle esplosio-

ni seguito dal simbolo del gruppo di apparecchi e della 
categoria, 

 - per il gruppo di apparecchi II, la lettera «G» 
(relativa alle atmosfere esplosive dovute alla presenza di 
gas, di vapori o di nebbie), 
 e/o 

 - la lettera «D» relativa alle atmosfere esplosive 
dovute alla presenza di polveri. 

 Essi devono inoltre recare, se necessario, tutte le 
indicazioni indispensabili all’impiego in condizioni di 
sicurezza. 

 1.0.6. Istruzioni per l’uso 
   a)    Ogni apparecchio e sistema di protezione deve es-

sere corredato di istruzioni per l’uso, contenenti almeno 
le seguenti indicazioni:  

 - un richiamo alle indicazioni previste per la mar-
catura, ad eccezione del numero di lotto o di serie (  cfr.   
punto 1.0.5), eventualmente completate dalle indicazioni 
che possono agevolare la manutenzione (ad esempio: in-
dirizzo del riparatore ecc.), 

  - le istruzioni per effettuare senza rischi:  
 - la messa in servizio, 
 - l’impiego, 
 - il montaggio e lo smontaggio, 
 - la manutenzione (ordinaria o straordinaria), 
 - l’installazione, 
 - la regolazione, 
 - se necessario, l’indicazione delle zone perico-

lose situate in prossimità degli scarichi di pressione, 
 - se necessario, le istruzioni per la formazione, 
 - ulteriori indicazioni necessarie per valutare, 

con cognizione di causa, se un apparecchio di una catego-
ria indicata oppure un sistema di protezione possa essere 
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utilizzato senza pericoli nel luogo e nelle condizioni di 
impiego previsti, 

 - i parametri elettrici, di pressione, le tempera-
ture massime delle superfi ci o altri valori limite, 

 - se necessario, le condizioni di impiego parti-
colari, comprese le indicazioni relative agli errori d’uso 
rivelatisi più probabili in base all’esperienza, 

 - se necessario, le caratteristiche essenziali de-
gli strumenti che possono essere montati sull’apparecchio 
o sul sistema di protezione; 

   b)   Le istruzioni per l’uso devono contenere piani e 
schemi necessari alla messa in servizio, alla manutenzio-
ne, all’ispezione, alla verifi ca del corretto funzionamento 
e, eventualmente, alla riparazione dell’apparecchio o del 
sistema di protezione, nonché tutte le istruzioni utili, se-
gnatamente in materia di sicurezza; 

   c)   Per quanto riguarda gli aspetti di sicurezza, 
qualsiasi documentazione relativa all’apparecchio o al 
sistema di protezione non deve essere in contraddizione 
con le istruzioni per l’uso. 

 1.1. Selezione dei materiali 
 1.1.1. I materiali utilizzati nella costruzione degli 

apparecchi e dei sistemi di protezione non devono provo-
care l’innesco di un’esplosione, tenuto conto delle solle-
citazioni di funzionamento prevedibili. 

 1.1.2. Nei limiti delle condizioni di impiego previste 
dal fabbricante, fra i materiali utilizzati e i componenti 
dell’atmosfera esplosiva non deve prodursi alcuna reazio-
ne che possa deteriorare la situazione esistente per quanto 
concerne la prevenzione delle esplosioni. 

 1.1.3. I materiali devono essere scelti in modo che 
i cambiamenti prevedibili delle loro caratteristiche e la 
compatibilità con altri materiali impiegati congiuntamen-
te non diminuiscano la protezione assicurata, in particola-
re per quanto riguarda la resistenza alla corrosione, la re-
sistenza all’usura, la conducibilità elettrica, la resistenza 
meccanica, l’invecchiamento e gli effetti delle variazioni 
di temperatura. 

 1.2. Progettazione e fabbricazione 
 1.2.1. Gli apparecchi e i sistemi di protezione de-

vono essere progettati e fabbricati tenendo conto delle 
conoscenze tecnologiche in materia di protezione contro 
le esplosioni, affi nché essi possano funzionare in modo 
sicuro per tutta la durata di funzionamento prevista. 

 1.2.2. I componenti destinati ad essere inseriti o uti-
lizzati come pezzi di ricambio negli apparecchi e nei si-
stemi di protezione debbono essere progettati e fabbricati 
in modo che, se montati secondo le istruzioni del fabbri-
cante, abbiano una sicurezza di funzionamento adeguata 
all’impiego cui sono destinati, per quanto riguarda la pro-
tezione contro le esplosioni. 

 1.2.3. Sistema di costruzione stagna e prevenzione 
dei difetti di tenuta 

 Per gli apparecchi che possono essere all’origine di 
gas o di polveri infi ammabili, si devono prevedere, per 
quanto possibile, solo ambienti chiusi. 

 Se detti apparecchi presentano aperture o difetti di 
tenuta, questi devono, per quanto possibile, far sì che 

le emissioni di gas o di polveri non possano provocare, 
all’esterno, la formazione di atmosfere esplosive. 

 Gli orifi zi di riempimento e di svuotamento devono 
essere concepiti ed attrezzati in modo da limitare, al mo-
mento del riempimento e dello svuotamento, per quanto 
possibile, le emissioni di materie infi ammabili. 

 1.2.4. Depositi di polveri 
 Gli apparecchi e i sistemi di protezione destinati a 

essere utilizzati in zone polverose devono essere proget-
tati in modo da non provocare l’infi ammazione dei depo-
siti di polveri che si formano sulla loro superfi cie. 

 Di norma, i depositi delle polveri devono essere li-
mitati al massimo. La pulizia degli apparecchi e sistemi di 
protezione deve essere agevole. 

 Le temperature superfi ciali delle parti degli apparec-
chi devono essere nettamente inferiori alle temperature 
d’incandescenza delle polveri che vi si depositano. 

 Occorre tener conto dello spessore dello strato di 
polveri che si depositano e, se necessario, prendere misu-
re di limitazione delle temperature, allo scopo di evitare 
un accumulo di calore. 

 1.2.5. Mezzi di protezione supplementari 
 Gli apparecchi e i sistemi di protezione che possono 

essere esposti a determinati tipi di sollecitazioni esterne 
devono essere dotati, se necessario, di mezzi di protezio-
ne supplementari. 

 Gli apparecchi devono poter resistere alle sollecita-
zioni cui sono soggetti senza che la protezione contro le 
esplosioni subisca alterazioni. 

 1.2.6. Apertura senza pericoli 
 Se gli apparecchi e i sistemi di protezione sono 

alloggiati in un contenitore (rigido o fl essibile) facente 
parte della protezione stessa contro le esplosioni, questo 
deve poter essere aperto soltanto con un attrezzo speciale 
oppure con misure di protezione adeguate. 

 1.2.7. Protezione contro altri rischi 
  Gli apparecchi e i sistemi di protezione devono esse-

re progettati e costruiti in modo da:  
   a)   evitare i rischi di ferite o altre lesioni dovuti a 

contatti diretti o indiretti; 
   b)   evitare che si producano temperature superfi -

ciali delle parti accessibili o irradiamenti atti a generare 
pericoli; 

   c)   eliminare i pericoli di carattere non elettrico ri-
scontrati in base all’esperienza; 

   d)   far sì che le condizioni di sovraccarico previste 
non determinino situazioni pericolose. 

 Quando, per gli apparecchi e i sistemi di protezione, 
i rischi di cui al presente punto sono contemplati, total-
mente o parzialmente, da altre normative dell’Unione, la 
presente direttiva non si applica o cessa di essere applica-
ta per detti apparecchi e sistemi di protezione e per detti 
rischi, a partire dall’applicazione di tali normative speci-
fi che dell’Unione. 

 1.2.8. Sovraccarico degli apparecchi 
 Si deve evitare di sovraccaricare pericolosamente gli 

apparecchi servendosi di dispositivi integrati di misura-
zione, di comando e di regolazione fi n dal momento della 
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loro progettazione, in particolare mediante limitatori di 
sovracorrente, limitatori di temperatura, interruttori di 
pressione differenziali, fl ussometri, relè a temporizzatore, 
contagiri e/o dispositivi di controllo analoghi. 

 1.2.9. Sistemi di protezione antidefl agrante 
 Se delle parti che possono innescare un’atmosfera 

esplosiva sono chiuse in un contenitore fl essibile, occorre 
accertarsi che questo resista alla pressione sviluppata da 
un’esplosione interna di una miscela esplosiva ed impe-
disca la trasmissione dell’esplosione all’atmosfera esplo-
siva circostante. 

 1.3. Sorgenti potenziali di innesco di esplosione 
 1.3.1. Pericoli derivanti da varie sorgenti di innesco 

di esplosione 
 Si devono evitare sorgenti potenziali di innesco quali 

scintille, fi amme, archi elettrici, temperature superfi ciali 
elevate, emissioni di energia acustica, radiazioni ottiche, 
onde elettromagnetiche o altre sorgenti. 

 1.3.2. Pericoli provenienti dall’elettricità statica 
 Occorre evitare, con misure appropriate, le cari-

che elettrostatiche che potrebbero provocare scariche 
pericolose. 

 1.3.3. Pericoli derivanti dalle correnti elettriche pa-
rassite e dalle fughe di corrente 

 Occorre impedire che nelle parti conduttrici degli 
apparecchi si formino correnti elettriche parassite o di 
fuga, che diano luogo, per esempio, alla formazione di 
corrosioni pericolose, al riscaldamento delle superfi ci o a 
scintille in grado di provocare un innesco. 

 1.3.4. Pericoli risultanti da surriscaldamento 
 In fase di progettazione occorre, per quanto possibi-

le, evitare il surriscaldamento degli apparecchi provocato 
da attriti o urti che possono prodursi, ad esempio, nel caso 
di parti in moto relativo o per compenetrazione di corpi 
estranei. 

 1.3.5. Pericoli dovuti a fenomeni di compensazione 
delle pressioni 

 I processi di compensazione delle pressioni devono 
essere regolati, sin dalla progettazione, rispettivamente 
con dispositivi integrati di misurazione, di comando o di 
regolazione, in modo da non provocare onde d’urto o di 
compressione che possono provocare inneschi. 

 1.4. Pericoli derivanti da perturbazioni esterne 
 1.4.1. Gli apparecchi e sistemi di protezione devono 

essere progettati e fabbricati in modo da svolgere con la 
massima sicurezza la funzione per la quale sono previ-
sti, anche in presenza di variazioni ambientali, di tensioni 
parassite, di umidità, di vibrazioni, di inquinamenti o di 
altre perturbazioni esterne, tenuto conto dei limiti delle 
condizioni di impiego indicati dal fabbricante. 

 1.4.2. Le parti degli apparecchi devono essere ade-
guate alle sollecitazioni meccaniche e termiche previste 
e resistere all’azione aggressiva delle sostanze presenti o 
prevedibili. 

 1.5. Requisiti delle attrezzature di sicurezza 
 1.5.1. I dispositivi di sicurezza devono funzionare 

indipendentemente dai dispositivi di misura e/o di co-
mando necessari all’esercizio. 

 Per quanto possibile, il guasto di un dispositivo di 
sicurezza deve essere individuato con suffi ciente rapidi-
tà, con l’ausilio di mezzi tecnici appropriati, in modo da 
ridurre al minimo le probabilità di insorgenza di una si-
tuazione pericolosa. 

 Di norma, si deve applicare il principio della sicu-
rezza positiva (fail-safe). 

 Di norma, i comandi di sicurezza debbono agire di-
rettamente sugli organi di controllo interessati, senza in-
termediazione del software. 

 1.5.2. Per quanto possibile, in caso di guasto dei di-
spositivi di sicurezza, gli apparecchi e/o i sistemi di prote-
zione devono essere messi in posizione di sicurezza. 

 1.5.3. I sistemi di arresto d’emergenza dei dispositi-
vi di sicurezza devono, per quanto possibile, essere mu-
niti di un sistema di blocco che impedisca la ripresa non 
intenzionale del funzionamento. Un nuovo ordine di av-
vio deve poter agire sul funzionamento normale soltanto 
dopo che sia stato deliberatamente reinserito il sistema di 
blocco che impedisce la ripresa del funzionamento. 

 1.5.4. Dispositivi di segnalazione e di comando 
 Se utilizzati, i dispositivi di segnalazione e di co-

mando devono essere progettati secondo principi ergono-
mici, per ottenere la massima sicurezza di impiego per 
quanto riguarda il rischio di esplosione. 

 1.5.5. Requisiti applicabili ai dispositivi con fun-
zioni di misurazione, destinati alla protezione contro le 
esplosioni 

 I dispositivi con funzioni di misurazione, per quanto 
riguarda gli apparecchi utilizzati in atmosfera potenzial-
mente esplosiva, devono essere progettati e costruiti in 
modo conforme alle capacità di funzionamento prevedi-
bili e alle loro condizioni speciali di impiego. 

 1.5.6. In caso di necessità, la precisione di lettura e la 
capacità di funzionamento dei dispositivi con funzioni di 
misurazione devono poter essere controllate. 

 1.5.7. Nella progettazione dei dispositivi con funzio-
ni di misurazione si deve tener conto di un coeffi ciente 
di sicurezza che garantisca che la soglia di allarme sia 
abbastanza lontana dai limiti di esplosività e/o di inne-
sco dell’atmosfera da analizzare, prendendo segnata-
mente in considerazione le condizioni di funzionamento 
dell’impianto e le possibili imprecisioni dei sistemi di 
misurazione. 

 1.5.8. Rischi provenienti dal software 
 Già in fase di progettazione degli apparecchi e siste-

mi di protezione e dei dispositivi di sicurezza comandati 
da software, occorre tenere conto particolarmente dei ri-
schi provenienti dalle anomalie dei programmi. 

 1.6. Integrazione dei requisiti di sicurezza del 
sistema 

 1.6.1. Gli apparecchi e i sistemi di protezione incor-
porati in processi automatici che deviano dalle condizioni 
di funzionamento previste devono poter essere disinseriti 
manualmente, purché ciò non comprometta le condizioni 
generali di sicurezza. 

 1.6.2. Le energie accumulate devono essere dissipa-
te nel modo più rapido e sicuro possibile, oppure isola-
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te, quando sono azionati gli interruttori di emergenza, in 
modo da non costituire una fonte di pericolo. 

 Ciò non vale per le energie accumulate con metodi 
elettrochimici. 

 1.6.3. Pericoli derivanti dalle interruzioni di corrente 
 Gli apparecchi e i sistemi di protezione in cui un’in-

terruzione della corrente può peggiorare la situazione 
di pericolo devono poter essere mantenuti in condizio-
ni di funzionamento sicure indipendentemente dal resto 
dell’impianto. 

 1.6.4. Rischi derivanti dagli allacciamenti 
 Gli apparecchi e i sistemi di protezione devono esse-

re muniti di adeguate entrate per i cavi e per le condutture. 
 Quando gli apparecchi e i sistemi di protezione sono 

destinati ad essere utilizzati congiuntamente ad altri ap-
parecchi e sistemi di protezione, le interfacce non devono 
costituire una fonte di pericolo. 

 1.6.5. Installazione di dispositivi di allarme quali 
parti integranti di un apparecchio 

 Qualora un apparecchio o un sistema di protezione 
sia dotato di dispositivi di individuazione o di allarme de-
stinati a controllare la formazione di un’atmosfera esplo-
siva, devono essere fornite le indicazioni necessarie per 
collocare detti dispositivi nei luoghi appropriati. 

 2. Requisiti supplementari per gli apparecchi 
 2.0. Requisiti applicabili agli apparecchi del gruppo 

I 
 2.0.1. Requisiti applicabili alla categoria di apparec-

chi M1 del gruppo I 
 2.0.1.1. Gli apparecchi devono essere progetta-

ti e fabbricati in modo che le sorgenti di innesco non 
si attivino, neanche in caso di anomalie eccezionali 
dell’apparecchio. 

  Essi devono essere muniti di mezzi di protezione tali 
che:  

 - in caso di guasto di uno dei mezzi di protezione, 
almeno un secondo mezzo indipendente assicuri il livello 
di protezione richiesto, 

 - oppure se si manifestano due anomalie indipen-
denti l’una dall’altra, sia assicurato il livello di protezione 
richiesto. 

 Se necessario, gli apparecchi devono essere muniti 
di speciali mezzi supplementari di protezione. 

 Essi devono poter restare operativi in presenza di at-
mosfere esplosive. 

 2.0.1.2. Se necessario, gli apparecchi devono esse-
re fabbricati in modo che la polvere non possa penetrare 
all’interno. 

 2.0.1.3. Per evitare l’infi ammazione delle polveri in 
sospensione, le temperature superfi ciali degli apparecchi 
devono essere nettamente inferiori alla temperatura di in-
fi ammazione della miscela aria-polvere prevedibile. 

 2.0.1.4. Gli apparecchi devono essere progettati in 
modo che sia possibile aprirne le parti che possono co-
stituire sorgente di innesco soltanto in assenza di energia 
o in condizioni intrinseche di sicurezza. Qualora non sia 
possibile disattivare gli apparecchi, il fabbricante deve 

apporre un’etichetta di avvertimento sulle parti apribili 
degli apparecchi. 

 Se necessario, gli apparecchi devono essere dotati di 
meccanismi di apertura supplementari adeguati. 

 2.0.2. Requisiti applicabili alla categoria di apparec-
chi M 2 del gruppo I 

 2.0.2.1. Gli apparecchi devono essere muniti di 
mezzi di protezione in modo che le sorgenti di innesco 
non possano attivarsi durante il funzionamento normale, 
neppure in condizioni di esercizio gravose, dovute in par-
ticolare ad un uso severo dell’apparecchio e a continue 
variazioni ambientali. 

 In presenza di atmosfere esplosive, l’alimentazio-
ne di energia di detti apparecchi dovrebbe poter essere 
interrotta. 

 2.0.2.2. Gli apparecchi devono essere progettati in 
modo che l’apertura delle parti che possono costituire una 
sorgente di innesco sia possibile soltanto in assenza di 
energia o con meccanismi di apertura appropriati. Qua-
lora non sia possibile disattivare gli apparecchi, il fab-
bricante deve apporre un’etichetta di avvertimento sulle 
parti apribili degli apparecchi. 

 2.0.2.3. Per quanto concerne le misure di protezione 
contro le esplosioni derivanti dalla presenza di polveri, 
devono essere rispettati i requisiti corrispondenti della ca-
tegoria di apparecchi M 1. 

 2.1. Requisiti applicabili alla categoria di apparecchi 
1 del gruppo II 

 2.1.1. Atmosfera esplosiva dovuta alla presenza di 
gas, vapori o nebbie 

 2.1.1.1. Gli apparecchi devono essere progettati 
e fabbricati in modo da evitare che le sorgenti di inne-
sco, anche quelle derivanti da una anomalia eccezionale 
dell’apparecchio, si attivino. 

  Essi devono essere muniti di mezzi di protezione tali 
che:  

 - in caso di guasto di uno dei mezzi di protezione, 
almeno un secondo mezzo indipendente assicuri il livello 
di protezione richiesto, 

 - oppure se si manifestano due anomalie indipen-
denti l’una dall’altra, sia assicurato il livello di protezione 
richiesto. 

 2.1.1.2. Per gli apparecchi le cui superfi ci possono 
riscaldarsi, occorre fare in modo che, anche nelle peggiori 
ipotesi, non si raggiunga la temperatura superfi ciale mas-
sima prescritta. 

 Devono essere presi in considerazione anche gli au-
menti di temperatura derivanti da un accumulo di calore e 
da reazioni chimiche. 

 2.1.1.3. Gli apparecchi devono essere progettati in 
modo che sia possibile aprirne le parti che possono co-
stituire sorgente di innesco soltanto in assenza di energia 
o in condizioni intrinseche di sicurezza. Qualora non sia 
possibile disattivare gli apparecchi, il fabbricante deve 
apporre un’etichetta di avvertimento sulle parti apribili 
degli apparecchi. 

 Se necessario, gli apparecchi devono essere dotati di 
meccanismi di apertura supplementari adeguati. 
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 2.1.2. Atmosfera esplosiva dovuta alla presenza di 
miscele aria-polveri 

 2.1.2.1. Gli apparecchi devono essere progettati e 
fabbricati in modo da evitare l’infi ammazione di miscele 
aria-polveri, anche quelle dovute ad un’anomalia ecce-
zionale dell’apparecchio. 

  Essi devono essere muniti di mezzi di protezione tali 
che:  

 - in caso di guasto di uno dei mezzi di protezione, 
almeno un secondo mezzo indipendente assicuri il livello 
di protezione richiesto, 

 - oppure se si manifestano due anomalie indipen-
denti l’una dall’altra, sia assicurato il livello di protezione 
richiesto. 

 2.1.2.2. Se necessario, gli apparecchi devono essere 
costruiti in modo che la penetrazione o la fuoriuscita di 
polveri sia possibile solo nei punti dell’apparecchio a tal 
fi ne previsti. 

 Anche le entrate dei cavi e dei raccordi devono sod-
disfare questo requisito. 

 2.1.2.3. Per evitare l’infi ammazione delle polve-
ri in sospensione, le temperature superfi ciali delle parti 
degli apparecchi devono essere nettamente inferiori alla 
temperatura di infi ammazione della miscela aria-polveri 
prevedibile. 

 2.1.2.4. Per quanto concerne l’apertura senza perico-
lo di parti dell’apparecchio, si applica il requisito di cui 
al punto 2.1.1.3. 

 2.2. Requisiti applicabili alla categoria di apparecchi 
2 del gruppo II 

 2.2.1. Atmosfera esplosiva dovuta alla presenza di 
gas, vapori o nebbie 

 2.2.1.1. Gli apparecchi devono essere progettati e 
fabbricati in modo da evitare le sorgenti di innesco, an-
che in caso di anomalie ricorrenti o di difetti di funziona-
mento degli apparecchi di cui occorre abitualmente tener 
conto. 

 2.2.1.2. Le parti degli apparecchi devono esser 
progettate e costruite in modo che le temperature del-
le superfi ci non siano superate, neppure nel caso in cui 
i rischi provengano da situazioni anormali previste dal 
fabbricante. 

 2.2.1.3. Gli apparecchi devono essere progettati in 
modo che l’apertura delle parti che possono costituire sor-
gente di innesco sia possibile soltanto in assenza di ener-
gia o attraverso meccanismi di apertura adeguati. Qualora 
non sia possibile disattivare gli apparecchi, il fabbricante 
deve apporre un’etichetta di avvertimento sulle parti apri-
bili degli apparecchi. 

 2.2.2. Atmosfera esplosiva dovuta alla presenza di 
miscele aria-polveri 

 2.2.2.1. Gli apparecchi devono essere progettati e 
fabbricati in modo da evitare l’infi ammazione di miscele 
aria-polveri, anche quella derivante da anomalie ricorren-
ti o da difetti di funzionamento degli apparecchi di cui 
occorre abitualmente tener conto. 

 2.2.2.2. Per quanto concerne le temperature superfi -
ciali, si applica il requisito di cui al punto 2.1.2.3. 

 2.2.2.3. Per quanto concerne la protezione contro la 
polvere, si applica il requisito di cui al punto 2.1.2.2. 

 2.2.2.4. Per quanto concerne l’apertura senza perico-
lo di parti dell’apparecchio, si applica il requisito di cui 
al punto 2.2.1.3. 

 2.3. Requisiti applicabili alla categoria di apparecchi 
3 del gruppo II 

 2.3.1. Atmosfera esplosiva dovuta alla presenza di 
gas, vapori o nebbie 

 2.3.1.1. Gli apparecchi devono essere progettati e 
costruiti in modo da evitare le sorgenti di innesco preve-
dibili durante il funzionamento normale. 

 2.3.1.2. Nelle condizioni di funzionamento previste, 
le temperature superfi ciali non devono superare le tem-
perature massime indicate. Un eventuale superamento è 
tollerabile, in casi eccezionali, se il fabbricante adotta mi-
sure di protezione speciali supplementari. 

 2.3.2. Atmosfera esplosiva dovuta alla presenza di 
miscele aria-polveri 

 2.3.2.1. Gli apparecchi devono essere progettati e 
costruiti in modo che le sorgenti di innesco prevedibili 
in condizioni normali di funzionamento non rischino di 
infi ammare le miscele aria-polveri. 

 2.3.2.2. Per quanto concerne le temperature superfi -
ciali, si applica il requisito di cui al punto 2.1.2.3. 

 2.3.2.3. Gli apparecchi, comprese le entrate dei cavi 
e dei raccordi previsti, devono essere fabbricati tenendo 
conto delle dimensioni delle particelle di polveri per im-
pedire la formazione di miscele potenzialmente esplosive 
aria-polveri o di depositi di polvere pericolosi all’interno. 

 3. Requisiti supplementari per i sistemi di protezione 
 3.0. Requisiti generali 
 3.0.1. I sistemi di protezione devono essere dimen-

sionati in modo da ricondurre gli effetti di un’esplosione 
ad un livello di sicurezza suffi ciente. 

 3.0.2. I sistemi di protezione devono essere progetta-
ti e installati in modo da impedire che le esplosioni si tra-
smettano pericolosamente per reazione a catena oppure 
irraggiamento del calore e che le esplosioni si trasformino 
sul nascere in detonazioni. 

 3.0.3. In caso di interruzione dell’alimentazione, i 
sistemi di protezione devono conservare la capacità di 
funzionamento per un periodo adeguato, onde evitare si-
tuazioni pericolose. 

 3.0.4. I sistemi di protezione non devono presen-
tare anomalie di funzionamento dovute a perturbazioni 
esterne. 

 3.1. Studio e progettazione 
 3.1.1. Caratteristiche dei materiali 
 La pressione e la temperatura massime di riferimen-

to per lo studio delle caratteristiche dei materiali sono la 
pressione prevedibile in caso di esplosione innescatasi in 
condizioni di esercizio estreme e l’effetto di riscaldamen-
to provocato dalla fi amma prevedibile. 

 3.1.2. I sistemi di protezione progettati per resiste-
re alle esplosioni o contenerle devono resistere all’onda 
d’urto senza perdere la loro integrità. 
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 3.1.3. Gli accessori collegati ai sistemi di protezio-
ne devono resistere alla pressione massima di esplosione 
prevista, senza perdere la capacità di funzionamento. 

 3.1.4. Nello studio e nella progettazione dei sistemi 
di protezione, si deve tener conto delle conseguenze deri-
vanti dalla pressione sulle attrezzature periferiche e sulle 
tubature di allacciamento. 

 3.1.5. Scarichi 
 Se si prevede che i sistemi di protezione utilizzati sa-

ranno sollecitati al di là della loro resistenza, si dovranno 
prevedere fi n dalla progettazione scarichi adeguati, che 
non espongano a pericoli il personale che si trova nelle 
vicinanze. 

 3.1.6. Sistemi di soffocamento delle esplosioni 
 I sistemi di soffocamento delle esplosioni devono 

essere studiati e progettati in modo che, in caso di inci-
dente, controllino il più rapidamente possibile l’esplosio-
ne sul nascere e la contrastino in modo ottimale, tenendo 
conto dell’aumento di pressione più rapido e della pres-
sione massima dell’esplosione. 

 3.1.7. Sistemi di disinserimento 
 I sistemi previsti per disinserire determinati apparec-

chi sul nascere dell’esplosione, con dispositivi adeguati 
ed entro brevissimo tempo, devono essere studiati e pro-
gettati in modo da rimanere stagni alla trasmissione della 
fi amma interna e conservare la resistenza meccanica nelle 
condizioni di funzionamento. 

 3.1.8. I sistemi di protezione devono poter essere 
integrati nei circuiti con una soglia di allarme adeguata, 
affi nché, in caso di necessità, vengano interrotti l’arrivo 
e l’uscita dei prodotti e vengano disinserite quelle parti 
degli apparecchi che non garantiscono più un funziona-
mento sicuro. 

   
   

 ————— 

  ALLEGATO III  

 (Art. 5, comma 2, e art. 12, comma 1) 

 MODULO B: ESAME UE DEL TIPO 

 1. L’esame UE del tipo è la parte di una procedura di 
valutazione della conformità con cui un organismo noti-
fi cato esamina il progetto tecnico di un prodotto, nonché 
verifi ca e certifi ca che esso rispetti i requisiti del presente 
decreto ad esso applicabili. 

 2. L’esame UE del tipo va effettuato con un cam-
pione, rappresentativo della produzione considerata, del 
prodotto completo (tipo di prodotto). 

 3. Il fabbricante presenta una richiesta di esame UE 
del tipo a un unico organismo notifi cato di sua scelta. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, qualora 

la domanda sia presentata dal suo rappresentante autoriz-
zato, anche il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta in cui si precisi che 
la stessa domanda non è stata presentata a nessun altro 
organismo notifi cato; 

   c)    la documentazione tecnica. La documentazione 
tecnica deve permette di valutare la conformità del pro-
dotto ai requisiti applicabili del presente decreto e deve 
comprendere un’analisi e una valutazione adeguate dei 
rischi. La documentazione tecnica deve precisare i requi-
siti applicabili e includere, se necessario ai fi ni della va-
lutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento 
del prodotto. La documentazione tecnica deve contenere 
almeno gli elementi seguenti:  

   i)   una descrizione generale del prodotto; 
   ii)   i disegni relativi alla progettazione di massi-

ma e alla fabbricazione e gli schemi dei componenti, dei 
sottoinsiemi, dei circuiti ecc.; 

   iii)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie 
alla comprensione di tali disegni e schemi e del funziona-
mento del prodotto; 

   iv)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizzate, 
le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i re-
quisiti essenziali di sicurezza del presente decreto, com-
preso un elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche 
applicate. In caso di applicazione parziale delle norme 
armonizzate la documentazione tecnica specifi ca le parti 
che sono state applicate; 

   v)   i risultati dei calcoli di progetto, degli esami 
effettuati ecc.; 
 e 

   vi)   le relazioni sulle prove effettuate; 
   d)   i campioni rappresentativi della produzione 

prevista. L’organismo notifi cato può chiedere altri cam-
pioni dello stesso tipo se necessari a eseguire il program-
ma di prove. 

  4. L’organismo notifi cato:  
 4.1. esamina la documentazione tecnica, verifi ca 

che i campioni siano stati fabbricati in conformità alla do-
cumentazione tecnica, e individua gli elementi progettati 
conformemente alle relative disposizioni delle norme ar-
monizzate nonché gli elementi progettati conformemente 
alle altre pertinenti specifi che; 

 4.2. esegue o fa eseguire opportuni esami e prove 
per accertare se, ove il fabbricante abbia scelto di appli-
care le soluzioni di cui alle pertinenti norme armonizzate, 
queste siano state applicate correttamente; 

 4.3. esegue o fa eseguire opportuni esami e prove 
per controllare se, laddove non siano state applicate le so-
luzioni di cui alle pertinenti norme armonizzate, le solu-
zioni adottate dal fabbricante, applicando altre pertinenti 
specifi che tecniche, soddisfi no i corrispondenti requisiti 
essenziali di sicurezza e di salute del presente decreto; 

 4.4. concorda con il fabbricante il luogo in cui si 
dovranno effettuare gli esami e le prove. 

 5. L’organismo notifi cato redige una relazione di va-
lutazione che elenca le iniziative intraprese in conformità 
al punto 4 e i relativi risultati. Senza pregiudicare i propri 
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obblighi di fronte alle autorità di notifi ca, l’organismo no-
tifi cato rende pubblico l’intero contenuto della relazione, 
o parte di esso, solo con l’accordo del fabbricante. 

 6. Se il tipo rispetta i requisiti del presente decreto 
che si applicano al prodotto interessato, l’organismo no-
tifi cato rilascia al fabbricante un certifi cato di esame UE 
del tipo. Tale certifi cato riporta il nome e l’indirizzo del 
fabbricante, le conclusioni dell’esame, le eventuali con-
dizioni di validità e i dati necessari per l’identifi cazione 
del tipo approvato. Il certifi cato di esame UE del tipo può 
comprendere uno o più allegati. 

 Il certifi cato di esame UE del tipo e i suoi allegati 
devono contenere ogni utile informazione che permetta di 
valutare la conformità dei prodotti fabbricati al tipo esa-
minato e consentire il controllo del prodotto in funzione. 

 Se il tipo non soddisfa i requisiti del presente de-
creto ad esso applicabili, l’organismo notifi cato rifi uta di 
rilasciare un certifi cato di esame UE del tipo e informa di 
tale decisione il richiedente, motivando dettagliatamente 
il suo rifi uto. 

 7. L’organismo notifi cato segue l’evoluzione del 
progresso tecnologico generalmente riconosciuto e valuta 
se il tipo approvato non è più conforme alle prescrizioni 
applicabili del presente decreto. Esso decide se tale pro-
gresso richieda ulteriori indagini e in caso affermativo 
l’organismo notifi cato ne informa il fabbricante. 

 Il fabbricante deve informare l’organismo notifi cato, 
detentore della documentazione tecnica relativa al certi-
fi cato di esame UE del tipo, di tutte le modifi che al tipo 
omologato che possano infl uire sulla conformità del pro-
dotto ai requisiti essenziali di sicurezza e di salute o sulle 
condizioni di validità di tale certifi cato. Tali modifi che 
comportano una nuova approvazione sotto forma di un 
supplemento al certifi cato di esame UE del tipo. 

 8. Ogni organismo notifi cato informa la propria au-
torità di notifi ca in merito ai certifi cati di esame UE del 
tipo e/o agli eventuali supplementi che esso ha rilasciato 
o revocato e, periodicamente o su richiesta, mette a dispo-
sizione dell’autorità di notifi ca l’elenco di tali certifi cati 
e/o degli eventuali supplementi respinti, sospesi o altri-
menti sottoposti a restrizioni. 

 Ogni organismo notifi cato informa gli altri organi-
smi notifi cati dei certifi cati di esame UE del tipo e/o dei 
supplementi da esso respinti, ritirati, sospesi o altrimenti 
sottoposti a restrizioni, e, su richiesta, di tali certifi cati e/o 
dei supplementi da esso rilasciati. 

 La Commissione, gli Stati membri e gli altri organi-
smi notifi cati possono ottenere, su richiesta, copia dei cer-
tifi cati di esame UE del tipo e/o dei relativi supplementi. 
La Commissione e gli Stati membri possono ottenere, 
su richiesta, copia della documentazione tecnica e dei 
risultati degli esami effettuati dall’organismo notifi cato. 
L’organismo notifi cato conserva una copia del certifi cato 
di esame UE del tipo, degli allegati e dei supplementi, 
nonché il fascicolo tecnico contenente la documentazione 
presentata dal fabbricante, fi no alla scadenza della validi-
tà di tale certifi cato. 

 9. Il fabbricante tiene a disposizione delle autorità 
nazionali una copia del certifi cato di esame UE del tipo, 
degli allegati e dei supplementi insieme alla documenta-

zione tecnica per dieci anni dalla data in cui il prodotto è 
stato immesso sul mercato. 

 10. Il rappresentante autorizzato del fabbricante può 
presentare la richiesta di cui al punto 3 ed espletare gli 
obblighi di cui ai punti 7 e 9, purché siano specifi cati nel 
mandato. 

   
   

 ————— 

  ALLEGATO IV  

 (Art. 5, comma 2, e art. 12, comma 1) 

 MODULO D: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA 
SULLA GARANZIA DELLA QUALITÀ DEL 
PROCESSO DI PRODUZIONE 

 1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della 
qualità nel processo di produzione è la parte di una proce-
dura di valutazione della conformità con cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi di cui ai punti 2 e 5 e garantisce 
e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che i pro-
dotti interessati sono conformi al tipo descritto nel certi-
fi cato di esame UE del tipo e rispondono ai requisiti del 
presente decreto ad essi applicabili. 

 2. Produzione 
 Il fabbricante deve adottare un sistema qualità rico-

nosciuto per la produzione, l’ispezione del prodotto fi na-
le e la prova dei prodotti interessati, come specifi cato al 
punto 3, ed è soggetto alla sorveglianza di cui al punto 4. 

 3. Sistema di qualità 
 3.1. Il fabbricante deve presentare una domanda per 

la valutazione del suo sistema qualità per i prodotti inte-
ressati all’organismo notifi cato di sua scelta. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, qualora 

la domanda sia presentata dal suo rappresentante autoriz-
zato, anche il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   tutte le informazioni utili sulla categoria di pro-
dotti considerata; 

   d)   la documentazione relativa al sistema di qualità; 
   e)   la documentazione tecnica relativa al tipo ap-

provato e una copia del certifi cato di esame UE del tipo. 
 3.2. Il sistema qualità deve garantire la conformità 

dei prodotti al tipo descritto nel certifi cato di esame UE 
del tipo e ai requisiti del presente decreto a essi applicabili. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione siste-
matica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istru-
zioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema 
di qualità deve consentire un’interpretazione uniforme 
di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la 
qualità. 
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  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di qualità dei prodotti; 

   b)   dei corrispondenti processi di fabbricazione, 
delle tecniche di controllo e di garanzia della qualità, 
dei processi e degli interventi sistematici che saranno 
applicati; 

   c)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
prima, durante e dopo la fabbricazione, con indicazione 
della frequenza con cui s’intende effettuarli; 

   d)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-
ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato ecc. 

   e)   dei mezzi di sorveglianza che consentono di 
controllare che sia ottenuta la richiesta qualità dei prodot-
ti e se il sistema di qualità funziona effi cacemente. 

 3.3. L’organismo notifi cato deve valutare il sistema 
di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al 
punto 3.2. 

 Esso presume la conformità a tali requisiti degli ele-
menti del sistema di qualità conformi alle specifi che per-
tinenti delle corrispondenti norme armonizzate. 

 Oltre ad avere esperienza nei sistemi di gestione del-
la qualità, il gruppo incaricato delle ispezioni deve com-
prendere almeno un membro con esperienza nella valu-
tazione del settore e della tecnologia del prodotto e che 
conosce le prescrizioni del presente decreto. Il controllo 
comprende una visita di valutazione dei locali del fabbri-
cante. Il gruppo incaricato delle ispezioni deve esaminare 
la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera   e)  , 
verifi care la capacità del fabbricante di individuare i re-
quisiti del presente decreto applicabili nonché di effettua-
re esami atti a garantire la conformità del prodotto a tali 
requisiti. 

 La decisione viene notifi cata al fabbricante. La noti-
fi ca deve contenere le conclusioni del controllo e la moti-
vazione circostanziata della decisione. 

 3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli 
obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 3.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organi-
smo notifi cato che ha approvato il sistema di qualità sulle 
modifi che che intende apportare al sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema modifi cato continui a soddisfare i 
requisiti di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova 
verifi ca. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato 

 4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  4.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consente 
all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazione, 

ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile infor-
mazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa alla qualità; 
   b)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-

ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato ecc. 

 4.3. L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 4.4. L’organismo notifi cato può inoltre effettuare vi-
site senza preavviso presso il fabbricante. In tali occasio-
ni, l’organismo notifi cato può effettuare, o far effettuare, 
prove sul prodotto per verifi care il corretto funzionamen-
to del sistema qualità. L’organismo notifi cato deve fornire 
al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state 
svolte prove, una relazione sulle stesse. 

 5. Marcatura CE, dichiarazione di conformità UE e 
attestato di conformità. 

 5.1. A ogni singolo prodotto diverso da un compo-
nente e conforme al tipo descritto nel certifi cato di esame 
UE del tipo e rispondente ai requisiti del presente decreto 
ad esso applicabili, il fabbricante appone la marcatura CE 
e, sotto la responsabilità dell’organismo notifi cato di cui 
al punto 3.1, il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 5.2. Il fabbricante deve compilare una dichiarazione 
scritta di conformità UE per ciascun modello di prodotto 
diverso da un componente e deve tenerla a disposizione 
delle autorità nazionali per un periodo di dieci anni dalla 
data in cui il prodotto diverso da un componente è stato 
immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE 
deve identifi care tale modello di prodotto per cui è stata 
compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE deve 
accompagnare ogni prodotto diverso da un componente. 

 5.3. Il fabbricante deve compilare un attestato di con-
formità per ciascun modello di componente e deve tener-
lo a disposizione delle autorità nazionali per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui il componente è stato immesso 
sul mercato. L’attestato di conformità deve identifi care il 
modello di componente per cui è stato compilato. Una co-
pia dell’attestato di conformità deve accompagnare ogni 
componente. 

  6. Il fabbricante deve tenere a disposizione delle au-
torità nazionali per dieci anni dalla data in cui il prodotto 
è stato immesso sul mercato:  

   a)   la documentazione di cui al punto 3.1; 
   b)   le informazioni riguardanti la modifi ca di cui al 

punto 3.5 e la relativa approvazione; 
   c)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -

cato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 
 7. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 

autorità di notifi ca circa le approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richie-
sta, mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle ap-
provazioni dei sistemi di qualità da esso rifi utate, sospese 
o altrimenti limitate. 

 Ogni organismo notifi cato informa gli altri organi-
smi notifi cati delle approvazioni dei sistemi di qualità da 
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esso rifi utate, sospese, ritirate o altrimenti sottoposte a re-
strizioni e, su richiesta, delle approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate. 

 8. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 

3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti dal suo rappre-
sentante autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua 
responsabilità, purché siano specifi cati nel mandato. 

   
   

 ————— 

  ALLEGATO V  

 (Art. 5, comma 2, e art. 12, comma 1) 

 MODULO F: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA
SULLA VERIFICA DEL PRODOTTO 

 1. La conformità al tipo basata sulla verifi ca del 
prodotto è la parte di una procedura di valutazione della 
conformità con cui il fabbricante ottempera agli obblighi 
di cui ai punti 2 e 5 e garantisce e dichiara, sotto la sua 
esclusiva responsabilità, che i prodotti interessati, ai quali 
sono state applicate le disposizioni di cui al punto 3, sono 
conformi al tipo descritto nel certifi cato di esame UE del 
tipo e rispondono ai requisiti del presente decreto ad essi 
applicabili. 

 2. Produzione 
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie af-

fi nché il processo di fabbricazione e il suo controllo ga-
rantiscano la conformità dei prodotti al tipo oggetto del 
certifi cato di esame UE e ai requisiti applicabili del pre-
sente decreto. 

 3. Verifi ca 
 L’organismo notifi cato prescelto dal fabbricante 

deve effettuare esami e prove adeguati, al fi ne di control-
lare la conformità dei prodotti al tipo omologato, descrit-
to nel certifi cato di esame UE del tipo, e ai requisiti del 
presente decreto. 

 Gli esami e le prove di controllo della conformità 
dei prodotti ai requisiti pertinenti devono essere eseguiti 
esaminando e provando ogni prodotto come indicato al 
punto 4. 

 4. Verifi ca della conformità mediante l’esame e la 
prova di ogni prodotto. 

 4.1. Tutti i prodotti devono essere esaminati sin-
golarmente e sottoposti a prove adeguate, defi nite nelle 
pertinenti norme armonizzate e/o a prove equivalenti de-
fi nite nelle pertinenti specifi che tecniche, per verifi carne 
la conformità al tipo omologato, descritto nel certifi cato 
di esame UE del tipo e nei requisiti pertinenti del presente 
decreto. 

 In mancanza di una norma armonizzata, l’organismo 
notifi cato interessato decide quali prove sono opportune. 

 4.2. L’organismo notifi cato deve rilasciare un cer-
tifi cato di conformità riguardo agli esami e alle prove 
effettuate e apporre, o far apporre sotto la sua responsa-

bilità, a ogni prodotto omologato il proprio numero di 
identifi cazione. 

 Il fabbricante deve tenere i certifi cati di conformità 
a disposizione delle autorità nazionali, a fi ni d’ispezione, 
per un periodo di dieci anni dalla data in cui il prodotto è 
stato immesso sul mercato. 

 5. Marcatura CE, dichiarazione di conformità UE e 
attestato di conformità 

 5.1. A ogni singolo prodotto diverso da un compo-
nente e conforme al tipo omologato descritto nel certi-
fi cato di esame UE del tipo e rispondente ai requisiti del 
presente decreto ad esso applicabili, il fabbricante appone 
la marcatura CE e, sotto la responsabilità dell’organismo 
notifi cato di cui al punto 3, il numero d’identifi cazione di 
quest’ultimo. 

 5.2. Il fabbricante deve compilare una dichiarazione 
scritta di conformità UE per ciascun modello di prodotto 
diverso da un componente e deve tenerla a disposizione 
delle autorità nazionali per un periodo di dieci anni dalla 
data in cui il prodotto diverso da un componente è stato 
immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE 
deve identifi care tale modello di prodotto per cui è stata 
compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE deve 
accompagnare ogni prodotto diverso da un componente. 

 Previo accordo dell’organismo notifi cato di cui al 
punto 3, e sotto la sua responsabilità, il fabbricante può 
inoltre apporre il numero d’identifi cazione di tale organi-
smo ai prodotti diversi dai componenti. 

 5.3. Il fabbricante deve compilare un attestato di con-
formità per ciascun modello di componente e deve tener-
lo a disposizione delle autorità nazionali per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui il componente è stato immesso 
sul mercato. L’attestato di conformità deve identifi care il 
modello di componente per cui è stato compilato. Una co-
pia dell’attestato di conformità deve accompagnare ogni 
componente. 

 6. Previo accordo dell’organismo notifi cato, e sotto 
la sua responsabilità, il fabbricante può apporre ai prodot-
ti il numero d’identifi cazione di tale organismo nel corso 
del processo di fabbricazione. 

 7. Rappresentante autorizzato 

 Gli obblighi spettanti al fabbricante possono essere 
adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, a nome del 
fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché siano spe-
cifi cati nel mandato. Un rappresentante autorizzato non 
può adempiere agli obblighi di cui al punto 2 incombenti 
sul fabbricante.       
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    ALLEGATO VI  

 (Art. 5, comma 2, e art. 12, comma 1) 

 MODULO C1: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA SUL 
CONTROLLO INTERNO DELLA PRODUZIONE 
UNITO A PROVE DEL PRODOTTO SOTTO 
CONTROLLO UFFICIALE. 

 1. La conformità al tipo basata sul controllo interno 
della produzione, unito a prove del prodotto sotto con-
trollo uffi ciale, è la parte di una procedura di valutazione 
della conformità con cui il fabbricante ottempera agli ob-
blighi di cui ai punti 2, 3 e 4, e garantisce e dichiara, sotto 
la sua esclusiva responsabilità, che i prodotti interessati 
sono conformi al tipo descritto nel certifi cato di esame 
UE del tipo e soddisfano i requisiti del presente decreto 
ad essi applicabili. 

 2. Produzione 
 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affi n-

ché il processo di fabbricazione e il suo controllo garanti-
scano la conformità dei prodotti fabbricati al tipo oggetto 
del certifi cato di esame UE e ai requisiti applicabili del 
presente decreto. 

 3. Controlli sul prodotto 
 Per ogni singolo prodotto fabbricato, il fabbricante 

deve effettuare, o far effettuare, una o più prove su uno 
o più aspetti specifi ci del prodotto stesso per verifi carne 
la conformità al tipo descritto nel certifi cato di esame UE 
del tipo e ai requisiti pertinenti del presente decreto. Tali 
prove sono eseguite sotto la responsabilità di un organi-
smo notifi cato scelto dal fabbricante. 

 Durante il processo di fabbricazione, il fabbricante 
appone, sotto la responsabilità dell’organismo notifi cato, 
il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 4. Marcatura CE, dichiarazione di conformità UE e 
attestato di conformità 

 4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE a ogni 
singolo prodotto diverso da un componente, conforme al 
tipo descritto nel certifi cato di esame UE del tipo e rispon-
dente ai requisiti del presente decreto ad esso applicabili. 

 4.2. Il fabbricante deve compilare una dichiarazio-
ne scritta di conformità UE per un modello del prodotto 
diverso da un componente e deve tenerla a disposizione 
delle autorità nazionali per un periodo di dieci anni dalla 
data in cui il prodotto diverso da un componente è stato 
immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE 
deve identifi care tale modello di prodotto per cui è stata 
compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE deve 
accompagnare ogni prodotto diverso da un componente. 

 4.3. Il fabbricante deve compilare un attestato di con-
formità per ciascun modello di componente e deve tener-
lo a disposizione delle autorità nazionali per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui il componente è stato immesso 
sul mercato. L’attestato di conformità deve identifi care il 
modello di componente per cui è stato compilato. Una co-
pia dell’attestato di conformità deve accompagnare ogni 
componente. 

 5. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi del fabbricante di cui al punto 4 posso-

no essere adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, a 
nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché 
siano specifi cati nel mandato. 

   
   

 ————— 

  ALLEGATO VII  

 (Art. 5, comma 2, e art. 12, comma 1) 

 MODULO E: CONFORMITÀ AL TIPO BASATA 
SULLA GARANZIA DELLA QUALITÀ DEL 
PRODOTTO 

 1. La conformità al tipo basata sulla garanzia della 
qualità del prodotto è la parte di una procedura di valu-
tazione della conformità con cui il fabbricante ottempera 
agli obblighi di cui ai punti 2 e 5 e garantisce e dichiara, 
sotto la sua esclusiva responsabilità, che i prodotti inte-
ressati sono conformi al tipo descritto nel certifi cato di 
esame UE del tipo e soddisfano i requisiti del presente 
decreto ad essi applicabili. 

 2. Produzione 
 Il fabbricante deve adottare un sistema qualità rico-

nosciuto per l’ispezione del prodotto fi nale e la prova dei 
prodotti interessati, come specifi cato al punto 3, ed è sog-
getto alla sorveglianza di cui al punto 4. 

 3. Sistema di qualità 
 3.1. Il fabbricante deve presentare una domanda per 

la valutazione del suo sistema qualità per i prodotti inte-
ressati all’organismo notifi cato di sua scelta. 

  La domanda deve contenere:  
   a)   il nome e l’indirizzo del fabbricante e, qualora 

la domanda sia presentata dal suo rappresentante autoriz-
zato, anche il nome e l’indirizzo di quest’ultimo; 

   b)   una dichiarazione scritta che la stessa domanda 
non è stata presentata a nessun altro organismo notifi cato; 

   c)   tutte le informazioni utili sulla categoria di pro-
dotti considerata; 

   d)   la documentazione relativa al sistema qualità; 
 e 

   e)   la documentazione tecnica relativa al tipo ap-
provato e una copia del certifi cato di esame UE del tipo. 

 3.2. Il sistema qualità deve garantire la conformi-
tà dei prodotti al tipo descritto nel certifi cato di esame 
UE del tipo e ai requisiti del presente decreto ad essi 
applicabili. 

 Tutti i criteri, i requisiti e le disposizioni adottati dal 
fabbricante devono costituire una documentazione siste-
matica e ordinata sotto forma di misure, procedure e istru-
zioni scritte. Questa documentazione relativa al sistema 
di qualità deve consentire un’interpretazione uniforme 
di programmi, schemi, manuali e registri riguardanti la 
qualità. 



—  223  —

Supplemento ordinario n. 16/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12125-5-2016

  Essa deve includere in particolare un’adeguata 
descrizione:  

   a)   degli obiettivi di qualità e della struttura orga-
nizzativa, delle responsabilità e dei poteri del personale 
direttivo in materia di qualità dei prodotti; 

   b)   degli esami e delle prove che saranno effettuati 
dopo la fabbricazione; 

   c)   dei registri riguardanti la qualità, come le re-
lazioni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le 
relazioni sulle qualifi che del personale interessato ecc.; 

   d)   dei mezzi per controllare l’effi cacia di funzio-
namento del sistema di qualità. 

 3.3. L’organismo notifi cato deve valutare il sistema 
di qualità per determinare se soddisfa i requisiti di cui al 
punto 3.2. 

 Esso presume la conformità a tali requisiti degli ele-
menti del sistema di qualità conformi alle specifi che per-
tinenti delle corrispondenti norme armonizzate. 

 Oltre ad avere esperienza nei sistemi di gestione del-
la qualità, il gruppo incaricato delle ispezioni deve com-
prendere almeno un membro con esperienza nella valu-
tazione del settore e della tecnologia del prodotto e che 
conosce le prescrizioni del presente decreto. Il controllo 
comprende una visita di valutazione dei locali del fabbri-
cante. Il gruppo incaricato delle ispezioni deve esaminare 
la documentazione tecnica di cui al punto 3.1, lettera   e)  , 
verifi care la capacità del fabbricante di individuare i re-
quisiti del presente decreto applicabili nonché di effettua-
re esami atti a garantire la conformità del prodotto a tali 
requisiti. 

 La decisione viene notifi cata al fabbricante. La noti-
fi ca deve contenere le conclusioni del controllo e la moti-
vazione circostanziata della decisione. 

 3.4. Il fabbricante deve impegnarsi a soddisfare gli 
obblighi derivanti dal sistema di qualità approvato e a 
fare in modo che esso rimanga adeguato ed effi cace. 

 3.5. Il fabbricante deve tenere informato l’organi-
smo notifi cato che ha approvato il sistema di qualità sulle 
modifi che che intende apportare al sistema di qualità. 

 L’organismo notifi cato valuta le modifi che proposte 
e decide se il sistema modifi cato continui a soddisfare i 
requisiti di cui al punto 3.2 o se sia necessaria una nuova 
verifi ca. 

 Esso notifi ca la decisione al fabbricante. La notifi ca 
deve contenere le conclusioni del controllo e la motiva-
zione circostanziata della decisione. 

 4. Sorveglianza sotto la responsabilità dell’organi-
smo notifi cato 

 4.1. Scopo della sorveglianza è garantire che il fab-
bricante soddisfi  correttamente gli obblighi derivanti dal 
sistema di qualità approvato. 

  4.2. Ai fi ni della valutazione il fabbricante consente 
all’organismo notifi cato l’accesso ai siti di fabbricazione, 
ispezione, prova e deposito e gli fornisce ogni utile infor-
mazione, in particolare:  

   a)   la documentazione relativa alla qualità; 
   b)   i registri riguardanti la qualità, come le relazio-

ni ispettive e i dati sulle prove e sulle tarature, le relazioni 
sulle qualifi che del personale interessato ecc. 

 4.3. L’organismo notifi cato deve svolgere controlli 
periodici intesi ad accertare che il fabbricante mantenga e 
applichi il sistema di qualità e fornisce al fabbricante una 
relazione sui controlli stessi. 

 4.4. L’organismo notifi cato può inoltre effettuare vi-
site senza preavviso presso il fabbricante. In tali occasio-
ni, l’organismo notifi cato può effettuare, o far effettuare, 
prove sul prodotto per verifi care il corretto funzionamen-
to del sistema qualità. L’organismo notifi cato deve fornire 
al fabbricante una relazione sulla visita e, se sono state 
svolte prove, una relazione sulle stesse. 

 5. Marcatura CE, dichiarazione di conformità UE e 
attestato di conformità 

 5.1. A ogni singolo prodotto diverso da un compo-
nente, conforme al tipo descritto nel certifi cato di esame 
UE del tipo e rispondente ai requisiti del presente decreto 
ad esso applicabili, il fabbricante appone la marcatura CE 
e, sotto la responsabilità dell’organismo notifi cato di cui 
al punto 3.1, il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 5.2. Il fabbricante deve compilare una dichiarazione 
scritta di conformità UE per ciascun modello di prodotto 
diverso da un componente e deve tenerla a disposizione 
delle autorità nazionali per un periodo di dieci anni dalla 
data in cui il prodotto diverso da un componente è stato 
immesso sul mercato. La dichiarazione di conformità UE 
deve identifi care tale modello di prodotto per cui è stata 
compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE deve 
accompagnare ogni prodotto diverso da un componente. 

 5.3. Il fabbricante deve compilare un attestato di con-
formità per ciascun modello di componente e deve tener-
lo a disposizione delle autorità nazionali per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui il componente è stato immesso 
sul mercato. L’attestato di conformità deve identifi care il 
modello di componente per cui è stato compilato. Una co-
pia dell’attestato di conformità deve accompagnare ogni 
componente. 

  6. Il fabbricante deve tenere a disposizione delle au-
torità nazionali per un periodo di dieci anni dalla data in 
cui il prodotto è stato immesso sul mercato:  

   a)   la documentazione di cui al punto 3.1; 
   b)   le informazioni riguardanti la modifi ca di cui al 

punto 3.5 e la relativa approvazione; 
   c)   le decisioni e le relazioni dell’organismo notifi -

cato di cui ai punti 3.5, 4.3 e 4.4. 
 7. Ciascun organismo notifi cato informa la propria 

autorità di notifi ca circa le approvazioni dei sistemi di 
qualità rilasciate o ritirate e, periodicamente o su richie-
sta, mette a disposizione di tale autorità l’elenco delle ap-
provazioni dei sistemi di qualità da esso rifi utate, sospese 
o altrimenti limitate. 

 Ogni organismo notifi cato informa gli altri organi-
smi notifi cati delle approvazioni dei sistemi di qualità da 
esso rifi utate, sospese o ritirate e, a richiesta, delle appro-
vazioni dei sistemi di qualità rilasciate. 

 8. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi spettanti al fabbricante di cui ai punti 

3.1, 3.5, 5 e 6 possono essere adempiuti dal suo rappre-
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sentante autorizzato, a nome del fabbricante e sotto la sua 
responsabilità, purché siano specifi cati nel mandato. 

   
   

  ————— 

  ALLEGATO VIII  

 (Art. 5, comma 2, e art. 12, comma 1) 

 MODULO A: CONTROLLO INTERNO
DELLA PRODUZIONE 

 1. Il controllo interno della produzione è la procedu-
ra di valutazione della conformità con cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi stabiliti ai punti 2, 3 e 4 e garan-
tisce e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, che 
i prodotti interessati soddisfano i requisiti del presente 
decreto ad essi applicabili. 

 2. Documentazione tecnica 
 Il fabbricante deve compilare la documentazione 

tecnica. La documentazione deve permettere di valutare 
la conformità del prodotto ai requisiti pertinenti e deve 
comprendere un’analisi e una valutazione dei rischi 
adeguate. 

  La documentazione tecnica deve precisare i requisiti 
applicabili e includere, se necessario ai fi ni della valu-
tazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento 
del prodotto. La documentazione tecnica deve contenere 
almeno gli elementi seguenti:  

 a) una descrizione generale del prodotto; 
   b)   i disegni di progettazione e fabbricazione non-

ché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
   c)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla 

comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamen-
to del prodotto; 

   d)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizzate, 
le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i re-
quisiti essenziali di sicurezza del presente decreto, com-
preso un elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche 
applicate. In caso di applicazione parziale delle norme 
armonizzate la documentazione tecnica specifi ca le parti 
che sono state applicate; 

   e)   i risultati dei calcoli di progetto, degli esami 
effettuati ecc.; 
 e 

   f)   le relazioni sulle prove effettuate. 
 3. Produzione 
 Il fabbricante deve prendere tutti i provvedimenti 

necessari affi nché il processo di fabbricazione e il relati-
vo controllo garantiscano la conformità dei prodotti alla 
documentazione tecnica di cui al punto 2 e ai requisiti del 
presente decreto ad essi applicabili. 

 4. Marcatura CE, dichiarazione di conformità UE e 
attestato di conformità 

 4.1. Il fabbricante deve apporre la marcatura CE a 
ogni singolo prodotto, diverso da un componente, che 
soddisfa i requisiti applicabili del presente decreto. 

 4.2. Il fabbricante deve compilare una dichiarazio-
ne scritta di conformità UE per un modello del prodotto 
diverso da un componente che, insieme alla documenta-
zione tecnica, deve tenere a disposizione delle autorità 
nazionali per un periodo di dieci anni dalla data in cui il 
prodotto diverso da un componente è stato immesso sul 
mercato. La dichiarazione di conformità UE deve identi-
fi care tale modello di prodotto per cui è stata compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE deve 
accompagnare ogni prodotto diverso da un componente. 

 4.3. Il fabbricante deve compilare un attestato di 
conformità per ogni modello di componente che, insieme 
alla documentazione tecnica, deve tenere a disposizione 
delle autorità nazionali per un periodo di dieci anni dalla 
data in cui il componente è stato immesso sul mercato. 
L’attestato di conformità deve identifi care il componente 
per cui è stato compilato. Una copia dell’attestato di con-
formità deve accompagnare ogni componente. 

 5. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi del fabbricante di cui al punto 4 posso-

no essere adempiuti dal suo rappresentante autorizzato, a 
nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, purché 
siano specifi cati nel mandato. 

   
   

 ————— 

  ALLEGATO IX  

 (Art. 5, comma 2, e art. 12, comma 1) 

 MODULO G: CONFORMITÀ BASATA
SULLA VERIFICA DELL’UNITÀ 

 1. La conformità basata sulla verifi ca dell’unità è la 
procedura di valutazione della conformità con cui il fab-
bricante ottempera agli obblighi di cui ai punti 2, 3 e 5 e 
si accerta e dichiara, sotto la sua esclusiva responsabilità, 
che il prodotto interessato, al quale sono state applicate le 
disposizioni di cui al punto 4, è conforme ai requisiti del 
presente decreto ad esso applicabili. 

 2. Documentazione tecnica 
  2.1. Il fabbricante compila la documentazione tec-

nica e la mette a disposizione dell’organismo notifi cato 
di cui al punto 4. La documentazione deve permettere di 
valutare la conformità del prodotto ai requisiti pertinenti 
e deve comprendere un’adeguata analisi e valutazione di 
rischi. La documentazione tecnica deve precisare i requi-
siti applicabili e includere, se necessario ai fi ni della va-
lutazione, il progetto, la fabbricazione e il funzionamento 
del prodotto. La documentazione tecnica deve contenere 
almeno gli elementi seguenti:  

   a)   una descrizione generale del prodotto; 
   b)   i disegni di progettazione e fabbricazione non-

ché gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
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   c)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla 
comprensione di tali disegni e schemi e del funzionamen-
to del prodotto; 

   d)   un elenco delle norme armonizzate, applica-
te completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea e, 
qualora non siano state applicate tali norme armonizzate, 
le descrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare i re-
quisiti essenziali di sicurezza del presente decreto, com-
preso un elenco delle altre pertinenti specifi che tecniche 
applicate. In caso di applicazione parziale delle norme 
armonizzate la documentazione tecnica specifi ca le parti 
che sono state applicate; 

   e)   i risultati dei calcoli di progetto, degli esami 
effettuati ecc.; 
 e 

   f)   le relazioni sulle prove effettuate. 
 2.2. Il fabbricante deve tenere la documentazione 

tecnica a disposizione delle pertinenti autorità nazionali 
per un periodo di dieci anni dalla data in cui il prodotto è 
stato immesso sul mercato. 

 3. Produzione 
 Il fabbricante deve prendere tutti i provvedimenti 

necessari affi nché il processo di fabbricazione e il relativo 
controllo garantiscano la conformità del prodotto fabbri-
cato ai requisiti del presente decreto a esso applicabili. 

 4. Verifi ca 
 L’organismo notifi cato scelto dal fabbricante effet-

tua o fa effettuare gli esami e le prove del caso, stabiliti 
dalle pertinenti norme armonizzate e/o prove equivalen-
ti previste in altre specifi che tecniche, per verifi care la 
conformità del prodotto alle prescrizioni applicabili del 
presente decreto. In mancanza di una norma armonizza-
ta, l’organismo notifi cato interessato decide quali prove 
sono opportune. 

 L’organismo notifi cato rilascia un certifi cato di con-
formità riguardo agli esami e alle prove effettuate e ap-
pone, o fa apporre sotto la sua responsabilità, il proprio 
numero di identifi cazione su ogni prodotto approvato. 

 Il fabbricante deve tenere i certifi cati di conformità 
a disposizione delle autorità nazionali per un periodo di 
dieci anni dalla data in cui il prodotto è stato immesso sul 
mercato. 

 5. Marcatura CE, dichiarazione di conformità UE e 
attestato di conformità 

 5.1. A ogni singolo prodotto, diverso da un compo-
nente, e conforme ai requisiti del presente decreto ad esso 
applicabili, il fabbricante appone la marcatura CE e, sotto 
la responsabilità dell’organismo notifi cato di cui al punto 
4, il numero d’identifi cazione di quest’ultimo. 

 5.2. Il fabbricante deve compilare una dichiarazione 
scritta di conformità UE che tiene a disposizione delle 
autorità nazionali per un periodo di dieci anni dalla data 
in cui il prodotto diverso da un componente è stato im-
messo sul mercato. La dichiarazione di conformità UE 
deve identifi care tale modello di prodotto per cui è stata 
compilata. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE deve 
accompagnare ogni prodotto diverso da un componente. 

 5.3. Il fabbricante deve compilare un attestato scrit-
to di conformità che tiene a disposizione delle autorità 
nazionali per un periodo di dieci anni dalla data in cui il 
componente è stato immesso sul mercato. L’attestato di 
conformità deve identifi care il componente per cui è sta-
to compilato. Una copia dell’attestato di conformità deve 
accompagnare ogni componente. 

 6. Rappresentante autorizzato 
 Gli obblighi del fabbricante di cui ai punti 2.2 e 5 

possono essere adempiuti dal suo rappresentante autoriz-
zato, a nome del fabbricante e sotto la sua responsabilità, 
purché siano specifi cati nel mandato. 

    
   

  ———— 

  ALLEGATO X  

 (Art. 13, comma 2) 

 DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE
(N. XXXX) (1) 

  1. Modello di prodotto/prodotto (numero di prodot-
to, tipo, lotto o serie):  

  2. Nome e indirizzo del fabbricante e, se del caso, 
del suo rappresentante autorizzato:  

 3. La presente dichiarazione di conformità è rilascia-
ta sotto la responsabilità esclusiva del fabbricante. 

  4. Oggetto della dichiarazione (identifi cazione del 
prodotto che ne consenta la tracciabilità; se necessario 
per l’identifi cazione del prodotto è possibile includere 
un’immagine):  

  5. L’oggetto della dichiarazione di cui sopra è 
conforme alla pertinente normativa di armonizzazione 
dell’Unione:  

  6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate 
utilizzate o riferimenti alle altre specifi che tecniche in re-
lazione alle quali è dichiarata la conformità:  

  7. Se del caso, l’organismo notifi cato … (deno-
minazione, numero) … ha effettuato (descrizione dell’in-
tervento) … e rilasciato il certifi cato:  

  8. Informazioni aggiuntive:  
  Firmato a nome e per conto di:  
  (luogo e data del rilascio):  
  (nome, funzione) (fi rma):  

 _______ 

 (1) L’assegnazione di un numero, da parte del fab-
bricante, alla dichiarazione di conformità è opzionale.”   
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Avvertenza: 

 

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai 
sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 
1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato 
il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

 
Note alle premesse: 
L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto  per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 

L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri) pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 
settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  
 
“Art. 14. Decreti legislativi.  
1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» e con l'indicazione, 
nel preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri 
adempimenti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.  
2. L'emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il termine fissato dalla legge di 
delegazione; il testo del decreto legislativo adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della 
Repubblica, per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.  
3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti distinti suscettibili di separata 
disciplina, il Governo può esercitarla mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti 
predetti. In relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo informa 
periodicamente le Camere sui criteri che segue nell'organizzazione dell'esercizio della delega.  
4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l'esercizio della delega ecceda i due anni, il Governo 
è tenuto a richiedere il parere delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso 
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro sessanta giorni, 
indicando specificamente le eventuali disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della 
legge di delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che 
deve essere espresso entro trenta giorni.”. 
 
La direttiva 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) è pubblicata 
nella G.U.U.E. 29 marzo 2014, n. L 96. 
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Il testo degli articoli 31, 32, 33 e 35 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 2013, n. 3, così recita: 
 
“Art. 31. Procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea  
1. In relazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per il 
recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro il termine di quattro mesi 
antecedenti a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea, 
ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non prevedono un 
termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di delegazione europea.  
2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
della giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione 
all'oggetto della direttiva. I decreti legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra 
le disposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall'amministrazione 
con competenza istituzionale prevalente nella materia. 
3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione alle quali sugli schemi dei decreti 
legislativi di recepimento è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti legislativi sono 
trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle direttive che comportino conseguenze 
finanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 
5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il 
Governo può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e 
correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto salvo il diverso termine 
previsto dal comma 6. 
6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive di decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati 
dell'Unione europea di cui all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che 
modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislativi. Le disposizioni integrative e 
correttive di cui al primo periodo sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine 
fissato dalla legge di delegazione europea. 
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7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla legge di delegazione europea, 
adottati, ai sensi dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, nelle materie di competenza 
legislativa delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e secondo le 
procedure di cui all'articolo 41, comma 1. 
8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 33 e attinenti a materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all'articolo 41, comma 1. 
9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a 
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, 
ritrasmette i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei deputati e 
al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 
 
“Art. 32. Principi e criteri direttivi generali di delega per l'attuazione del diritto dell'Unione 
europea  
1. Salvi gli specifici principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 31 sono 
informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi 
con le ordinarie strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione dei 
procedimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi;  

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori interessati 
dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche 
attraverso il riassetto e la semplificazione normativi con l'indicazione esplicita delle norme 
abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegificazione;  

c) gli atti di recepimento di direttive dell'Unione europea non possono prevedere l'introduzione 
o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai 
sensi dell'articolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;  

d) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell'ammenda fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono 
previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a 
pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell'ammenda 
alternativa all'arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino l'interesse protetto; la 
pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che rechino un danno di 
particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e dell'ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 
infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla presente 
lettera. Nell'ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera 
sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell'interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, 
comprese quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Ove necessario per assicurare l'osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della sospensione fino 
a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da 
provvedimenti dell'amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono 
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destinate a commettere l'illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, 
nel rispetto dei limiti stabiliti dall'articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale e 
dall'articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro i limiti di 
pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività 
rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all'articolo 117, 
quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

e) al recepimento di direttive o all'attuazione di altri atti dell'Unione europea che modificano 
precedenti direttive o atti già attuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la 
modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti 
modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva o di altro atto 
modificato;  

f) nella redazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 31 si tiene conto delle eventuali 
modificazioni delle direttive dell'Unione europea comunque intervenute fino al momento 
dell'esercizio della delega;  

g) quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra amministrazioni diverse o 
comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi 
individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e 
degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la 
trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

h) qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimento, vengono attuate con un unico 
decreto legislativo le direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano 
modifiche degli stessi atti normativi;  

i) è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati 
membri dell'Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei 
cittadini italiani.” 
 
“Art. 33. Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di violazioni di atti normativi 
dell'Unione europea 
1. Al fine di assicurare la piena integrazione delle norme dell'Unione europea nell'ordinamento 
nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di delegazione europea delega il Governo ad 
adottare, entro la data dalla stessa fissata, disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per 
le violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare o 
amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o in regolamenti dell'Unione 
europea pubblicati alla data dell'entrata in vigore della stessa legge di delegazione europea, per i 
quali non sono già previste sanzioni penali o amministrative. 
2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata con decreti legislativi adottati ai 
sensi dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto con i 
Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, oltre che ai principi e criteri 
direttivi di cui all'articolo 32, comma 1, lettera d), della presente legge, a quelli specifici contenuti 
nella legge di delegazione europea, qualora indicati. 
3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo sono trasmessi alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica per l'espressione del parere da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 dell'articolo 31.”  
 
“Art. 35. Recepimento di direttive europee in via regolamentare e amministrativa 
1. Nelle materie di cui all'articolo 117, secondo comma, della Costituzione, già disciplinate con 
legge, ma non coperte da riserva assoluta di legge, le direttive dell'Unione europea possono essere 
recepite mediante regolamento se così dispone la legge di delegazione europea. Il Governo presenta 
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alle Camere, in allegato al disegno di legge di delegazione europea, un elenco delle direttive per il 
recepimento delle quali chiede l'autorizzazione di cui all'articolo 30, comma 2, lettera c), della 
presente legge. 
2. I regolamenti di cui al comma 1 del presente articolo sono emanati ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con competenza 
prevalente nella materia, di concerto con gli altri Ministri interessati. Con le medesime modalità 
sono attuate le successive modificazioni delle direttive europee. 
3. Nelle materie di cui all'articolo 117, secondo comma, della Costituzione, non disciplinate dalla 
legge o da regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modificazioni, e non coperte da riserva di legge, le direttive dell'Unione 
europea possono essere recepite con regolamento ministeriale o interministeriale, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della citata legge n. 400 del 1988, o, ove di contenuto non normativo, con 
atto amministrativo generale da parte del Ministro con competenza prevalente nella materia, di 
concerto con gli altri Ministri interessati. Con le medesime modalità sono attuate le successive 
modificazioni delle direttive europee. 
4. I regolamenti di cui ai commi da 1 a 3 tengono conto anche delle eventuali modificazioni della 
disciplina europea intervenute fino al momento della loro adozione e si conformano alle seguenti 
norme generali, nel rispetto dei principi e delle disposizioni contenuti nelle direttive o negli altri atti 
dell'Unione europea da attuare: a) individuazione della responsabilità e delle funzioni attuative delle 
amministrazioni, nel rispetto del principio di sussidiarietà; b) esercizio dei controlli da parte degli 
organismi già operanti nel settore e secondo modalità che assicurino efficacia, efficienza, sicurezza 
e celerità; c) esercizio delle opzioni previste dalle direttive in conformità alle peculiarità socio-
economiche nazionali e locali e alla normativa di settore. 
5. Ai fini dell'adozione dei regolamenti di cui al comma 2, le norme generali regolatrici della 
materia: a) sono desunte dalle direttive europee da recepire, quando queste non consentono scelte in 
ordine alle modalità della loro attuazione; b) sono dettate dalla legge di delegazione europea, 
quando le direttive europee da recepire consentono scelte in ordine alle modalità della loro 
attuazione. 6. La legge di delegazione europea individua in ogni caso, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, le norme vigenti da 
abrogare, con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regolamentari. Con la medesima 
legge sono dettate, inoltre, le disposizioni necessarie per introdurre sanzioni penali o amministrative 
o per individuare le autorità pubbliche competenti per l'esercizio delle funzioni amministrative 
inerenti all'applicazione della nuova disciplina. La legge provvede in ogni caso ove l'attuazione 
delle direttive comporti: a) l'istituzione di nuovi organi o strutture amministrative; b) la previsione 
di nuove spese o di minori entrate.”.  
 
Il testo dell’articolo 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2015, n. 176, così recita: 
 
“Art. 1. Delega al Governo per l'attuazione di direttive europee  
1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle 
direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge. 
2. I termini per l'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell'articolo 31, 
comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 
3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell'allegato B, 
nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive 
elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 
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4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli 
obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle 
minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile 
farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del 
fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori 
oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanziano le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al 
parere delle Commissioni parlamentari competenti anche per i profili finanziari, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 
 
“Allegato B 
(articolo 1, comma 1) 
1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di 
qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 
2012);  
2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le 
procedure informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti 
(termine di recepimento 10 aprile 2014);  
3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 
2016);  
4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi 
contro i sistemi di informazione e che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio 
(termine di recepimento 4 settembre 2015);  
5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di 
avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 
d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà 
personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le 
autorità consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016);  
6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, recante modifica della 
direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'armonizzazione degli obblighi 
di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione 
di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, che stabilisce le modalità 
di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 
novembre 2015); 
7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della 
salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano (termine di recepimento 28 novembre 2015); 
8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle 
imbarcazioni da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di 
recepimento 18 gennaio 2016); 
9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 
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10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del 
regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 
11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la 
direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di 
accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile 
a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della 
Commissione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 
12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018);  
13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti 
di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 
2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepimento 21 marzo 
2016); 
14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che modifica le 
direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 
relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine 
di recepimento 1ºgiugno 2015); 
15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
e al controllo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 
16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di recipienti semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di recepimento 19 
aprile 2016);  
19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016);  
21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) (termine 
di recepimento 19 aprile 2016);  
22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori 
stagionali (termine di recepimento 30 settembre 2016);  
23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine 
europeo di indagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017);  
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24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica la direttiva 2003/48/CE in materia 
di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016);  
25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di 
garanzia dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2015); 
26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti 
minimi per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati membri migliorando l'acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 21 maggio 2018);  
27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica le 
direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) 
n. 1095/2010 per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) e dell'Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  
28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  
29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 12 giugno 
2016);  
30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure 
intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione 
dei lavoratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  
31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alla 
fatturazione elettronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 27 novembre 2018);  
32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine 
di recepimento 17 giugno 2016);  
33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni 
penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 
2016);  
34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la 
tracciabilità degli articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  
35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di 
recepimento 31 dicembre 2014);  
36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla 
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica 
il regolamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 
37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di 
recepimento 1ºgennaio 2016); 
38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione 
mediante il diritto penale dell'euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016);  
39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifica la 
direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 
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40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  
41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell'ambito di trasferimenti intra-societari (termine di 
recepimento 29 novembre 2016);  
42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giugno 2016);  
43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di attrezzature a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  
44) 2014/86/UE del Consiglio, dell'8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 
2015, recanti modifica della direttiva 2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile 
alle società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 31 dicembre 2015);  
45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell'8 luglio 2014, che modifica la direttiva 2009/71/Euratom 
che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di 
recepimento 15 agosto 2017);  
46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un 
quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  
47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, recante modifica della 
direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni 
(termine di recepimento 18 marzo 2016);  
48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di 
un'infrastruttura per i combustibili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  
49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi 
dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  
50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante modifica della direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di un sistema 
comunitario di monitoraggio del traffico navale e d'informazione (termine di recepimento 18 
novembre 2015);  
51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a 
determinate norme che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale 
per violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  
52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante modifica della direttiva 2011/16/UE 
per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine 
di recepimento 31 dicembre 2015);  
53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che attua l'accordo europeo concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, 
concluso tra la European Barge Union (EBU), l'Organizzazione europea dei capitani (ESO) e la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016);  
54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ottobre 2014, che modifica l'allegato 
III della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo 
di portata dei contatori dell'acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
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55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la 
coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (senza termine di 
recepimento);  
56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare 
lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine 
di recepimento 6 maggio 2015).”. 
 
Il decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 126 (Regolamento recante norme per 
l'attuazione della direttiva 94/9/CE in materia di apparecchi e sistemi di protezione destinati ad 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 4 
maggio 1998 n. 101. 
 
Il regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio che pone 
norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.  
 

Note all’art.  1: 
Il decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475 (Attuazione della direttiva 89/686/CEE del Consiglio 
del 21 dicembre 1989, in materia di ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative ai 
dispositivi di protezione individuale), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  9 dicembre 1992, n. 
289,  S.O. n. 128. 
Il testo dell’articolo 346, paragrafo 1, lettera b) del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
versione consolidata e pubblicata nella G.U.U.E. 26 ottobre 2012 C 326/51, così recita: 

“Art. 346. (ex articolo 296 del TCE) 
1. Le disposizioni dei trattati non ostano alle norme seguenti: a) nessuno Stato membro è tenuto a 
fornire informazioni la cui divulgazione sia dallo stesso considerata contraria agli interessi 
essenziali della propria sicurezza; b) ogni Stato membro può adottare le misure che ritenga 
necessarie alla tutela degli interessi essenziali della propria sicurezza e che si riferiscano alla 
produzione o al commercio di armi, munizioni e materiale bellico; tali misure non devono alterare 
le condizioni di concorrenza nel mercato interno per quanto riguarda i prodotti che non siano 
destinati a fini specificamente militari.  
2. Il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della Commissione, può apportare 
modificazioni all'elenco, stabilito il 15 aprile 1958, dei prodotti cui si applicano le disposizioni del 
paragrafo 1, lettera b). ”. 

Il regolamento (CE) n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 (sulla 
normazione europea, che modifica le direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché le 
direttive 94/9/CE, 94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 2007/23/CE, 
2009/23/CE e 2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la decisione 
87/95/CEE del Consiglio e la decisione n. 1673/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio è 
pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 2012, n. L 316. 

Per i riferimenti normativi regolamento (CE) n. 765/2008 si veda nelle note alle premesse. 

 
Nota all’art.  11: 
Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

 
Note all’art. 14: 
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Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

Il testo dell’articolo 4, della legga 23 luglio 2009, n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e 
l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia - 09G0111), pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale del 31 luglio 2009, n.176, S.O. n. 136, così recita: 

“Art. 4. (Attuazione del capo II del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, che pone norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per la 
commercializzazione dei prodotti) 
1. Al fine di assicurare la pronta applicazione del capo II del regolamento (CE) n. 765/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia di 
accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93, il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i 
Ministri interessati, provvede, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
uno o più decreti di natura non regolamentare, alla adozione delle prescrizioni relative alla 
organizzazione ed al funzionamento dell'unico organismo nazionale autorizzato a svolgere attività 
di accreditamento in conformità alle disposizioni del regolamento comunitario, alla definizione dei 
criteri per la fissazione di tariffe di accreditamento, anche tenuto conto degli analoghi sistemi 
tariffari eventualmente adottati dagli altri Paesi dell'Unione europea, nonché alla disciplina delle 
modalità di controllo dell'organismo da parte dei Ministeri concertanti, anche mediante la 
previsione della partecipazione di rappresentanti degli stessi Ministeri ai relativi organi statutari. 
2. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri interessati, provvede con decreto 
di natura non regolamentare, entro tre mesi dalla data di adozione del decreto di cui al comma 1, 
alla designazione dell'unico organismo italiano autorizzato a svolgere attività di accreditamento. Il 
Ministero dello sviluppo economico, per il tramite del competente ufficio, è autorità nazionale 
referente per le attività di accreditamento, punto nazionale di contatto con la Commissione europea 
ed assume le funzioni previste dal capo II del citato regolamento non assegnate all'organismo 
nazionale di accreditamento. 
3. Per l'accreditamento delle strutture operanti nei diversi settori per i quali sia previsto 
l'accreditamento, il Ministero dello sviluppo economico e i Ministeri interessati disciplinano le 
modalità di partecipazione all'organismo di cui al comma 1 degli organismi di accreditamento, già 
designati per i settori di competenza dei rispettivi Ministeri. 
4. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri né minori entrate a carico della finanza pubblica. I Ministeri interessati provvedono 
all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente.”.  
 
 
Nota all’art. 15: 
La direttiva del Ministro delle attività produttive del 19 dicembre 2002 (Documentazione da 
produrre per l'autorizzazione degli organismi alla certificazione CE), è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale   2 aprile 2003 n. 77. 

 
Nota all’art. 20: 
Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

 
Note all’art. 21: 
Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/34/UE, si veda nelle note alle premesse. 
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Note all’art.  22: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 1025/2012, si veda nelle note all’articolo 1. 

Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/34/UE, si veda nelle note alle premesse. 

 
Note all’art. 23: 
Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/34/UE, si veda nelle note alle premesse. 

Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

 
Nota all’art. 24: 
Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

 
Nota all’art. 25: 
La legge del 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 30 novembre 1981, n. 329, S.O.  

 
Nota all’art.  26: 
Per i riferimenti normativi del decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 126, si 
veda nelle note alle premesse.  

 
Note all’art. 27: 
Il testo dell’articolo 47 della legge 6 febbraio 1996, n. 52 (Disposizioni per l'adempimento di 
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1994), 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 10 febbraio 1996, n. 34, S.O., così recita: 

“Art. 47. Procedure di certificazione e/o attestazione finalizzate alla marcatura CE.  
1. Le spese relative alle procedure di certificazione e/o attestazione per l'apposizione della 
marcatura CE, previste dalla normativa comunitaria, nonché quelle conseguenti alle procedure di 
riesame delle istanze presentate per le stesse finalità, sono a carico del fabbricante o del suo 
rappresentante stabilito nell'Unione europea.  
2. Le spese relative alle procedure finalizzate all'autorizzazione degli organismi ad effettuare le 
procedure di cui al comma 1 sono a carico dei richiedenti. Le spese relative ai successivi controlli 
sugli organismi autorizzati sono a carico di tutti gli organismi autorizzati per la medesima tipologia 
dei prodotti. I controlli possono avvenire anche mediante l'esame a campione dei prodotti certificati. 
3. I proventi derivanti dalle attività di cui al comma 1, se effettuate da organi dell'amministrazione 
centrale o periferica dello Stato, e dall'attività di cui al comma 2, sono versati all'entrata del bilancio 
dello Stato per essere successivamente riassegnati, con decreto del Ministro del tesoro, agli stati di 
previsione dei Ministeri interessati sui capitoli destinati al funzionamento dei servizi preposti, per lo 
svolgimento delle attività di cui ai citati commi e per l'effettuazione dei controlli successivi sul 
mercato che possono essere effettuati dalle autorità competenti mediante l'acquisizione temporanea 
a titolo gratuito dei prodotti presso i produttori, i distributori ed i rivenditori.  
4. Con uno o più decreti dei Ministri competenti per materia, di concerto con il Ministro del tesoro, 
sono determinate ed aggiornate, almeno ogni due anni, le tariffe per le attività autorizzative di cui al 
comma 2 e per le attività di cui al comma 1 se effettuate da organi dell'amministrazione centrale o 
periferica dello Stato, sulla base dei costi effettivi dei servizi resi, nonché le modalità di riscossione 
delle tariffe stesse e dei proventi a copertura delle spese relative ai controlli di cui al comma 2. Con 
gli stessi decreti sono altresì determinate le modalità di erogazione dei compensi dovuti, in base alla 
vigente normativa, al personale dell'amministrazione centrale o periferica dello Stato addetto alle 
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attività di cui ai medesimi commi 1 e 2, nonché le modalità per l'acquisizione a titolo gratuito e la 
successiva eventuale restituzione dei prodotti ai fini dei controlli sul mercato effettuati dalle 
amministrazioni vigilanti nell'ambito dei poteri attribuiti dalla normativa vigente. L'effettuazione 
dei controlli dei prodotti sul mercato, come disciplinati dal presente comma, non deve comportare 
ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato. 
5. Con l'entrata in vigore dei decreti applicativi del presente articolo, sono abrogate le disposizioni 
incompatibili emanate in attuazione di direttive comunitarie in materia di certificazione CE.  
6. I decreti di cui al comma 4 sono emanati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore dei 
provvedimenti di recepimento delle direttive che prevedono l'apposizione della marcatura CE; 
trascorso tale termine, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; le amministrazioni 
inadempienti sono tenute a fornire i dati di rispettiva competenza.”. 

Per i riferimenti normativi alla direttiva 94/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 
marzo 1994, si veda nelle note alle premesse. 

Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/34/UE, si veda nelle note alle premesse. 

 

Nota all’art. 29: 
Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/34/UE, si veda nelle note alle premesse. 

  16G00094

    DECRETO LEGISLATIVO  19 maggio 2016 , n.  86 .

      Attuazione della direttiva 2014/35/UE concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla 
messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico destinato ad essere adoperato entro taluni limiti di tensione.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 14, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 concernente l’armo-

nizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico 
destinato ad essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea, ed in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2014 ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato 
B, numero 21); 

 Vista la legge 18 ottobre 1977, n. 791, e successive modifi cazioni, di attuazione della direttiva 72/23/CEE relativa 
alle garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di 
tensione; 

 Visto il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626, di attuazione della direttiva 93/68/CEE in materia di marca-
tura CE del materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 1997, n. 277, recante modifi cazioni al decreto legislativo 25 novembre 1996, 
n. 626, di attuazione della direttiva 93/68/CEE in materia di marcatura CE del materiale elettrico destinato ad essere 
utilizzato entro alcuni limiti di tensione; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008 che pone nor-
me in materia di accreditamento e vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e 
che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 19 febbraio 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 maggio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell’econo-
mia e delle fi nanze, della giustizia e degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Campo di applicazione, messa a disposizione

sul mercato e obiettivi di sicurezza    

      1. Le disposizioni del presente decreto legislativo si 
applicano al materiale elettrico destinato ad essere utiliz-
zato ad una tensione nominale compresa fra 50 e 1.000 
volt in corrente alternata e fra 75 e 1.500 volt in corrente 
continua, ad esclusione dei seguenti materiali e fenomeni:  

    a)   materiali elettrici destinati ad essere usati in am-
bienti esposti a pericoli di esplosione;  

    b)   materiali elettrici per radiologia ed uso clinico;  
    c)   parti elettriche di ascensori e montacarichi;  
    d)   contatori elettrici;  
    e)   basi e spine delle prese di corrente per uso 

domestico;  
    f)   dispositivi di alimentazione dei recinti elettrici;  
    g)   disturbi radioelettrici;  
    h)   materiali elettrici speciali, destinati ad essere usati 

sulle navi e sugli aeromobili e per le ferrovie, conformi 
alle disposizioni di sicurezza stabilite da organismi inter-
nazionali, cui partecipa l’Italia;  

    i)   kit di valutazione su misura per professionisti, de-
stinati ad essere utilizzati unicamente in strutture di ricer-
ca e sviluppo a tali fi ni.  

 2. Il materiale elettrico che rientra nel campo di appli-
cazione del comma 1 può essere messo a disposizione sul 
mercato dell’Unione europea solo se, costruito conforme-
mente alla regola dell’arte in materia di sicurezza valida 
all’interno dell’Unione, non compromette, in caso di in-
stallazione e di manutenzione non difettose e di utilizza-
zione conforme alla sua destinazione, la sicurezza delle 
persone, degli animali domestici e dei beni. 

 3. I principali elementi degli obiettivi di sicurezza sono 
indicati nell’allegato I. 

 4. Viene garantita la libera circolazione in Italia del 
materiale elettrico conforme alle disposizioni del presen-
te decreto legislativo. 

 5. Le imprese distributrici di elettricità, per quanto ri-
guarda il materiale elettrico, non subordinano il raccordo 
o la fornitura di elettricità agli utenti a requisiti di sicurez-

za più rigorosi degli obiettivi di sicurezza menzionati ai 
commi 2 e 3 ed enunciati nell’allegato I.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto legislativo si intende per:  
    a)   «messa a disposizione sul mercato»: la fornitu-

ra di materiale elettrico per la distribuzione, il consumo 
o l’uso nel mercato dell’Unione nel corso di un’attività 
commerciale, a titolo oneroso o gratuito;  

    b)   «immissione sul mercato»: la prima messa a di-
sposizione sul mercato dell’Unione di materiale elettrico;  

    c)   «fabbricante»: la persona fi sica o giuridica che 
fabbrica materiale elettrico o che lo fa progettare o fabbri-
care, e commercializza tale materiale con il proprio nome 
o marchio commerciale;  

    d)   «rappresentante autorizzato»: la persona fi sica o 
giuridica stabilita nell’Unione che ha ricevuto da un fab-
bricante un mandato scritto che la autorizza ad agire a suo 
nome in relazione a determinati compiti;  

    e)   «importatore»: la persona fi sica o giuridica sta-
bilita nell’Unione che immette sul mercato dell’Unione 
materiale elettrico originario di un Paese terzo;  

    f)   «distributore»: la persona fi sica o giuridica pre-
sente nella catena di fornitura, diversa dal fabbricante e 
dall’importatore, che mette a disposizione sul mercato 
materiale elettrico;  

    g)   «operatori economici»: il fabbricante, il rappre-
sentante autorizzato, l’importatore e il distributore;  

    h)   «specifi ca tecnica»: un documento che prescrive i 
requisiti tecnici che il materiale elettrico deve soddisfare;  

    i)   «norma armonizzata»: la norma armonizzata di 
cui all’articolo 2, punto 1, lettera   c)  , del regolamento 
(UE) n. 1025/2012;  

    l)   «valutazione della conformità»: il processo atto a 
dimostrare il rispetto degli obiettivi di sicurezza menzio-
nati all’articolo 1, commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato 
I relativi al materiale elettrico;  

    m)   «richiamo»: qualsiasi misura volta a ottenere la 
restituzione di materiale elettrico già messo a disposizio-
ne dell’utilizzatore fi nale;  

    n)   «ritiro»: qualsiasi misura volta a impedire la mes-
sa a disposizione sul mercato di materiale elettrico pre-
sente nella catena di fornitura;  

    o)   «normativa di armonizzazione dell’Unione»: qua-
lunque normativa dell’Unione che armonizza le condizio-
ni di commercializzazione dei prodotti;  

    p)   «marcatura CE»: una marcatura mediante la quale 
il fabbricante indica che il materiale elettrico è conforme 
ai requisiti applicabili stabiliti nella normativa di armo-
nizzazione dell’Unione che ne prevede l’apposizione.    

  Art. 3.
      Obblighi dei fabbricanti    

     1. All’atto dell’immissione sul mercato o della messa 
in servizio del loro materiale elettrico, i fabbricanti ga-
rantiscono che sono stati progettati e fabbricati conforme-
mente agli obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, 
commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I. 
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 2. I fabbricanti preparano la documentazione tecnica di 
cui all’allegato III ed eseguono o fanno eseguire la proce-
dura di valutazione della conformità di cui al medesimo 
allegato III. Qualora la conformità del materiale elettrico 
agli obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, com-
mi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I sia stata dimostrata 
mediante tale procedura di valutazione della conformità, i 
fabbricanti redigono una dichiarazione di conformità UE 
e appongono la marcatura CE. 

 3. I fabbricanti conservano la documentazione tecnica 
di cui all’allegato III e la dichiarazione di conformità UE 
per dieci anni dalla data in cui il materiale elettrico è stato 
immesso sul mercato. 

 4. I fabbricanti garantiscono la predisposizione delle 
procedure necessarie, affi nché la produzione in serie con-
tinui a essere conforme al presente decreto legislativo. A 
tal fi ne tengono debitamente conto delle modifi che della 
progettazione o delle caratteristiche del prodotto, nonché 
delle modifi che delle norme armonizzate di cui all’arti-
colo 9, delle norme internazionali o nazionali di cui agli 
articoli 10 e 11 o delle altre specifi che tecniche con rife-
rimento alle quali è dichiarata la conformità del materia-
le elettrico. Ove necessario in considerazione dei rischi 
presentati dal materiale elettrico, i fabbricanti eseguono, 
per proteggere la salute e la sicurezza dei consumatori, 
una prova a campione sul materiale elettrico messo a di-
sposizione sul mercato, esaminano i reclami, il materiale 
elettrico non conforme e i richiami del materiale elettrico 
non conforme, mantengono, se del caso, un registro degli 
stessi e informano i distributori di tale monitoraggio. 

 5. I fabbricanti garantiscono che sul materiale elettrico 
da essi immesso sul mercato sia apposto un numero di 
tipo, di lotto o di serie, oppure qualsiasi altro elemento 
che ne consenta l’identifi cazione, oppure, qualora le di-
mensioni o la natura del materiale elettrico non lo consen-
tano, che le informazioni prescritte siano fornite sull’im-
ballaggio o in un documento di accompagnamento del 
materiale elettrico. 

 6. I fabbricanti indicano sul materiale elettrico il loro 
nome, la loro denominazione commerciale registrata o il 
loro marchio registrato e l’indirizzo postale al quale pos-
sono essere contattati, oppure, ove ciò non sia possibile, 
sull’imballaggio o in un documento di accompagnamento 
del materiale elettrico. L’indirizzo indica un unico punto 
presso il quale il fabbricante può essere contattato. Le in-
formazioni relative al contatto sono redatte anche in lin-
gua italiana. 

 7. I fabbricanti garantiscono che il materiale elettrico 
sia accompagnato da istruzioni e informazioni sulla si-
curezza, in lingua italiana. Tali istruzioni e informazioni 
sulla sicurezza, al pari di qualunque etichettatura, devono 
essere chiare, comprensibili e intelligibili. 

 8. I fabbricanti che ritengono o hanno motivo di ritene-
re che il materiale elettrico da essi immesso sul mercato 
non è conforme al presente decreto prendono immedia-
tamente le misure correttive necessarie per rendere con-
forme tale materiale elettrico, per ritirarlo o richiamarlo, 
a seconda dei casi. Inoltre, qualora il materiale elettrico 
presenta un rischio, i fabbricanti ne informano immedia-
tamente le autorità nazionali competenti degli Stati mem-
bri in cui hanno messo a disposizione sul mercato il ma-
teriale elettrico, indicando in particolare i dettagli relativi 
alla non conformità e qualsiasi misura correttiva presa. 

 9. I fabbricanti, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del materiale elettrico al presente decreto, in 
una lingua che può essere facilmente compresa da tale 
autorità e, per il materiale elettrico immesso sul mercato 
in Italia, in lingua italiana. Cooperano con tale autorità, su 
sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare 
i rischi presentati dal materiale elettrico da essi immessi 
sul mercato.   

  Art. 4.
      Rappresentanti autorizzati    

     1. Il fabbricante può nominare, mediante mandato 
scritto, un rappresentante autorizzato. Gli obblighi di cui 
all’articolo 3, comma 1, e l’obbligo di redigere la docu-
mentazione tecnica di cui all’articolo 3, comma 2, non 
rientrano nel mandato del rappresentante autorizzato. 

  2. Il rappresentante autorizzato esegue i compiti spe-
cifi cati nel mandato ricevuto dal fabbricante. Il mandato 
consente al rappresentante autorizzato di eseguire almeno 
i seguenti compiti:  

    a)   mantenere a disposizione delle autorità nazionali 
di vigilanza del mercato la dichiarazione di conformità 
UE e la documentazione tecnica per dieci anni dalla data 
in cui il materiale elettrico è stato immesso sul mercato;  

    b)   a seguito di una richiesta motivata di un’autorità 
nazionale competente, fornire a tale autorità tutte le infor-
mazioni e la documentazione necessarie per dimostrare la 
conformità del materiale elettrico;  

    c)   cooperare con le autorità nazionali competenti, su 
loro richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per eliminare 
i rischi presentati dal materiale elettrico che rientra nel 
proprio mandato.    

  Art. 5.
      Obblighi degli importatori    

     1. Gli importatori immettono sul mercato solo il mate-
riale elettrico conforme. 

 2. Prima di immettere il materiale elettrico sul mercato, 
gli importatori assicurano che il fabbricante abbia esegui-
to l’appropriata procedura di valutazione della conformi-
tà. Essi assicurano che il fabbricante abbia preparato la 
documentazione tecnica, che sul materiale elettrico sia 
apposta la marcatura CE, che il materiale elettrico sia ac-
compagnato dai documenti prescritti e che il fabbricante 
abbia rispettato le prescrizioni di cui all’articolo 3, commi 
5 e 6. L’importatore, se ritiene o ha motivo di ritenere 
che il materiale elettrico non sia conforme agli obiettivi 
di sicurezza menzionati all’articolo 1, commi 2 e 3, ed 
enunciati nell’allegato I, non immette il materiale elettri-
co sul mercato fi no a quando non sia stato reso conforme. 
Inoltre, quando il materiale elettrico presenta un rischio, 
l’importatore ne informa il fabbricante e le autorità di vi-
gilanza del mercato. 

 3. Gli importatori indicano sul materiale elettrico il 
loro nome, la loro denominazione commerciale registrata 
o il loro marchio registrato e l’indirizzo postale al quale 
possono essere contattati oppure, ove ciò non sia possibi-
le, sull’imballaggio o in un documento di accompagna-
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mento del materiale elettrico. Le informazioni relative al 
contatto sono in lingua italiana. 

 4. Gli importatori garantiscono che il materiale elet-
trico sia accompagnato da istruzioni e informazioni sulla 
sicurezza, in lingua italiana. 

 5. Gli importatori garantiscono che, mentre il materia-
le elettrico è sotto la loro responsabilità, le condizioni di 
immagazzinamento o di trasporto non mettono a rischio 
la sua conformità agli obiettivi di sicurezza menzionati 
all’articolo 1, commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I. 

 6. Laddove ritenuto necessario in considerazione dei 
rischi presentati dal materiale elettrico, gli importatori 
eseguono, per proteggere la salute e la sicurezza dei con-
sumatori, una prova a campione sul materiale elettrico 
messo a disposizione sul mercato, esaminano i reclami, 
il materiale elettrico non conforme e i richiami del ma-
teriale elettrico non conforme, mantengono, se del caso, 
un registro degli stessi e informano i distributori di tale 
monitoraggio. 

 7. Gli importatori che ritengono o hanno motivo di rite-
nere che il materiale elettrico da essi immesso sul mercato 
non sia conforme al presente decreto prendono immedia-
tamente le misure correttive necessarie per rendere con-
forme tale materiale elettrico, per ritirarlo o richiamarlo, 
a seconda dei casi. Inoltre, qualora il materiale elettrico 
presenti un rischio, gli importatori ne informano imme-
diatamente le autorità nazionali competenti degli Stati 
membri in cui hanno messo a disposizione sul mercato 
il materiale elettrico, indicando in particolare i dettagli 
relativi alla non conformità e qualsiasi misura correttiva 
presa. 

 8. Per dieci anni dalla data in cui il materiale elettrico è 
stato immesso sul mercato gli importatori mantengono la 
dichiarazione di conformità UE a disposizione delle auto-
rità di vigilanza del mercato; garantiscono inoltre che, su 
richiesta, la documentazione tecnica sarà messa a dispo-
sizione di tali autorità. 

 9. Gli importatori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del materiale elettrico in una lingua facilmen-
te compresa da tale autorità e, per il materiale elettrico 
immesso sul mercato in Italia, in lingua italiana. Coope-
rano con tale autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione 
intrapresa per eliminare i rischi presentati dal materiale 
elettrico da essi immesso sul mercato.   

  Art. 6.
      Obblighi dei distributori    

     1. Quando mettono il materiale elettrico a disposizione 
sul mercato, i distributori si comportano con la dovuta di-
ligenza ed applicano le prescrizioni del presente decreto. 

 2. Prima di mettere il materiale elettrico a disposizio-
ne sul mercato, i distributori verifi cano che esso rechi la 
marcatura CE, che sia accompagnato dalla documenta-
zione richiesta, nonché da istruzioni e informazioni sulla 
sicurezza, in una lingua che può essere facilmente com-
presa dagli utilizzatori fi nali nello Stato membro in cui il 
materiale elettrico deve essere messo a disposizione sul 
mercato e, per il mercato italiano, in lingua italiana, e che 
il fabbricante e l’importatore si siano conformati alle pre-
scrizioni di cui, rispettivamente, all’articolo 3, commi 5 

e 6, e all’articolo 5, comma 3. Il distributore, se ritiene o 
ha motivo di ritenere che il materiale elettrico non è con-
forme agli obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, 
commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I, non mette il ma-
teriale elettrico a disposizione sul mercato fi no a quando 
non sia stato reso conforme. Inoltre, quando il materiale 
elettrico presenta un rischio, il distributore ne informa il 
fabbricante o l’importatore e le autorità di vigilanza del 
mercato. 

 3. I distributori garantiscono che, mentre il materiale 
elettrico è sotto la loro responsabilità, le sue condizioni di 
immagazzinamento o di trasporto non mettono a rischio 
la sua conformità agli obiettivi di sicurezza menzionati 
all’articolo 1, commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I. 

 4. I distributori, che ritengono o hanno motivo di ri-
tenere che il materiale elettrico da essi messo a disposi-
zione sul mercato non è conforme al presente decreto, si 
assicurano che siano prese le misure correttive necessarie 
per rendere conforme tale materiale elettrico, per ritirarlo 
o richiamarlo, a seconda dei casi. Inoltre, qualora il ma-
teriale elettrico presenta un rischio, i distributori ne infor-
mano immediatamente le autorità nazionali competenti 
degli Stati membri in cui hanno messo a disposizione sul 
mercato il materiale elettrico, indicando in particolare i 
dettagli relativi alla non conformità e qualsiasi misura 
correttiva presa. 

 5. I distributori, a seguito di una richiesta motivata di 
un’autorità nazionale competente, forniscono a quest’ul-
tima tutte le informazioni e la documentazione, in for-
mato cartaceo o elettronico, necessarie per dimostrare la 
conformità del materiale elettrico. Cooperano con tale 
autorità, su sua richiesta, a qualsiasi azione intrapresa per 
eliminare i rischi presentati dal materiale elettrico da essi 
messo a disposizione sul mercato.   

  Art. 7.

      Casi in cui gli obblighi dei fabbricanti si applicano
agli importatori e ai distributori    

     1. Un importatore o distributore è ritenuto un fabbri-
cante ai fi ni del presente decreto ed è soggetto agli ob-
blighi del fabbricante di cui all’articolo 3 quando immet-
te sul mercato materiale elettrico con il proprio nome o 
marchio commerciale o modifi ca materiale elettrico già 
immesso sul mercato in modo tale da poterne condiziona-
re la conformità al presente decreto.   

  Art. 8.

      Identifi cazione degli operatori economici    

      1. Gli operatori economici indicano alle autorità di vi-
gilanza che ne fanno richiesta:  

    a)   qualsiasi operatore economico che ha fornito loro 
materiale elettrico;  

    b)   qualsiasi operatore economico cui hanno fornito 
materiale elettrico.  

 2. Gli operatori economici devono essere in grado di 
presentare le informazioni di cui al comma 1 per dieci 
anni dal momento in cui sono stati loro forniti materiale 
elettrico e per dieci anni dal momento in cui essi hanno 
fornito materiale elettrico.   
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  Art. 9.
      Presunzione di conformità

sulla base di norme armonizzate    

     1. Il materiale elettrico che è conforme alle norme 
armonizzate o a parti di esse i cui riferimenti sono stati 
pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea 
è considerato conforme agli obiettivi di sicurezza di tali 
norme o parti di esse menzionati all’articolo 1, commi 2 e 
3, ed enunciati nell’allegato I.   

  Art. 10.
      Presunzione di conformità

sulla base di norme internazionali    

     1. Ove non siano state elaborate e pubblicate norme 
armonizzate di cui all’articolo 9, si considera del pari ri-
spondente agli obiettivi di sicurezza menzionati all’arti-
colo 1, commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I, ai fi ni 
della messa a disposizione sul mercato di cui all’artico-
lo 1, comma 2, o della libera circolazione di cui all’artico-
lo 1, comma 4, il materiale elettrico conforme alle dispo-
sizioni in materia di sicurezza delle norme internazionali 
elaborate dalla «International Electrotechnical Commis-
sion» (IEC) (Commissione elettrotecnica internazionale) 
per le quali sia stata espletata la procedura di pubblicazio-
ne di cui ai paragrafi  2 e 3 dell’articolo 13 della direttiva 
2014/35/UE.   

  Art. 11.
      Presunzione di conformità

sulla base di norme nazionali    

     1. Ove non siano state elaborate e pubblicate norme 
armonizzate di cui all’articolo 9 e norme internazionali di 
cui all’articolo 10, si considera del pari rispondente agli 
obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, commi 2 e 
3, ed enunciati nell’allegato I, ai fi ni della messa a dispo-
sizione sul mercato di cui all’articolo 1, comma 2, o della 
libera circolazione di cui all’articolo 1, comma 4, il ma-
teriale elettrico costruito in conformità delle disposizioni 
in materia di sicurezza delle norme applicate nello Stato 
membro in cui è stato fabbricato, quando detto materiale 
garantisce un livello di sicurezza equivalente a quello ri-
chiesto sul territorio italiano.   

  Art. 12.
      Principi generali della marcatura CE

e dichiarazione di conformità UE    

     1. La marcatura CE è soggetta ai principi generali 
esposti all’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008. 

 2. La dichiarazione di conformità UE attesta il rispet-
to degli obiettivi di sicurezza menzionati all’articolo 1, 
commi 2 e 3, ed enunciati nell’allegato I. 

 3. La dichiarazione di conformità UE ha la struttura 
tipo di cui all’allegato II, contiene gli elementi specifi cati 
nel modulo A di cui all’allegato III ed è continuamente 
aggiornata. Essa è tradotta in lingua italiana. 

 4. Se al materiale elettrico si applicano più atti 
dell’Unione che prescrivono una dichiarazione di confor-
mità UE, viene compilata un’unica dichiarazione di con-
formità UE in rapporto a tutti questi atti dell’Unione. La 

dichiarazione contiene gli estremi degli atti dell’Unione, 
compresi i riferimenti della loro pubblicazione. 

 5. Con la dichiarazione di conformità UE il fabbricante 
si assume la responsabilità della conformità del materiale 
elettrico alle prescrizioni di cui al presente decreto.   

  Art. 13.
      Regole e condizioni

per l’apposizione della marcatura CE    

     1. La marcatura CE è apposta in modo visibile, leggibi-
le e indelebile sul materiale elettrico o sulla sua targhetta. 
Nei casi in cui ciò non è possibile o la natura del materiale 
elettrico non lo consente, essa è apposta sull’imballaggio 
e sui documenti di accompagnamento. 

 2. La marcatura CE è apposta sul materiale elettrico 
prima della sua immissione sul mercato.   

  Art. 14.
      Vigilanza del mercato, controllo del materiale elettrico 

che entra nel mercato dell’Unione e sanzioni    

     1. Al materiale elettrico si applica l’articolo 15, para-
grafo 3, e gli articoli da 16 a 29 del regolamento (CE) 
n. 765/2008. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, le funzioni di autorità di 
vigilanza del mercato sono svolte dal Ministero dello svi-
luppo economico avvalendosi delle autorità competenti 
per i controlli sulla sicurezza generale dei prodotti e, pre-
via intesa, dei competenti uffi ci del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, nonché di altre amministrazioni 
dello Stato e delle autorità pubbliche locali nell’ambito 
delle rispettive competenze. Le funzioni di controllo alle 
frontiere esterne sono svolte dall’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli conformemente agli articoli da 27 a 29 del 
regolamento (CE) n. 765/2008. 

 3. Nel caso in cui gli organi di vigilanza competenti ai 
sensi del presente articolo, nell’espletamento delle loro 
funzioni ispettive e di controllo, rilevano che il materiale 
elettrico è in tutto o in parte non rispondente agli obiettivi 
di sicurezza menzionati all’articolo 1, commi 2 e 3, ed 
enunciati nell’allegato I, ne informano immediatamente 
il Ministero dello sviluppo economico. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico per il mate-
riale elettrico che presenta rischi e comunque in relazione 
alle segnalazioni di cui al comma 3 effettua le valutazioni 
ed adotta gli appropriati provvedimenti di cui agli articoli 
15, 16, 17 e 18. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato gli operatori eco-
nomici che immettono sul mercato materiale elettrico in 
violazione delle prescrizioni del presente decreto diver-
se da quelle oggetto delle sanzioni di cui al comma 7, o 
non ottemperano ai conseguenti provvedimenti di divieto, 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da cinquanta euro a cento cin-
quanta euro per ogni pezzo ed in ogni caso di una somma 
non inferiore a diecimila euro e non superiore a sessan-
tamila euro. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato gli operatori eco-
nomici che mettono a disposizione sul mercato materia-
le elettrico in violazione delle prescrizioni del presente 
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decreto diverse da quelle oggetto delle sanzioni di cui al 
comma 7, o non ottemperano ai conseguenti provvedi-
menti di divieto, sono puniti con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria del pagamento di una somma da cinquanta 
euro a centocinquanta euro per ogni pezzo ed i ogni caso 
di una somma non inferiore a ottocento euro e non supe-
riore a cinquemila euro. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, per le non con-
formità formali di cui all’articolo 18 e in generale per le 
violazioni diverse da quella di cui ai commi 5 e 6, alle 
disposizioni del presente decreto si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di 
una somma da cinquecento euro a cinquemila euro. 

 8. I rapporti sulle violazioni di cui al presente articolo 
sono presentati, ai sensi e per gli effetti della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni, alle au-
torità competenti per i controlli sulla sicurezza generale 
dei prodotti.   

  Art. 15.

      Procedure a livello nazionale per il materiale elettrico 
che presenta rischi    

     1. Nel caso in cui le autorità di vigilanza del mercato 
di cui all’articolo 14 hanno motivi suffi cienti per ritenere 
che un materiale elettrico disciplinato dal presente decre-
to presenta un rischio per la salute o la sicurezza delle per-
sone, degli animali domestici o dei beni, effettuano una 
valutazione del materiale elettrico interessato che investe 
tutte le prescrizioni pertinenti di cui al presente decreto. A 
tal fi ne, gli operatori economici interessati cooperano ove 
necessario con le autorità di vigilanza del mercato. 

 2. Se nel corso della valutazione di cui al comma 1 il 
Ministero dello sviluppo economico conclude che il ma-
teriale elettrico non rispetta le prescrizioni di cui al pre-
sente decreto, chiede tempestivamente all’operatore eco-
nomico interessato di adottare tutte le misure correttive 
del caso al fi ne di rendere il materiale elettrico conforme 
alle suddette prescrizioni oppure di ritirarlo o di richia-
marlo dal mercato entro un termine congruo e proporzio-
nato alla natura del rischio, a seconda dei casi. 

 3. L’articolo 21 del regolamento (CE) n. 765/2008 si 
applica alle misure di cui al comma 2. 

 4. Nel caso in cui ritiene che l’inadempienza non è ri-
stretta al territorio nazionale, il Ministero dello sviluppo 
economico informa la Commissione europea e gli altri 
Stati membri dell’Unione europea dei risultati della valu-
tazione e dei provvedimenti che ha chiesto all’operatore 
economico di prendere. 

 5. L’operatore economico garantisce che siano prese 
tutte le opportune misure correttive nei confronti del ma-
teriale elettrico interessato che ha messo a disposizione 
sull’intero mercato dell’Unione. 

 6. Nel caso in cui l’operatore economico interessato 
non prende le misure correttive adeguate entro il periodo 
di cui al comma 2, il Ministero dello sviluppo economico 
adotta tutte le opportune misure provvisorie per proibire 

o limitare la messa a disposizione del materiale elettrico 
sul mercato nazionale, per ritirarlo da tale mercato o per 
richiamarlo. La misura è adottata con provvedimento mo-
tivato e comunicato all’interessato, con l’indicazione dei 
mezzi di impugnativa avverso il provvedimento stesso e 
del termine entro cui è possibile ricorrere. 

 7. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri 
circa le misure di cui ai commi 5 e 6. Il Ministero dello 
sviluppo economico comunica i provvedimenti di cui al 
presente articolo agli organi segnalanti la presunta non 
conformità. 

  8. Le informazioni di cui al primo periodo del com-
ma 7, includono tutti i particolari disponibili, soprattutto 
i dati necessari all’identifi cazione del materiale elettrico 
non conforme, la sua origine, la natura della presunta non 
conformità e dei rischi connessi, la natura e la durata delle 
misure nazionali adottate, nonché gli argomenti espres-
si dall’operatore economico interessato. In particolare, il 
Ministero dello sviluppo economico indica se l’inadem-
pienza sia dovuta a una delle due cause seguenti:  

    a)   non conformità del materiale elettrico agli obietti-
vi di sicurezza menzionati all’articolo 2, secondo comma, 
ed enunciati nell’allegato I relativi alla salute o alla sicu-
rezza delle persone, degli animali domestici o dei beni; 
oppure;  

    b)   carenze nelle norme armonizzate di cui all’ar-
ticolo 9 o delle norme internazionali o nazionali di cui 
all’articolo 10 e 11, che conferiscono la presunzione di 
conformità.  

 9. Il Ministero dello sviluppo economico, quando la 
procedura a norma dell’articolo 19 della direttiva 2014/35/
UE è stata avviata dall’autorità di un altro Stato membro, 
informa immediatamente la Commissione e gli altri Stati 
membri di tutti i provvedimenti adottati, di tutte le altre 
informazioni a sua disposizione sulla non conformità del 
materiale elettrico interessato e, in caso di disaccordo con 
la misura nazionale adottata, delle sue obiezioni. 

 10. Il Ministero dello sviluppo economico tiene conto 
nello svolgimento della propria attività, sia per le proprie 
misure provvisorie che per quelle assunte da autorità di 
altri Stati membri, che nel caso in cui, entro tre mesi dal 
ricevimento delle informazioni di cui al comma 8, uno 
Stato membro o la Commissione non sollevano obiezioni 
contro la misura provvisoria presa da uno Stato membro, 
tale misura è ritenuta giustifi cata. 

 11. Il Ministero dello sviluppo economico adotta im-
mediatamente le opportune misure restrittive in relazione 
al materiale elettrico in questione, come il suo ritiro dal 
mercato. 

 12. Gli oneri relativi al ritiro dal mercato del materiale 
elettrico interessato ovvero ad altra prescrizione o limi-
tazione o misura correttiva adottata ai sensi del presente 
articolo sono a carico del fabbricante o del suo rappre-
sentante autorizzato o dell’importatore o del distributo-
re o dell’operatore economico destinatario del relativo 
provvedimento.   
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  Art. 16.

      Procedura di salvaguardia dell’Unione    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico cura la parte-
cipazione nazionale alla consultazione svolta dalla Com-
missione europea quando, in esito alla procedura di cui 
all’articolo 15, sono sollevate obiezioni contro una mi-
sura assunta da uno Stato membro o nel caso in cui la 
Commissione ritiene che una misura nazionale é contraria 
alla legislazione dell’Unione. Il Ministero dello sviluppo 
economico cura l’esecuzione delle conseguenti decisioni 
della Commissione. 

 2. Se la misura nazionale relativa ad un materiale elet-
trico è ritenuta giustifi cata, il Ministero dello sviluppo 
economico adotta i provvedimenti necessari per garanti-
re che il materiale elettrico non conforme sia ritirato dal 
mercato nazionale e ne informa la Commissione. Se la 
misura adottata dall’Italia è considerata ingiustifi cata, il 
Ministero dello sviluppo economico la revoca. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico cura le ini-
ziative necessarie alla partecipazione nazionale alla 
procedura di cui all’articolo 11 del regolamento (UE) 
n. 1025/2012, quando la misura nazionale è considerata 
giustifi cata e la non conformità di un materiale elettrico 
è attribuita a una carenza delle norme armonizzate di cui 
all’articolo 15, comma 8, lettera   b)  , del presente decreto.   

  Art. 17.

      Materiale elettrico conforme che presenta rischi    

     1. Se il Ministero dello sviluppo economico, dopo aver 
effettuato una valutazione ai sensi dell’articolo 15, com-
mi 1 e 2, ritiene che un materiale elettrico, pur confor-
me al presente decreto, presenta un rischio per la salute o 
la sicurezza delle persone, degli animali domestici o dei 
beni, chiede all’operatore economico interessato di prov-
vedere, affi nché tale materiale elettrico, all’atto della sua 
immissione sul mercato, non presenti più tale rischio o 
che tale materiale elettrico sia, a seconda dei casi, ritirato 
dal mercato o richiamato entro un periodo di tempo con-
gruo, proporzionato alla natura del rischio. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, l’operatore economico 
garantisce che siano prese misure correttive nei confronti 
di tutti i materiali elettrici interessati che lo stesso ha mes-
so a disposizione sull’intero mercato dell’Unione. 

 3. Il Ministero dello sviluppo economico informa im-
mediatamente la Commissione e gli altri Stati membri. 
Tali informazioni includono tutti i dettagli disponibili, in 
particolare i dati necessari all’identifi cazione del materia-
le elettrico interessato, la sua origine e la catena di forni-
tura del prodotto, la natura dei rischi connessi, nonché la 
natura e la durata delle misure nazionali adottate. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico cura, ove 
necessario, l’attuazione degli atti di esecuzione e delle 
decisioni della Commissione europea previsti dall’artico-
lo 21, paragrafo 4, della direttiva 2014/35/UE.   

  Art. 18.

      Non conformità formale    

      1. Fatto salvo l’articolo 15, se il Ministero dello svilup-
po economico giunge a una delle seguenti conclusioni, 
chiede all’operatore economico interessato di porre fi ne 
allo stato di non conformità in questione:  

    a)   la marcatura CE è stata apposta in violazio-
ne dell’articolo 30 del regolamento (CE) n. 765/2008 o 
dell’articolo 13 del presente decreto;  

    b)   la marcatura CE non è stata apposta;  
    c)   la dichiarazione di conformità UE non è stata 

compilata o non accompagna il materiale elettrico;  
    d)   non è stata compilata correttamente la dichiara-

zione di conformità UE;  
    e)   la documentazione tecnica non è disponibile o è 

incompleta;  
    f)   le informazioni di cui all’articolo 3, comma 6, o 

all’articolo 5, comma 3, sono assenti, false o incomplete;  
    g)   non è rispettata qualsiasi altra prescrizione ammi-

nistrativa di cui all’articolo 3 o all’articolo 5.  
 2. Se la non conformità di cui al comma 1 permane, 

il Ministero dello sviluppo economico adotta le adeguate 
misure per limitare o proibire la messa a disposizione sul 
mercato del materiale elettrico o per garantire che sia ri-
chiamato o ritirato dal mercato.   

  Art. 19.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogati:  
    a)   la legge 18 ottobre 1977, n. 791;  
    b)   il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626;  
    c)   il decreto legislativo 31 luglio 1997, n. 277.    

  Art. 20.

      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. È consentita la messa a disposizione sul mercato di 
materiale elettrico rientrante nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2006/95/CE e ad essa conforme, immesso 
sul mercato anteriormente al 20 aprile 2016. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico comunica alla 
Commissione europea il testo delle disposizioni di cui al 
presente decreto e delle altre disposizioni fondamentali di 
diritto interno adottate nel settore disciplinato dal decreto 
medesimo. 

 3. Nelle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative in vigore, tutti i riferimenti alle direttive 
codifi cate nella direttiva 2006/95/CE ed a tale direttiva, 
abrogata dalla direttiva 2014/35/UE, si intendono fatti 
a quest’ultima direttiva e sono letti secondo la tavola di 
concordanza di cui all’allegato VI alla direttiva stessa.   
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  Art. 21.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate prov-
vedono agli adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 22.

      Entrata in vigore    

     1. Ferme restando le decorrenze disposte dall’artico-
lo 26 della direttiva 2014/35/UE relativamente alle dispo-
sizioni della medesima, il presente decreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 maggio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      ALLEGATO I
    (Articolo 1, comma 3)  

 PRINCIPALI ELEMENTI DEGLI OBIETTIVI DI 
SICUREZZA DEL MATERIALE ELETTRICO 
DESTINATO AD ESSERE ADOPERATO ENTRO 
TALUNI LIMITI DI TENSIONE 

  1. Requisiti generali.  
   a)   Le caratteristiche essenziali del materiale elettri-

co, la cui conoscenza ed osservanza sono indispensabi-
li per un impiego conforme alla destinazione ed esente 
da pericolo, sono indicate sul materiale elettrico stesso, 

oppure, qualora ciò non sia possibile, su una scheda che 
l’accompagna. 

   b)   Il materiale elettrico e le sue parti costitutive sono 
costruiti in modo da poter essere assemblati e collegati in 
maniera sicura ed adeguata. 

   c)   Il materiale elettrico è progettato e fabbricato in 
modo da assicurare la protezione dai pericoli citati ai pun-
ti 2 e 3 del presente allegato, sempreché esso sia adope-
rato in conformità della sua destinazione e osservando le 
norme di manutenzione. 

  2. Protezione dai pericoli che possono derivare dal 
materiale elettrico.  

  In conformità del punto 1, sono previste misure di ca-
rattere tecnico affi nché:  

   a)   le persone e gli animali domestici siano adeguata-
mente protetti dal pericolo di lesioni fi siche o altri danni 
che possano derivare da contatti diretti o indiretti; 

   b)   non possano prodursi sovratemperature, archi 
elettrici o radiazioni che possono causare un pericolo; 

   c)   le persone, gli animali domestici e i beni siano 
adeguatamente protetti dai pericoli di natura non elettri-
ca che, come insegna l’esperienza, possono derivare dal 
materiale elettrico; 

   d)   l’isolamento sia proporzionato alle sollecitazioni 
prevedibili. 

 3.     Protezione dai pericoli dovuti all’infl uenza di fattori 
esterni sul materiale elettrico.   

  In conformità del punto 1, sono previste misure di ordi-
ne tecnico affi nché il materiale elettrico:  

   a)   presenti le caratteristiche meccaniche richieste in 
modo da non causare pericolo alle persone, agli animali 
domestici e ai beni; 

   b)   sia resistente a fenomeni di natura non meccani-
ca nelle condizioni ambientali previste, in modo da non 
causare pericolo alle persone, agli animali domestici e ai 
beni; 

   c)   nelle condizioni di sovraccarico previste, non cau-
si pericolo alle persone, agli animali domestici e ai beni. 

 ____ 

  ALLEGATO    II
   (Articolo 12, comma 3)  

 DICHIARAZIONE DI CONFORMITÀ UE
(N. XXXX) (   1   ) 

 1. Modello di prodotto/prodotto (numero di prodotto, 
tipo, lotto o serie). 

 2. Nome e indirizzo del fabbricante o del suo rappre-
sentante autorizzato. 

 3. La presente dichiarazione di conformità è rilasciata 
sotto la responsabilità esclusiva del fabbricante. 

 4. Oggetto della dichiarazione (identifi cazione del ma-
teriale elettrico che ne consenta la rintracciabilità; può, 
se necessario per l’identifi cazione del materiale elettrico, 
includere un’immagine a colori di grandezza suffi ciente). 
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 5. L’oggetto della dichiarazione di cui sopra è conforme 
alla pertinente normativa di armonizzazione dell’Unione. 

 6. Riferimento alle pertinenti norme armonizzate uti-
lizzate o riferimenti alle altre specifi che tecniche in rela-
zione alle quali è dichiarata la conformità. 

  7. Informazioni supplementari:  
  fi rmato a nome e per conto di:  
  (luogo e data del rilascio):  
 (nome, funzione) (fi rma) 

 ____ 
 (   1   ) L’assegnazione di un numero, da parte del fabbri-

cante, alla dichiarazione di conformità è opzionale. 

 ____ 

  ALLEGATO    III
   (Articolo 3, comma 2)  

 MODULO A: CONTROLLO INTERNO
DELLA PRODUZIONE 

  1. Il controllo interno della produzione è la procedura 
di valutazione della conformità con cui il fabbricante 
ottempera agli obblighi stabiliti ai punti 2, 3 e 4 
e garantisce e dichiara, sotto la propria esclusiva 
responsabilità, che il materiale elettrico interessato 
soddisfa le prescrizioni del presente decreto ad esso 
applicabili.  

  2. Documentazione tecnica.  

  Il fabbricante compila la documentazione tecnica. La 
documentazione permette di valutare la conformità del 
materiale elettrico ai requisiti pertinenti e comprende 
un’analisi e una valutazione adeguate dei rischi. La do-
cumentazione tecnica precisa le prescrizioni applicabili 
e include, se necessario ai fi ni della valutazione, il pro-
getto, la fabbricazione e il funzionamento del materiale 
elettrico. La documentazione tecnica contiene, laddove 
applicabile, almeno gli elementi seguenti:  

   a)   una descrizione generale del materiale elettrico; 
   b)   i disegni di progettazione e fabbricazione, nonché 

gli schemi di componenti, sottounità, circuiti ecc.; 
   c)   le descrizioni e le spiegazioni necessarie alla com-

prensione di tali disegni e schemi e del funzionamento del 
materiale elettrico; 

   d)   un elenco delle norme armonizzate, applicate 
completamente o in parte, i cui riferimenti siano stati 
pubblicati nella   Gazzetta uffi ciale   dell’Unione europea o 
delle norme internazionali o nazionali di cui agli articoli 
10 e 11, e, qualora non siano state applicate tali norme 
armonizzate o tali norme internazionali o nazionali, le de-
scrizioni delle soluzioni adottate per soddisfare gli obiet-
tivi di sicurezza de presente decreto, compreso un elenco 

delle altre pertinenti specifi che tecniche applicate. In caso 
di applicazione parziale delle norme armonizzate o delle 
norme internazionali o nazionali di cui agli articoli 10 e 
11, la documentazione tecnica specifi ca le parti che sono 
state applicate; 

   e)   i risultati dei calcoli di progettazione realizzati, 
degli esami effettuati ecc.; e 

   f)   le relazioni sulle prove effettuate. 

  3. Produzione.  

 Il fabbricante prende tutte le misure necessarie affi nché 
il processo di fabbricazione e il relativo controllo assicu-
rino la conformità del materiale elettrico fabbricato alla 
documentazione tecnica di cui al punto 2 e alle prescri-
zioni del presente decreto ad esso applicabili. 

  4. Marcatura e dichiarazione di conformità UE.  

 4.1. Il fabbricante appone la marcatura CE su ogni sin-
golo materiale elettrico conforme alle prescrizioni appli-
cabili del presente decreto. 

 4.2. Il fabbricante compila una dichiarazione scritta 
di conformità UE per ogni modello del prodotto che, in-
sieme alla documentazione tecnica, tiene a disposizione 
delle autorità nazionali di vigilanza del mercato per dieci 
anni dalla data in cui il materiale elettrico è stato immesso 
sul mercato. La dichiarazione di conformità UE identifi ca 
il materiale elettrico per cui è stata redatta. 

 Una copia della dichiarazione di conformità UE è mes-
sa a disposizione delle autorità di vigilanza del mercato 
su richiesta. 

  5. Rappresentante autorizzato.  

 Gli obblighi del fabbricante previsti al punto 4 possono 
essere adempiuti, a nome del fabbricante e sotto la sua 
responsabilità, dal suo rappresentante autorizzato purché 
siano specifi cati nel mandato.   
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NOTE 
 
AVVERTENZA 
 
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia ai 
sensi dell’articolo 10, comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della 
Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 
1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato 
il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 
 
 
Note alle premesse: 
 
L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l'esercizio della funzione legislativa non può essere 
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e soltanto  per tempo 
limitato e per oggetti definiti. 
 
L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente della Repubblica il potere di 
promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 
 
Il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 12 
settembre 1988, n. 214, S.O., così recita:  
 
“Art. 14. Decreti legislativi.  
1. I decreti legislativi adottati dal Governo ai sensi dell'articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» e con l'indicazione, 
nel preambolo, della legge di delegazione, della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri 
adempimenti del procedimento prescritti dalla legge di delegazione.  
2. L'emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il termine fissato dalla legge di 
delegazione; il testo del decreto legislativo adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della 
Repubblica, per la emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza.  
3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di oggetti distinti suscettibili di separata 
disciplina, il Governo può esercitarla mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti 
predetti. In relazione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo informa 
periodicamente le Camere sui criteri che segue nell'organizzazione dell'esercizio della delega.  
4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l'esercizio della delega ecceda i due anni, il Governo 
è tenuto a richiedere il parere delle Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso 
dalle Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia entro sessanta giorni, 
indicando specificamente le eventuali disposizioni non ritenute corrispondenti alle direttive della 
legge di delegazione. Il Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, con le 
sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Commissioni per il parere definitivo che 
deve essere espresso entro trenta giorni.”. 
 
La direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente l'armonizzazione delle 
legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del materiale elettrico 
destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) è pubblicata nella G.U.U.E. 29 
marzo 2014, n. L 96.  
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Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla 
partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 4 gennaio 2013, n. 3, così recita: 
 
“Art. 31. Procedure per l'esercizio delle deleghe legislative conferite al Governo con la legge di 
delegazione europea  
1. In relazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per il 
recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro il termine di quattro mesi 
antecedenti a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea, 
ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non prevedono un 
termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di delegazione europea.  
2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari esteri, 
della giustizia, dell'economia e delle finanze e con gli altri Ministri interessati in relazione 
all'oggetto della direttiva. I decreti legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra 
le disposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall'amministrazione 
con competenza istituzionale prevalente nella materia. 
3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione alle quali sugli schemi dei decreti 
legislativi di recepimento è acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti legislativi sono 
trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emanati anche in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del parere parlamentare di cui al presente 
comma ovvero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o successivamente, questi ultimi sono 
prorogati di tre mesi. 
4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle direttive che comportino conseguenze 
finanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari. Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all'esigenza di garantire il rispetto dell'articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
d'informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti per i profili 
finanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 
5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al 
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il 
Governo può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e 
correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto salvo il diverso termine 
previsto dal comma 6. 
6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adottare disposizioni integrative e 
correttive di decreti legislativi emanati ai sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati 
dell'Unione europea di cui all'articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che 
modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legislativi. Le disposizioni integrative e 
correttive di cui al primo periodo sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine 
fissato dalla legge di delegazione europea. 
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7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla legge di delegazione europea, 
adottati, ai sensi dell'articolo 117, quinto comma, della Costituzione, nelle materie di competenza 
legislativa delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e secondo le 
procedure di cui all'articolo 41, comma 1. 
8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell'articolo 33 e attinenti a materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui 
all'articolo 41, comma 1. 
9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 3, relativi a 
sanzioni penali contenute negli schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, 
ritrasmette i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Camera dei deputati e 
al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.” 
 
“Art. 32. Principi e criteri direttivi generali di delega per l'attuazione del diritto dell'Unione 
europea  
1. Salvi gli specifici principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all'articolo 31 sono 
informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali: 

a) le amministrazioni direttamente interessate provvedono all'attuazione dei decreti legislativi 
con le ordinarie strutture amministrative, secondo il principio della massima semplificazione dei 
procedimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi;  

b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori interessati 
dalla normativa da attuare, sono introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche 
attraverso il riassetto e la semplificazione normativi con l'indicazione esplicita delle norme 
abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplificazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegificazione;  

c) gli atti di recepimento di direttive dell'Unione europea non possono prevedere l'introduzione 
o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai 
sensi dell'articolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;  

d) al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove necessario per assicurare 
l'osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previste sanzioni 
amministrative e penali per le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell'ammenda fino a 150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono 
previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o espongano a 
pericolo interessi costituzionalmente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell'ammenda 
alternativa all'arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino l'interesse protetto; la 
pena dell'arresto congiunta a quella dell'ammenda per le infrazioni che rechino un danno di 
particolare gravità. Nelle predette ipotesi, in luogo dell'arresto e dell'ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 28 
agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza del giudice di pace. La sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 
infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla presente 
lettera. Nell'ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera 
sono determinate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva dell'interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di specifiche qualità personali del colpevole, 
comprese quelle che impongono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole ovvero alla persona o all'ente nel cui 
interesse egli agisce. Ove necessario per assicurare l'osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della sospensione fino 
a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione definitiva di facoltà e diritti derivanti da 
provvedimenti dell'amministrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose che servirono o furono 
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destinate a commettere l'illecito amministrativo o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, 
nel rispetto dei limiti stabiliti dall'articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale e 
dall'articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni. Entro i limiti di 
pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività 
rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all'articolo 117, 
quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

e) al recepimento di direttive o all'attuazione di altri atti dell'Unione europea che modificano 
precedenti direttive o atti già attuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la 
modificazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti 
modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva o di altro atto 
modificato;  

f) nella redazione dei decreti legislativi di cui all'articolo 31 si tiene conto delle eventuali 
modificazioni delle direttive dell'Unione europea comunque intervenute fino al momento 
dell'esercizio della delega;  

g) quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra amministrazioni diverse o 
comunque siano coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, i decreti legislativi 
individuano, attraverso le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le competenze delle regioni e 
degli altri enti territoriali, le procedure per salvaguardare l'unitarietà dei processi decisionali, la 
trasparenza, la celerità, l'efficacia e l'economicità nell'azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

h) qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimento, vengono attuate con un unico 
decreto legislativo le direttive che riguardano le stesse materie o che comunque comportano 
modifiche degli stessi atti normativi;  

i) è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati 
membri dell'Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei 
cittadini italiani.”. 
 
Il testo dell’articolo 1 e l’allegato B della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 31 luglio 2015, n. 176, così recita: 
 
“Art. 1. Delega al Governo per l'attuazione di direttive europee  
1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli 
articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l'attuazione delle 
direttive elencate negli allegati A e B alla presente legge. 
2. I termini per l'esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono individuati ai sensi dell'articolo 31, 
comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 
3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate nell'allegato B, 
nonché, qualora sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relativi all'attuazione delle direttive 
elencate nell'allegato A, sono trasmessi, dopo l'acquisizione degli altri pareri previsti dalla legge, 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 
4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non riguardano l'attività ordinaria delle 
amministrazioni statali o regionali possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per l'adempimento degli 
obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla relativa copertura, nonché alla copertura delle 
minori entrate eventualmente derivanti dall'attuazione delle direttive, in quanto non sia possibile 
farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a carico del 
fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del 
predetto fondo si rivelasse insufficiente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o maggiori 
oneri sono emanati solo successivamente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
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stanziano le occorrenti risorse finanziarie, in conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sottoposti al 
parere delle Commissioni parlamentari competenti anche per i profili finanziari, ai sensi 
dell'articolo 31, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 234.” 
 
“Allegato B 
(articolo 1, comma 1) 
1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, relativa alle norme di 
qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 
2012);  
2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 9 ottobre 2012, che stabilisce le 
procedure informative per lo scambio tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti 
(termine di recepimento 10 aprile 2014);  
3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, sulle disposizioni 
minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 
fisici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 1, 
della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 
2016);  
4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 agosto 2013, relativa agli attacchi 
contro i sistemi di informazione e che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio 
(termine di recepimento 4 settembre 2015);  
5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa al diritto di 
avvalersi di un difensore nel procedimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato 
d'arresto europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione della libertà 
personale e al diritto delle persone private della libertà personale di comunicare con terzi e con le 
autorità consolari (termine di recepimento 27 novembre 2016);  
6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, recante modifica della 
direttiva 2004/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sull'armonizzazione degli obblighi 
di trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mobiliari sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, relativa al prospetto da pubblicare per l'offerta pubblica o l'ammissione alla negoziazione 
di strumenti finanziari, e della direttiva 2007/14/CE della Commissione, che stabilisce le modalità 
di applicazione di talune disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 
novembre 2015); 
7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabilisce requisiti per la tutela della 
salute della popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al 
consumo umano (termine di recepimento 28 novembre 2015); 
8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa alle 
imbarcazioni da diporto e alle moto d'acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di 
recepimento 18 gennaio 2016); 
9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fini della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo 
del 2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 
10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, recante modifica 
della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali e del 
regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il sistema di 
informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 gennaio 2016); 
11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, che modifica la 
direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori per quanto riguarda l'immissione sul mercato di batterie portatili e di 
accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati negli utensili elettrici senza fili e di pile 
a bottone con un basso tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della 
Commissione (termine di recepimento 1º luglio 2015); 
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12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che stabilisce norme fondamentali di 
sicurezza relative alla protezione contro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni 
ionizzanti, e che abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018);  
13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti 
di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 
2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepimento 21 marzo 
2016); 
14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, che modifica le 
direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamento (CE) n. 1272/2008 
relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine 
di recepimento 1ºgiugno 2015); 
15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
e al controllo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 
16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di recipienti semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di recepimento 19 
aprile 2016);  
19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di strumenti di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di 
protezione destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (termine di 
recepimento 19 aprile 2016);  
21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione (rifusione) (termine 
di recepimento 19 aprile 2016);  
22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori 
stagionali (termine di recepimento 30 settembre 2016);  
23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 aprile 2014, relativa all'ordine 
europeo di indagine penale (termine di recepimento 22 maggio 2017);  
24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifica la direttiva 2003/48/CE in materia 
di tassazione dei redditi da risparmio sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 
1ºgennaio 2016);  
25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di 
garanzia dei depositi (rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2015); 
26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa ai requisiti 
minimi per accrescere la mobilità dei lavoratori tra Stati membri migliorando l'acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 21 maggio 2018);  
27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica le 
direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) 
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n. 1095/2010 per quanto riguarda i poteri dell'Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle 
assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) e dell'Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  
28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2011/92/UE concernente la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 
pubblici e privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  
29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di apparecchiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepimento 12 giugno 
2016);  
30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle misure 
intese ad agevolare l'esercizio dei diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione 
dei lavoratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  
31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alla 
fatturazione elettronica negli appalti pubblici (termine di recepimento 27 novembre 2018);  
32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica la 
direttiva 2006/43/CE relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine 
di recepimento 17 giugno 2016);  
33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, relativa alle sanzioni 
penali in caso di abusi di mercato (direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 
2016);  
34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 16 aprile 2014, che istituisce, a 
norma della direttiva 2007/23/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la 
tracciabilità degli articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  
35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che 
modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di 
recepimento 31 dicembre 2014);  
36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa alla 
restituzione dei beni culturali usciti illecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifica 
il regolamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 2015); 
37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di 
recepimento 1ºgennaio 2016); 
38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulla protezione 
mediante il diritto penale dell'euro e di altre monete contro la falsificazione e che sostituisce la 
decisione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016);  
39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che modifica la 
direttiva 2001/110/CE del Consiglio concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 
40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati 
degli strumenti finanziari e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(rifusione) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  
41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di paesi terzi nell'ambito di trasferimenti intra-societari (termine di 
recepimento 29 novembre 2016);  
42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'applicazione della direttiva 96/71/CE relativa al distacco dei lavoratori nell'ambito di una 
prestazione di servizi e recante modifica del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
(«regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giugno 2016);  
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43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente 
l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato 
di attrezzature a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  
44) 2014/86/UE del Consiglio, dell'8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 
2015, recanti modifica della direttiva 2011/96/UE, concernente il regime fiscale comune applicabile 
alle società madri e figlie di Stati membri diversi (termine di recepimento 31 dicembre 2015);  
45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell'8 luglio 2014, che modifica la direttiva 2009/71/Euratom 
che istituisce un quadro comunitario per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di 
recepimento 15 agosto 2017);  
46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, che istituisce un 
quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  
47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 luglio 2014, recante modifica della 
direttiva 2009/65/CE concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le politiche retributive e le sanzioni 
(termine di recepimento 18 marzo 2016);  
48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, sulla realizzazione di 
un'infrastruttura per i combustibili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  
49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, recante modifica 
della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi di grandi 
dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  
50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante modifica della direttiva 
2002/59/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa all'istituzione di un sistema 
comunitario di monitoraggio del traffico navale e d'informazione (termine di recepimento 18 
novembre 2015);  
51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 novembre 2014, relativa a 
determinate norme che regolano le azioni per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale 
per violazioni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione 
europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  
52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante modifica della direttiva 2011/16/UE 
per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (termine 
di recepimento 31 dicembre 2015);  
53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che attua l'accordo europeo concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, 
concluso tra la European Barge Union (EBU), l'Organizzazione europea dei capitani (ESO) e la 
Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) (termine di recepimento 31 dicembre 2016);  
54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ottobre 2014, che modifica l'allegato 
III della direttiva 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo 
di portata dei contatori dell'acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  
55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, che modifica la 
direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la 
coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio (senza termine di 
recepimento);  
56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2015, intesa ad agevolare 
lo scambio transfrontaliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine 
di recepimento 6 maggio 2015).”. 
 
La legge 18 ottobre 1977, n. 791 (Attuazione della direttiva del consiglio delle Comunità europee 
(n. 72/23/CEE) relativa alle garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale elettrico destinato 
ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione) è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 2 novembre 
1977, n. 298.  
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Il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626 (Attuazione della direttiva 93/68/CEE, in materia di 
marcatura CE del materiale elettrico destinato ad essere utilizzato entro taluni limiti di tensione) è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 dicembre 1996, n. 293. S.O.  
 
Il decreto legislativo 31 luglio 1997, n. 277 (Modificazioni al D.Lgs. 25 novembre 1996, n. 626, 
recante attuazione della direttiva 93/68/CEE in materia di marcatura CE del materiale elettrico 
destinato ad essere utilizzato entro taluni limiti di tensione) è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 20 
agosto 1997, n. 193. 
 
Il regolamento (CE) 09/07/2008, n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio che pone 
norme in materia di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la 
commercializzazione dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93 è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218.  
 
 
Nota all’art. 2: 
Il regolamento (CE) 25/10/2012, n. 1025/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio sulla 
normazione europea, che modifica le direttive 89/686/CEE e 93/15/CEE del Consiglio nonché le 
direttive 94/9/CE, 94/25/CE, 95/16/CE, 97/23/CE, 98/34/CE, 2004/22/CE, 2007/23/CE, 
2009/23/CE e 2009/105/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abroga la decisione 
87/95/CEE del Consiglio e la decisione n. 1673/2006/CE del Parlamento europeo e del Consiglio è 
pubblicato nella G.U.U.E. 14 novembre 2012, n. L 316. 
 
Nota all’art. 10: 
Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/35/UE, si veda nelle note alle premesse. 
 
Nota all’art. 12: 
Per i riferimenti normativi al regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 
 
Note all’art. 14: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) è pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale 30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

 
Note all’art.  15: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008, si veda nelle note alle premesse. 

Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/35/UE, si veda nelle note alle premesse. 

 
Nota all’art. 16: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 1025/2012 si veda nelle note alle premesse. 
 
Nota all’art. 17: 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/35/UE si veda nelle note alle premesse. 
 
Nota all’art.18: 
Per i riferimenti normativi del regolamento (CE) n. 765/2008 si veda nelle note alle premesse. 
 
Note all’art.19:  
Per i riferimenti normativi della legge 18 ottobre 1977, n. 791 si veda nelle note alle premesse.  

Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 626, si veda nelle  note alle 
premesse.  
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Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 31 luglio 1997, n. 277, si veda nelle note alle 
premesse. 

 
Note all’art.20: 
La direttiva 2006/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative al materiale elettrico destinato ad essere adoperato 
entro taluni limiti di tensione (Versione codificata) è pubblicata nella G.U.U.E. 27 dicembre 2006, 
n. L 374. 

Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/35/UE, si veda nelle note alle premesse. 

 
Nota all’art. 22: 
 
Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/35/UE, si veda nelle note alle premesse. 
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